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AL CHIARISSIMO D NICCOLO SCIALES 

Consigliere della Corte Suprema di Glosflzla 
di IWapoIl 


jissai lieve, e di poco momento comparirà per av- 
ventura il mezzo e la occasione , che cogliamo, per at- 
tcstarle il devoto rispetto e l'ulta stima, che sentiamo per 
Lei, intitolandole questo qualsiasi lavoro , che offriamo 
al pubblico. Ma se si pone mente al fine che ci propo- 
niamo e « valuta il pregio dell' opera , verrà senza 
dubbio garenlilo il motivo, per cui a Lei la dedichiamo. 

L' opera in fatti ò destinala ad essere la sicura 
guida della gioventù nel laberinto della giurisprudenza. 
Sono molti anni, che se ne intese la necessità in Ale- 
magna , ed i più illustri di quella fiorita nazione die- 
dero opera a compilare una Introduzione generale allo 
studio del Dritto. Fra le più celebri meritò colà la più 
lusinghiera approvazione quella di Falk, e quattro edi- 
zioni fra poco tempo ridderò la luce. I più celebri giu- 
reconsulti Francesi , come Salvandy, Cousin , Pellai, 
ed altri , facendo eco a quei d' oltre Beno , si propo- 
sero riempire la stessa lacuna , e videsi perdo intro- 
dotta fra loro 1’ opera , che presentemente voltiamo nel 
nostro idioina. 
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Ora, tt uomini i più distinti di altre nazioni sono 
stati quei che hanno avuto la missione di fame dono ai 
giovani cultori della giurisprudenza, cd insieme ai pro- 
fessori , che hanno cura d’ istruirli, ben a ragione nel 
nostro bel regno doveva annunciarsi, ed offrirsi al pub- 
blico per mano di Lei , qual personaggio st illustre , 
e quale alto magistrato, che tanto si distingue per dot- 
trina ed amore alle lettere ed al paese , perchè venisse 
accolta con lo stesso entusiasmo e profitto delle contra- 
de , da età ci proviene. 

Ne' accolga quindi la dedica di buon grado, net 
iempo stesso che i più alti sentimenti di stima e di rispett o 
di quei, che si danno V onore di essere. 

DI LEI 

Napoli li 30 aprile 1847. 

Divntissimi Servi 

Catnecl , e Pistoiese 


OKHATtSSISIl SIGROKI 

La introduzione generale allo studio del dritto di 
Talk , della quale vi siete accinti alla versione nel no- 
stro idioma, mi offre argomento di ammirare, come ben 
vi siete rivolti, ad offrire al pubblico un lavoro altrettanto 
giovevole a ehi si avvia in si difficile scienza , quanto 
nuovo e di somma necessit i per conoscere a colpo d occhio 
e nei vari suoi rapporti e nello insieme, quella scienza, 
che molto abbisogna di metodo e precisione per appro- 
fondirla ; tal che sarebbe vano ogni sforzo , ove siffatte 
idee non precedessero. 

Il perchè mi addimostro grata al vostro buon ani- 
mo , ed all onore ,. di che mi credete degno , e sono si- 
curo , che sarà più gradilo il lavoro, quanto più sarà co- 
nosciuto. 

Aflezioualissimo servo ed amico 

niiccolò Selaics 

Agli ornatissimi Signori 

Catocef y e Pistoiese 
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PBEF AZIONE DEL TRADLTTODE ERANCESE 

-«ISKSK»- 


t Ne) 1838 , il signor di Salvandy minislro della i* 
slruzione pubblica proponeva alia commissione degli alti 
studi di dritto, tra le altre quistioni ad esaminarsi , questa : 
Dobbiamo noi introdurre nelle nostre scuole i corsi enciclo- 
pedici , che in Italia ed in Alemagna riuniscono e riassu- 
mono tutta la scienza? In questo caso bisognerebbe, ad e- 
sempio della maggior parte delle università straniere, situarli 
al principio degli studii come introduzione , o metterli alla 
fine come riassunti, nel modo come in alcuni luoghi si usa ? 

Nel 1840 un altro Ministro Cousin risolveva la qiii- 
stione , formando un corso d ’ Inlrodiizione generale allo 
studio del drillo , e si esprimeva così , presentando al re 
il progetto dell’ ordinanza per stabilire una cattedra per 
questo insegnaoseoto nella facoltà dì Parigi (1). t Da lungo 
tempo tutti i buoni spiriti reclamano un corso preliminare , 
che avesse per oggetto di orizzontare in qualche mudo i 
giovani studenti nel laberinto della giurisprudenza, che das- 
se una veduta generale dì tutte le parti della scienza giu- 
ridica , marcasse 1’ oggetto distinto e speciale di ciascuna 
di esse, nel tempo stesso che la loro dipendenza reciproca ed 
il ligame intimo che le unisce ; un corso che stabilisse il 


(0 Rapporto al re cct ordinanza reale del aS giugno i84o( jl/oni- 
toìt unircriale del 3u siugno 1840 ). 
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metodo, generale a seguirsi nello studio del drillo , con le 
moditicazioni particolari che ciascuna branca reclama ; un 
corso iofinc che facesse conoscere le opere importanti che 
hanno marcato i progressi della scienza. Un tal corso rile- 
verebbe la scienza dei dritto agli occhi della gioventù col 
carattere di unità che le imprimerebbe , ed una felice iu- 
lluenza ne sarebbe esercitata sulla fatica degli allievi e sul 
loro sviluppamento intellettiialc e morale.) Mente noi aggiun- 
geremo a queste riflessioni sulla utilità del corso d' Intro- 
duzione generale allo studio del dritto (1). Questo corso es- 
sendo istituito ad imitazione di quei che esistono in tutte le 
università di Alemagna, sotto il titolo di Enciclopedia giu- 
ridica (2), o Enciclopedia e Metodologia della giurispru- 
denza, noi abbiamo pensato, che renderemmo buon ullicio 
agli alunni delle nostre scuole, facendo loro conoscere una 
delle numerose opere pubblicate su questa materia dai vicini 
di oltre Reno. Noi abbiamo scelto quella del sig. Faick , 
professore alla Università di Kiel , che è la più stimata , e 
che serve di manuale a quasi tutti i professori, i quali nou 
hanno composto essi stessi un libro di questo genere. 

E vi abbiamo, aggiunto alcune note spiegative o criti- 
che , che abbiamo avuto cura di distinguere espressamente 
dalle note dell’autore. ) Pcllat (S). 


( i) Noi impcgniatito i nostri lellori a veder ancora le osservazioni gio- 
diziose emesse su questo soggetto dal sig. IIcpp « professore alta facoltà 
di diritto di Strasbourg , nella riiHsta di legislasMne € di giurispritde^- 
sa , t. XIII, ib4i pag. 4^’ 4^4' 

(a) Abbiamo ordinariainuutc tradotto T aggettivo aYemanno 
siisch per iuridique , sebbene il vocabolo francese significhi ncU’ uso 
- pìnltosto ciocche si rapporta alla giurisdi’sione ebe ciocché sì rapporta al 
dritto. Noi avreunno potuto sovente rimpiazzarlo col vocabolo legai , 
ma come é necessario, sopratutto in una esposizione di prìncipi , di non 
confondere il drillo e la legge , noi abbiamo evitato di adoperare l' uno 
per Taltro : iuridi(ju«{^ corrispondente a juruiisch , reckllik ), c legai 
( corrispondente a gesetzlich }. 

(3) N. B. Le note degli edilovi sono legnaie infine con U UlUT^ 
inisÀàli dei loiv cognomi ^ c sono scritte i/i cataUere corsivo,. 
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PREFAZIONE DELLA I." EDIZIONE. 

Quando un autore comnnica la sua opera al pubblico 
leUerarto per via della stampa , dichiara tacitamente col 
fatto stesso di questa pubblicazione, che nella sua convin- 
zione quest’ opera merita , per la maniera con cui è trat- 
tata, di essere conosciuta in un cerchio più esteso di quello 
dì un uditorio accademico. È dunque superfluo cominciare 
questa prefazione , come tanti altri , parlando del bisogno 
personale che pruova il professore di mettere sotto gli oc- 
chi dei suoi alunni un sunto delle sue lezioni , bisogno che 
è r occasione abituale della composizione di questo genere 
di opere. Sebbene in queste lezioni introduttive allo studio 
del dritto, il cui insieme forma I’ Enciclopedia, devesi met- 
tere maggiore importanza della piupparte degli altri corsi 
giuridici alla forma del sommario, all' ordine e concatena- 
mento delle materie , pure la proprietà che ha un libro di 
rispondere ad un bisogno puramente individuale del profes- 
sore non basta per giustificare ed anche semplicemente per 
iscusare la pubblicazione che egli ne fa. 

Non può esservi alcun dubbio sul vantaggio che può ren- 
dere un’ opera enciclopedica come questa. Essa deve pre- 
sentare ai tirane giurista le conoscenze elementari indispen- 
sabili per i suoi studi futuri di giurisprudenza , ma deve 
prima di ogni altro mostrar loro , sia per la maniera con 
cui questa scienza introduttiva è trattala , sia con osserva- 
zioni metodologiche , la vera direzione che ogni giurecon- 
sulto deve dare ai suoi sforzi scientifici. Questo incarico im- 
posto ad ogni Enciclopedia giurìdica è stalo esso qui adem- 
pito , come r esige lo stato presente della nostra scienza ? 
E questa una qpistione di cui lascio ad altri la cura di 
decidere. 
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Da qualche tempo gli studi di giurisprudenza hanno proso 
in generale presso di noi una felice direziono ; e si lia a 
temere senza dubbio meno di altri tempi veder dominare 
r opinione la quale riguarda come un travaglio penoso ed 
ingrato , di cui ogni novella legislazione minaccia di ridurre 
a niente il valore , gli sforzi che si fanno per acquistare 
la conoscenza del dritto esistente , opinione, che spiata alle 
sua ultime conseguenze , condurrebbe a prendere il partilo 
di prepararsi alle trasformazioni probabili del dritto, invece 
di cercare d’ appropriarsi le tradizioni del passato. Una 
simile maniera di considerare la nostra scienza è dellè più 
deplorabili , e se ella dovesse ancora mostrarsi , meritereb* 
be che si elevasse per combatterla un avversario intelli- 
gente e vigoroso , come quello che si è avuto ultimamente 
in Thibaut (1). Conviene prima di ogni cosa , far rimarcare 
al giovine giurista fin dal principio dei suoi studi , il ca- 
rattere storico del dritto in generale , e di menarlo a ri- 
conoscere la catena non interrotta che liga il passato al 
presente , e che per sua natura deve sempre restare indi- 
(lisIruUibile. Se egli unisce in seguito ad uno studio appro- 
fondilo del nostro dritto comune una lettura attenta dei clas- 
sici dell’ antichità , seguendo la raccomandazione sì premu- 
rosa e sì sensata di Thibaut j non può mancare , uscendo 
dall’ università , di trovarsi egualmente munito della istru- 
zione necessaria alla vita pr^ica- Da un’altra parte il mezzo 
più sicuro di non riuscire nell’ acquisto di una vera attitu- 
dine agli affari, si è quello di fare di quest’ attitudine stessa 
r oggetto immediata ed esclusivo dei suoi sforzi. Non an- 
date punto a temere che gii studenti non perdano di vista 
la tendenza pratica delle loro occupazioni scientifiche e non 
siano anche distornati dai rapporti della vita reale. Vi sa- 
ranno sempre, sia nelle influenze generali del presente , sia 
nelle relazioni personali degl’ individui, sudicienti motivi prò- 


(i) Annali di Heidelberg 1821, marzo, p. S26 c 227, 
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pr< a ricliiamar loro ciocchi* esigono i bisogni iounediati 
della loro fuliira pratica. 

Forse taluni non si attendevano trovare in una Enciclo- 
pedia le considerazioni sull’istoria letteraria e le notizie bi- 
bliografiche che io vi ho sparso, ed avranno della pena a 
rignardarle come una parte integrante di questa Enciclo- 
pedia. Ma esse non dovevano essere omesse ; poiché incon- 
trastabilmente non si deve uno contentare di dar solo al gio- 
vani giuristi un compendio del dritto riguardo alle parti 
di cui al fondo si compone , ma deve anche spiegar loro 
la forma scientifica che il dritta riveste attualmente , cioc- 
ché non sarebbe possibile , se non s’ indicasse la via che 
hanno seguito gli studi giuridici nel loro insieme e nei 
loro particolari. Io credo anche che non si saprebbe troppo 
per tempo risvegliare in essi e ben dirigere quel gusto 
per le notizie e ricerche letterarie che è sì necessario al 
loro sviluppamento scientifico ulteriore. Nè devesi temere cho 
questo gusto non degeneri in una manìa dì sapere titoli di 
libri ; in ogni caso si potrebbe facilmente evitare questa 
pericolo , fissando i loro sgucirdi sul fine fondamentale ove 
debbono tendere dillìnitivamente tulle le conoscenze biblio- 
grafiche. 

Io aveva intenzione di situare alla fine di questo libro un 
sunto cronologico degli avvenimenti più importanti che vi 
sono menzionati e degli uomini più rimarchevoli sotto il 
rapporto della storia e della letteratura del dritto. Ma é me- 
glio che lo studenie tracci egli stesso , e ciò gli sarà fa- 
cile , questo quadro cronologico , che gli fornirà il mezzo 
di abbracciare sotto un colpo d’ occhio le notizie racchiuse 
nella enciclopedia. 

lo debbo anche dimandar perdono dei supplementi che vi 
ho aggiunto. La stampa del libro ha caminalo assai lenta- 
mente ed é durato più di un anno. Da ciò la necessità , 
per le osservazioni , e per alcune notizie bibliografiche, le 
quali troppo tardi erano giunte al mio spirito , di scegliere 
tra questi due partili ; o quello di formarne un appendice 

2 • 
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o passarle sello silenzio. Ho pensato che era meglio ag- 
giungerle in addenda , che ometterle interamente (1). 

Alcune di queste addizioni concernono de’ punti che mi 
erano sfuggiti, e che io aveva obbliati nella redazione del- 
r opera ; altri sono relativi a cose che non sono arrivati a 
mia conoscenza ché dopo la stampa ; poiché l’ardore, con 
cui in questi ultimi anni, tanti giureconsulti distinti si sono 
portati verso lo studio isterico del dritto, c le cure che vi 
hanno consacrato, non hanno ritardato a produrre dei frutti 
abbondanti. È avvenuto così che ci è stato possibile di ci- 
tare in queste addizioni la sCoverta recentemente fatta da 
Clossius. Noi non ci eravamo preservati dai trascurare di 
farne menzione. Senza dubbio , l’ importante si è di met- 
tere a proGtto le sorgenti che si posseggono , e può scor- 
rere molto tempo prima di cavarsene profitto da queste. Ma 
indipendentemente da ciò , che le novelle scoverte promet- 
tono di rendere eminenti servigi alla scienza , e meritano 
già per questa sola ragione di essere menzionale in una 
enciclopedia , esiste ancora un altro motivo di farle cono- 
scere ai giovani che cominciano la storia del dritto. Niente 
in effetti è piò proprio a suscitare un interesse scientifico in 
favore di una branca del sapere umano , cbe il felice av- 
venimento della scoverla di sussidi fino allora ignoti. L'au- 
mento di numero delle nostre sorgenti potrebbe essere molto 
meno importante di quello che è in realtà, da bastare an- 
cora per spargere una novella vita nel mondo savio. 1 se- 
coli che hanno veduto sorgere dal seno dell' antichità con- 
siderevoli tesori letterari , sono anche stati quelli , in cui 
ha regnato il più grande entusiasmo per gli studi scienti- 
fici , ed in cui qnesto entusiasmo è stato il più fecondo. 
Ora vi può essere cosa più utile al giovine giurista, quanto 
quella di considerare fin dacché entra nella sua carriera , 


(i) Queste addenda dellt prinia edizione sono state fuse dall’ aolore 
ff>ct1e edi/.ioni seguenti- Quanto a quella della 4« ediàone t noi le abbia- 
mo messe a loro sito in questa truduzionc. 
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che egli vive in un «i)oca , in cui gli sforzi per la scienza 
sono fecondati da novelVì mezzi d’ istruzione, e che è chia- 
mato ad appropriarsi il heiiltato di novelle scoverte c di 
riunirle alla massa delle conoicenze già acquistate. Quale 
miglior mezzo per ispirare allo viudcnte del gusto per la 
sua vocazione , e di eccitare in lu'i V attività scientifica ? 

* 

PaKFAZIORE DELLA SECONDA EDUIONe ABBREVIATA 
DALL AUTORE. 

L' accoglienza benevola , che ha ottenuto la prima edi- 
zione di quest’ opera , mi imponeva il dovere di Aare alla 
seconda tutti ì perfezionamenti che vi poteva apportare. A 
quest’ eSctto ho assogettato 1’ insieme ad un’ attenta revi- 
sione ; senza cangiarvi nulla dì essenziale , io vi ho fatto 
alcune addizioni ed alcune correzioni , e vi ho aggiunto 
r indicazione di quelle fra le opere recentemente pubbli- 
cate, che conveniva menzionare. Possa questo libro essere 
alla novella sua apparizione ben ricevuto al pari della pri- 
ma 1 Io sarei particolarmente compiaciuto , se gli uomini 
versati nella nostra scienza annunciandolo e facendone men- 
zione nelle raccolte periodiche , lo giudicassero degno di 
un esame particolare , e volessero soprattutto analizzare gli 
elementi scientifici della esposizione, e farli passare al cro- 
giuolo di una critica approfondita. Io mi dolgo di essere 
quasi interamente privato di un simile mezzo d’ istruzione 
durante il tempo in cui mi occupava di questa novella edi- 
zione. Ho potuto solamente per la rettificazione di alcuni 
punti isolati, mettere a profitto le comunicazioni private di 
alcuni amici. 

Prefazione sella tbbza edizione. 

« 

In questa terza edizione , come nella seconda , non ho 
toccato nè il piano nè la distribuzione generale dell’ opera, 
ma quanto ai particolari io mi sono sforzalo per quanto 
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le mie forze me l’ hanno permesso , ovunque mi é sem- 
brato necessario , di rettificare e completare il pensiero e 
la espressione. , 

lo sono mollo riconoscenti ni sig. Professore Ganpp di 
Brcslau del confo benevola» che ha fatto del mio libro ne- 
gli annali della letteraiara giuridica ( di Schunk , tom. !> 
p. HI ). Le conside'Czioni del mio onorevole critico con- 
cernono meno i particolari , che 1’ ordine ed il metodo di 
esposizione in onerale. Io riconosco volentieri che molte 
sue osservazi^ui sono fondate. Quelle su cui io sono con 
ini di. aocnfdo , si applicano a difetti ai quali non potrei 
rimediare , senza rifondere interameate 1’ opera nelle sue 
pajrti essenziali. Nel momento il tempo non mi permette di 
laandare ad esecuzione il piano che il professore Gaupp ri- 
guarda come piu convenevole. Il bisogno di pubblicare una 
novella edizione è venuto piò presto di quello die avrei cre- 
duto. Tuttavia io sarò premuroso di mettermi nel caso di 
dare a quest’opera nella più prossima ristampa tutta la per- 
fezione che mi sarà possibile , e non mi arresterò davanti 
al lavoro di una completa rifusione , se acquisterò la cou- 
vinzione , di esservi vantaggio a cangiare 1' ordine ed il 
sito di diverse teorie. 

I>REFAZIONE DELLA QUARTA EDIZIORE. 

I principi che hanno diretto 1’ autore nella preparazione 
<K questa nuova edizione sono restati assolutamente gli stessi 
di quelli che aveva seguilo nella seconda e terza. L’ordi- 
ne dell’ insieme non ha subito alcun cangiamento ; ma la 
piu grande cura possìbile è stala apportata alla correzione 
dei particolari. Alcuni avevano impegnato l’ autore a far 
una sezione principale di più , nella quale dopo aver con- 
sideralo nelle sezioni precedenti , le parti e le sorgenli della 
scienza , trattasse specialmente delia elaborazione scieniìlica 
e deliosviluppamenlo del sistema attualmente ammesso nella 
dottrina , risultalo di questa rlal)ornzione. L’autore ha nfilii- 
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ralmenle ponderata questa dottrina ; ma ciocche fino al pre- 
sente Io hanno impedito d’ introdurre nel piano del suo li- 
bro il cangiamento proposto, si è soprattutto la riflessione, 
che la storia della elaborazione sclenlifìca del dritto è in 
gran parte sì intimamente ligata alla storia delle sorgenti 
istesse , che non potrebbe nel fatto esserne separata senza 
una incomodità estrema. 

L’accoglimento che questo libro ha ricevuto nelle sue 
prime edizioni, fa concepire all’aulore la speranza che que- 
sta novella ristampa sarà accolta anche con benevolenza dal 
pubblico giuridico. Ma soprattutto egli desidera che la sua 
opera sia giudicata sempreppiù propria a mostrare ai giova- 
ni giuristi la vera via che li condurrà ad nna conoscen- 
za del dritto , insieme approfondita ed applicabile nella 
pratica. 
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CORSO 

D’ INTRODUZIONE GENERALE 


IS 


ALLO 

STUDIO mhim aiazTTO 


o 

ENCICLOPEDIA GIURIDICA 


■KTBODIJZIOIiE (i). 

1. Nozione preliminare del dritto 
e della giurisprudenza. 

La scienza inlesa nel signìGcato obbietthro od universale del. 
vocabolo , come l' insieme ben coordinato delle verità che 
le une alle altre si concatenano , non solo si divide in più 
branche o sezioni a ragione della diversità delle materie 
che abbraccia , ma anche presa nella sua universalità non 
può divenire I’ oggetto di uno studio approfondito. In effetti 
malgrado la dipendenza mutua che esiste tra tutte le partì 
delle conoscenze umane ed il ligame stretto che unisce molte 
di queste parti , è però necessario che ciascuno in pertico* 


( i) Ecco la lista di alcune opere propedentiche ( preparatorie ) gene- 
rali , che non si limitano alla Enciclopedia propriamente detta : 
TevEMtH » Saggio sulla giurisprudenza , in alcm: ( Lipsia 1777 ) 
NaTTatscanT elementare doctrùiarum propoedeuticarum ju- 

ritprudentiae petitìvae Germanorum communù ( ^Ue 17S1. 

Hanaa » Sul carattere essenziale della giurisprudenza e sul sgo studio 
in Alemagna, in alem. ( Regensbourg i 8 i 4 )• 

VVasaa » Dello studio della giurisprudenza c del dritto criniiiale in 
particolare 1 in alem, ( tubinga i 8 a 5 ). 
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lare limili la sua atlività scientifica ad una classe speciale 
di conoscenze. 

Da ebe un nomo sceglie nel vasto dominio del sapere 
umano una parte separata per farne 1’ oggetto principale 
dei suoi studi , ne risulta 1‘ idea di una scienza speciale , 
che non è altra cosa che un insieme di verità dello stesso 
ordine , o di nozioni, che per la loro relazione allo stesso 
oggetto sono ligatc in modo, da presentare un solo corpo 
di dottrina , da formare una unità. E cosi che le conoscen- 
ze le quali si rapportano al dritto formano con la loro riu- 
nione la scienza del dritto o la giurisprudenza. 

Noi intendiamo per dritto un insieme di principi, di pre- 
cetti e di regole , a cui gli uomini viventi in uno stato o 
in una società civile sono sommessi in maniera tale , che 
possono in caso di bisogno essere costretti ad osservarle con 
1’ applicazione della forza: 

Il dritto suppone adunque V esistenza di riunioni di uo- 
mini che riconoscono precetti di tal genere e che no garan- 
tiscono la esecuzione. 

§. 2. Dello stato, del suo fine, e della sua necessità. 

Che esistono realmente di simili riunioni di uomini , è 
un fatto generalmente riconosciuto e che non ha bisogno 
di pruova. Esse hanno tutte essenzialmente un solo e me- 
desimo fine, e le loro diverse denominazioni non hanno por- 
tato che a modificazioni di forma. 

Il nome più generale è quello di società civile, ma è esso 
più particolarmente impiegalo per designare una riunione 
un associazione che assicura a ciasenno dei suoi membri 
una protezione contro gli altri. 

Quando questa società è racchiusa in certi limiti geogra- 
fici , considerata come indipendente da altre associazioni si- 
mili e rette secondo un ordine determinato, noi lo chiamia- 
mo Stato. 

Il vocabolo di popolo odi nazione è sovente preso nello 
.stesso senso ; ma esprime nel tempo stesso questo fatto che 
gli uomini viventi in associazione polìtica sono uniti gli uni 
agli altri non solo con comunità di dritto, ma anche con co- 
munità di origine. 

Se si ricercano i motivi che hanno indotto gli uomini a 
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cos) riunirsi, si scorge subilo che grisliiiti di sociabilità e di 
conservazione , Fondali sulla natura della specie , e la co- 
scienza della sua destinazione morale fanno nascere per 
r uomo il bisogno di assicurare la sua esistenza sulla terra 
contro ogni attacco arbitrario , e di arrivare ad una situa- 
zione, in cui gli esseri umani vivendo insieme tenessero gli , 
uni a riguardo degli altri una condotta compatibile col man- 
tenimento della pace e della concordia, conjòrmemenle ad 
una legge generale. v' 

Ma l’ esperienza insegna che gli uomini non sono sempre 
disposti da se stessi a lare o ad astenersi dal fare ciocché 
esigono i loro rapporti mutui ; essa fa anche sentire il 
bisogno di misure proprie a prevenire gli atti che disturbe- 
rebbero la pace e ad impedire con la forza, agnelli i quali 
non fanno spontaneamente ciocché è giusto , di abbando- 
narsi alle loro volontà. Perchè una forza efficace sia possi- 
bile a tal riguardo, bisogna che gl’individui sì riunissero 
in numero assai considerevole per garantirsi scambievolmente 
la pace pubblica. 

Posto ciò per determinare con precisione l’ idea del drillo, 
si dirà che esso consiste nei precetti , la cui osservanza 
è necessaria pei mantenimento della pace tra gli uomini vi- 
venti insieme , e che viene assicurata dalla volontà co- 
mune dei membri dell’unione. 

3. Quadro ùtorico sulla formazione dello Stalo. 

Si è generalmente abituato nei tempi moderni di rap- 
presentarsi lo stato , come una riunione che gl i uomini for- 
mano tra loro unicamente per difendersi contro azioni vio- 
lente ed arbitrarie. Questa maniera di vedere è in contrad- 
dizione non solo con ciò che l’ istoria c’ insegna sul fine 
degli stali antichi e moderni , ma ancora con le obbliga- 
zioni che ciascuno attribuisce al corpo sociale. 

Se lo stato non servisse che ad assicurare la libertà in- 
dividuale , r associazione politica non avrebbe che un merito 
condizionale e relativo, mentre che al contrario tutti i po- 
poli valutano sotto tnlt’ altro punto di vista i vantaggi che 
risultano dalla loro unione in corpo dì nazione , e mani- 
festano nel modo con cui essi difendono la loro esistenza , 
la convinzione che essi sono come indivìdui di ordine su- 
periore e che r associazìoue politica ha per essi nu valore 
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-iiidipcoJbiile ed a5soliilo , cutne furm.i e eondicione di l«ro 
iridividualilà (1). D’altronde i precetti di cui lo stato esige 
r osservanza non si limitano solo al mantenimento della 
pace esteriore , ma fendono da per tetto e sempre , quan- 
tunque a dei gradi dìlFerentissirai secondo i tempi e le cir- 
costanze , alla conservazione di mol^ altri beni della vita. 

Non si sarà sorpreso che associazione politica abbia 
un oggetto diverso dalla .gavantia della libertà indìvidale, se 
si considera che lo stato nel suo sviluppamento isterico è 
uscito dalla famiglia e continua ad uscirne (2). Sotto la di- 
sciplina del padre di famiglia sì formano 1’ obbedienza l' a- 
bitudine dell’ ordine c le idee di morali e di dritto. La com- 
munione di queste idee ed un ligame di parentela riunisco- 
no insieme più famiglie , e la loro unione continuando 
costiteìsce il primo stato. (3) 

Ma quand'anche non avvenisse per Io mezzo dell’ abitudi- 
ne , che l’ordine dalle famiglie fosse trasportato nello stalo, 
polendosene fare l’ applicazione, perchè lo sialo sì asterreb- 
be egli dal consacrare tutte le regole che sono proprie a 
dirigere le azioni nmane , e che presentano per la vita 
sociale lo slesso carattere che per la famiglia, giacche nella 
vita reale non è l' idea astratta, ma il bisogno e la possi- 
bilità pratica che decidono di lutto in diffinitivo ¥ (a). 

(i) B raanlcniiacnto Ui una nazione nella ao« naiionaliU originaria è 
il primo ed il più importante oggetto della sollicitudinc di ciascuq po- 
polo. Il carattere nazioruUe è la vocazione divina di una nazione. Stabi 
4c filoaofia del dritto , in alem. tom. i , p. *36. 

(*) Poiché la famiglia è la scuola preparatoria , t' introduzione allo 
stato , tanto sotto il rapporto dello sviluppamento di questa istituzione, 
che sotto il rapporto ddl' entrata di ciaanuna novella generazione nella 
vita sociale. 

(3) La considerazione di lacdbi (Opere, t. III. p. 535) « che ogni 
legistaziane deve essere preceduta da una subordinazione naturale, e che 
è tanto impossibile di stabilire questa subordinazione con la sola legisla- 
zione, quanto di pervenire, mediante la semplice attitudine alla parola, ad 
apprendere a parlare » si verifica ovunque uno stalo non si c sviluppato 
per questa via naturale. L' esempio più luminoso ei è fornito dalla 
colonia BOTvegiana in Islanda , ove malgrado l' unione de' magnati tra 
loro , 1’ anarchia non è cessata che con la indipendenza dello stato. 

(a) le: idee e regole morali c di dritto , quella di ordine cc. che han- 
no luogo nelle fiunigiie sotto la disciplina dei padri rispettivi in due 
modi potrebbero essere trasportali in uno stato, cioè oper abitudine con- 
tratta dagli individui da cui è costituito , o per 1' applicazione che può 
farne lo stato istesso. In qualunque modo sempre é valida la opinione che 
SI sostiene sulla formazione dello stato, dapoirhè si è nella ncceasìtà di sup- 
porre ragiourvolmcute che lo stalo ad luiila'àune del governo di faa i- 
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Nel fatlo si ricooosce che tirili i popoli hanno contato 
il timore della divinità ed i buoni costumi fra il numero 
degli oggetti, di cui lo stato deve ocenparsi, non solo come 
condùioui dell’ ordine giuridico o legale, ma per se stessi ( 1 ) 
e gli stali moderni, malgrado molte modiCcazioni nella ese- 
cuzione, non hanno al fondo abbandonalo questo principio. 

5. 4 . Di ciò cftn comprendono i precetti di cui 
il dritto si compone. 

Dietro ciò che abbiamo dòtto , tre classi di precetti co- 
stiluiscono'originariamenle ogni dritto , cioè ; primieramente 
quelli che fissano le relazioni di individub tra essi sotto il 
rapporto della libertà & dolla sicurezza deir esistenza ; in 
secondo luogo quei che sono- destinati a conservare il cor- 
po sociale , 0 l' associazione civile ; ed in terzo luogo quei 
che derivano dairelemento religioso e morale della società. 

Questo insieme di regole giuridiche di un popolo non 
basta per garantire- la sua esistenza ; moUe altre condizioni 
devono unirvisi. 

Bisognano sulle prime delle istituzioni per assicurare l’os- 
servanza delle regole messe sotto la garantia dello stato ; 
bisogna precisamente stabilire dei giudici c dei funzionari, 
c determinare i loro- doverii verso i membri della società , 
ed i doveri^ di questi verso’ tali autorità costituite. 

In seguito le prescrizioni dello stalo non si racchiudono 
necessariamente nel cerchio determinato delle considerazioni 

[ irecedenli , esse possono estendersi a tutte le azioni che si 
igano , anche solo dì una maniera mediata , al bene ed 
alta sicurezza di tutti , aSinchè sotto la proiezione dello 
stato la vita sociale Evenga il più che è possibile sicura 


glia faccia uso di alcune negoló- di es»Q> aSorché yì scorge lo stesso 
carattere di necessiti c di bisogni sociali, se mai non voglia ammet> 
tersi , ebe V ordine passato in abitudine noUc famiglie , fossse per que« 
sta vìa istcssa trasportato nello Stato. Pist. 

( 1 ) Attestano ciò in tutti gli stati le leggi che punis4sono la bestem- 
mia e r incesto , egualmente che 1* omicidio cd il furto. Si trova que- 
sta maniera di vedere espressa nel prcambulo delle leggi di Selraco. Lo 
stesso risulta anche dalla descriuooe della giurisprudenza, ebe racchiude 
la I. IO « J. s. dig. De jiutì*ùi etpuv, « Jurisprudciitìa est divinamm 
atque bumanarum rerum notitia *> Iloneste vwere è uno dei praeeepta 
juris. Veramente il passo citato contiene meno . una dcBnizione propria- 
mente detta che una descriptio ad laudem. Ma le res dit'inae fann> 
sempre allusione ad un cknicnlo morale del dritto. 
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(irgna piacevole , iiviilo rigiinnio ai limili naturali , clie 
non può ollrcpassam l’azione della potenza pubblica, avuto 
ancora riguarao alla maniera di sentire ed al carattere di 
ciascun popolo. Alcuni limiti non circoscrivono adunque in 
astratto il dominio del dritto ; e 1* esperienza mostra anche 
che il numero delle azioni che sono ordinariamente sottratte 
al libero arbitrio dell’ individuo , e regolate dai comanda- 
menti dello stato è alcune volte più grande , altre volte 
minore. Pel progresso stesso della società civile gl’ interessi 
dei membri di cui essa si compone si estendono e si mol- 
tiplicano, ed a misura che la pace interiore ed esteriore 
si consolida , 1' azione delle forze sociali può ormai essere 
applicata ad altri fini di utilità comune , a tutto ciò che 
vi ha di utile di vero di bello e di santo frà gli uomi- 
ni (1). 

5- 5. Belle leggi e dei suoi diversi signt^ati. 

Bisogna fare una distinzione fondamentale tra le diverse 
regole riconosciute e garantite da una società civile ; le 
une sono ricevute come giuste ed obbligatorie indipenden- 
temente da ogni sanzione di stato , o sono date dal fatto 
stesso della esistenza di uno stato , come conseguenze ne- 
cessarie di questo ; le altre al contrario non esistono , che 
in quanto esse sono stabilite dal governo o ammesse dalla 
volontà espressa dei membri della società. 

Le regole che abbiamo ad osservare essendo cosi divise 
in due manche , la prima può essere chiamata il dritto , 
e la seconda le leggi (2). Però si può anche prendere il 
vocabolo legge in un significato più generale , compren- 
dendo ogni prescrizione, il cui adempimento può nello stato 


(i) DahHmann Politik t. t. , p. 8 e 9 . 

(a) 11 vocabolo nomot { greco ) ha dovuto significare orìgiDariamente 
divisione sezione, come capituium. Di già Cicerone ( De legìhus 1, 6 , ) 
La voluto trovarvi ì* idea di eguagtiansa dUtribotiva rieonosc nta nel 
dritto.. Ma è senaa esempio ebe un popolo designa le sue leggi con 
un vocabolo che presenta r idea del dritto da un Iato astratto. Tutte le 
denomioaziom delle leggi d’altronde conosciute sono al contrario im- 
prontate da circostanze esteriori ed accidentaK , e deve avrenirne lo 
stesso del vocabolo nomos ; 1 ’ uso ebe se ne taceva per designare le pro- 
vincie dell 'Egitto, i distretti della Laconia e della Metsenia, ed il suo 
u»o in musica , si accordano benissimo col significato fondamentale che 
abbiamo indicato. D’altronde anche che si spiegasse il vocabolo nomos 
nel senso di If'ggc , dicendo che le più antiche leggi erano redatte m 


Digitized by Google 



21 


sociale essere ottenuto in caso di bisogno con coasione 
esteriore , e si può prendere la scienza delle leggi ( scien- 
tia legim ) , come sinonimo della scienza del dritto , della 
giurisprudenza (a). 

S’intende anche per legge la dichiarazione di volontà 
orale o scritta , che contiene precetti del dritto. 

Da che si estende più lungi il significato della parola leg> 
ge , cessa ella di esprimere una idea giuridica. 

Cosi particolarmente non è che per metal'ora , che si chia- 
ma legge ogni regola riconosciuta come necessaria , ed 
anche ogni formola che descrive ciocché offre di proprio 
e di speciale un fenomeno determinato (2). 

5 . 6 . Dei diversi significati della parola An[\a. 

Per chiarire la nozione del dritto nel modo come 1’ ab- 
biamo esposto , sarà utile di notare ancora gli altri signi- 
ficati di questo vocabolo ed i differenti termini che gli si 
oppongono. 

Pel significato principale che abbiamo attribuito più avanti 
al vocabolo drillo nel senso oggettivo ed universale , come 
designante le regole che si trovano messe sotto la garantia 
dello stato , i principi del dritto si distinguono' da una 
parte da tutti gli altri principi che dipenderebbero sempli- 
cemente da leggi morali , o la cui osservanza sarebbe rac- 
comandala da considerazioni di prudenza , e dall’ altra parte 
da ogni uso non obbligatorio. 


▼ersi ( Aristotile , probi. XIX , i8 ) , questo siguiRcato si rannode- 
rebbe ancora ad una forma puramente esteriore (*}. 

(*) Ecco il passo di Cicerune, a cui si allude « Eamque rem ( le- 
gem ) illi graeco putant nomine , a suuns cuique tribuenda , appella- 
taro; ego nostro a legenda. Nam ut illi aequitalis, sic nos delectus vim 
in lege ponimus ; et proprium tamen ntrumque legìs est. 

(a) 11 vocabolo legge può considerarti derivare o fedendo, scegliere, 
perché siccome è essa quella che tende alla realizzazioue di ciò che e 
divino in noi , come il giusto 1* onesta ec. , essa contiene pel tuo sco- 
po ciocché vi ha di piò scelto. Può dirsi anche legge a legenda ^ in 
senso di leggere , per 1' ordinario tuo modo di pubblicazione. Càt. 

(i) Non si può adunque prendere per base delle definizioni gtnri- 
diche qnesto signiRcato metaforìco e troppo generale. Figuratamente 
sofo ti può dire « Uggì di grammatica , a leggi di natura. Tutto al 
più si potrebbe giustiRcare quest' ultima espressione , considerandosi la 
natura sotto il punto di veduta , che ciascun fenomeno naturale si 
preKnlercbbe còme la realizzazione degli ordini di Dio. , 
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Si JÌQola ancora col vocabolo drillo l’ iosieme di quelle 
situazioni e di quei rapporti della vita umana che sono 
sommessi a delle regole di dritto (1). 

In un altro significato che si liga strettamente a questo, 
s’intende per dritto l’esposizione scientifica di,quei precetti 
e di quei rapporti la cui unione forma una scienza di* 
• stinta dalle altre scienze in generale, specialmente dalla 
morale e dalla politica. 

I principi riconosciuti dallo stato , stabiliscono la neces- 
sità di fare o di omettere le azioni a cui essi si applicano. 
Queste conseguenze di leggi , questa necessità legale , si 
chiama una obbligazione , e la facoltà correlativa di esige- 
re l' esecuzione o l' omissione di certi atti è chiamata un 
drillo nel senso subiettivo od individuale del vocabolo. Tut- 
tavia queste due espressioni sono impiegate più d' ordinario 
per indicare i rapporti nei quali una persona determinata è 
situata verso un'altra persona determinata. 

In fine bisogna ancora rimarcare un altro significato della 
parola drillo, in cui non dinota più l’ insieme dei precetti 
riconosciuti dallo stato e protetti ualla forza pubblica, ma 
solo una parte di questi precetti , cioè quei che sono ap- 
plicati nei tribunali (2). Si oppone allora al dritto I’ am- 
ministrazione. Questa restrizione della idea di dritto ha una 
ragione storica , ella dipendo sia dalla costituzione di cia- 
scun paese, sia dalla circostanza, che l’ insegnamento della 
giurisprudenza è sempre dato principalmente in vista dell'uf- 
lizio del giudice e delle altre funzioni giudiziarie (3). 


(i) stabi, des Rechts t. I. r. g6. e sega.; tit. II. p. 128 
e sega. Quaudo i romani carattcriszano la gìurispradenza come dtvi- 
Morum et humanarum rerum notitia , essi non hanno in tìsU diret- 
taanciite le regole giuridiche , ma i rapporti giuridici. 

(a) Anche gli antichi dottori distinguono una iuriiprudentia judi- 
tiaria ed una jurisprudentia tenatoria. 

(3) Alni signiacati delta parola Rechi , dritto , non appartengono 
propriamente al nostro soggetto. Il Ialino vocabolo juf ha però un si- 
gnificato molto ptù generale dell' alemanno Rccht , cd in molti casi bi- 
sogna tradurlo per disposizione, organizzazione : altrimenti non si a- 
vrebbe potuto dire nella L. i. 5- 3. de justitia et jure: iut naturale 
est , qnod natura omnia animaniia docuit. 
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7 . Delle sorgenti del dritto- 

Il carattere giuridico di un precetto , in altri termini la 
forma del dritto , proviene dalia riconoscenza generale che 
se ne è fatta nell’ associazione fondata per Mrentirla. 

Quanto alle regole stesse , che formano il Jondo la ma- 
feria del dritto , esse derivano ; - 

0 dalle circostanze e dai rapporti in cui i particolari si , 
trovano naturalmente situati, e che devono essere assicurali 

contro le vedute di fatto. , ■ 

0 dal libero sviluppamenlo della vita di un popolo e senza 

che esso ne abbia coscienza. ^ i . • i. „ r 
Od anche in fine dall’ applicazione volontaria che esso fa 
delta propria attività pel perfezionamento del dritto. 

Quest’ idlimo modo non può essere considerato come on- 
^nlrio , o come qualche cosa di necessario in se ; esso non 
si presenta , se non quando si valuta , che conviene fare 
«ualche cangiamento nell’ordine esistente di una secreta. 

* La facoltà di operare simili cangiamenti e cioMhe si chia- 
ma la potenza legislativa, e forma una parte dei dritU del 

“o’no adunqne tre sorgenti del drillo , cioè : la natura 
originaria dei rapportì umani , la viU del popolo e la po- 

RLfifitS'a queste due ultime sorgenti del drillo, bi- 
sogna distinguere dalle sorgenti st^e i prodotti che forni- 
scono, ciò è a dire i fenomeni, nei quali la vita del popolo 
e la potenza legislativa, mostrandosi come forze attive, ope- 
rano il perfezionamento del dritto. , 

Le consuetudini prodotte dal primo di questi due prin- 
cioi e le lefffli prodotte dall’ ultimo , possono anche es- 
sere cbiamate®fujen<i del dritta , in un altro significato 
fondato sul senso che si dà alla parola drtito , quando si 
adopera per designare, non le regole in vigore * 

un popolo , ma la loro esposizione scientifica ; è principal- 
mente in ciò il significalo più abituale di questa parola; le 
sorgenti del dritto sono com le sorgenU da dove la giuris- 
prudenza attinge le sue nozioni (1). 

(.iWenine, Bneidoftdia. , S. 6z e 63 , distins»e ancora an. 
urna sVeie di sorgenti del drillo , che egti chiama La «gion. 

U verità fespericM. l’irtorU fc.,uUi efarhitaano mOuLacono sul drillo 
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8. Divisione del drillo posllivo c drillo nalwale, 
in drillo scrino e drillo non scrino. 

Si chiamano positive le dottrine e le prescrizioni , che 
non possono essere conosciate che per vìa di testimonian- 
ze , del pari che le scienze le quali ne trattano. 

Risulta chiaramente da ciò che precede clie la giurispru- 
denza è in parte una scienza positiva. Ma come vi sono 
. delle regole di dritto , che non si scovrono, se non con la 
contemplazione attenta della società civile e dei diversi sta- 
ti , dei diversi rapporti che vi si rincontrano, e che si de- 
ducono tirando le conseguenze da questi fatti , l' insieme di 
queste regole può essere chiamato il drillo nalurale , in 
opposizione ai drillo postlivo. 

11 dritto positivo è di due specie , secondo che i precetti 
che racchiude hanno o nò bisogno di essere resi pubbli- 
ci , per valere come leggi. 

Il dritto positivo della prima specie comprende le regole 
stabilite dalla potenza legislativa, che come prescrizioni ar- 
bitrarie e novelle esìgono necessariamente una promulga- 
zione pubblica per ottenere il carattere essenziale di una 
legge, quello cioè di essere universalmente riconosciuta (1). 
Questo dritto promulgato è anche chiamato dritto scritto , e- 
spressione divenuta usuale presso di noi (2). 

La seconda classe de’ precetti del dritto positivo, che ap- 
partiene al dritto non scritto si compone delle consuetudini 


dandone l’ impulso alla volontà legislativa ed alla opinione pubblica. Pe- 
rò non sarebbe l'azionale per ciò di chiamarle sorgenti del dritto , poi- 
ché il dritto non ne nasce immediatamente ; vi si trovano solo i molivi 
e le cause occasionali delle regole del dritto. 

(0 pubblicazione delle leggi è soprattutto necessario, alfine di 
fissare il momento preciso , da cui nna legge novella deve divenire ob- 
bligatoria. Essa può anche avere per fine di spandere generalmente la 
conoscenza delle disposizioni della novella legge. 

(a) La acrittora era presso i Romani il modo ordinario di pubbli- 
cazione , ma non I' unico , come mostra Tespressione di edictum ( cioc- 
che è detto, pronunciato per tutti ). Però i Romani designavano col nome 
di dritto scritto tutte le sorgenti giuridiche in iscritto ( TniaanT, Saggi, 
t. II. p. a34 )• Del rimanente la maniera di reprimersi seguita nel te- 
sto è pure generalmente impiegata dai giuristi alemanni. 

Presso noi le leggi erano sempre portate a conoscenza del pubblico 
mediante la lettura i ciò si pratica per la maggior parte anche oggi. 

La pubblicazione delle leggi con fogli pubblici, modo che raggiunge 
il suo scopo assai malamente ìè di origine moderna. Sarebbe bisognato 
dichiarare precedentemente la lettura dei giornali un doTcre cirilc. 
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cbe si sviluppano nel popolo. Come Ja consuetudine non è 
altra cosa, che una maniera di agire si generalmente osser- 
vata che è riguardala come necessaria , un dritto consue- 
tudinario implica evidentemente l’ idea , che i precetti di 
cui si compone sono universalmente riconosciuti, e ciò forse 
ad un grado eminente a cui giammai possono giungere i 
comaodamenlì della polen'aa legislativa. 

Del rimanenti se il dritto consuetudinario sotto un rap- 
porto fa parte del dritto non scritto, che comprende inoltre 
i principii dedotti dalla essenxa della società civile e delle 
relacioni umane poste sotto la proteiione dello stato , sotto 
un altro rapporto ha di comune con le leggi pubblicate , 
che deve essere stabilito per via di testimonianza e che è 
così di orìgine positiva. 

Le tre parti indicate qui sopra s' incontrano tutte in 
ciascuna specie di dritto , ma in proporzioni differenti rap- 
porto alla quantità di regole gìuridiclie fornite da ciascuna 
classe. 

5 . 9. Dcf fondamento e del valore del dritto 
consuetudinario. 

Nei tempi più antichi il drillo era in grandissima parte 
un dritto non scritto ; ma nel corso dei secoli è stalo sem- 
pre più stabilito con leggi promulgate. 

In un* epoca recentissima si è giunto a considerare 1' uso 
del dritto consuetudinario come una imperfezione. A questa 
maniera di vedere si rannoda T opinione che ogni drillo 
nello stato deve derivare dalla potenza legislativa che vi è 
stabilita ; secondo questa opinione la consuetudine stessa 
troverebbe il fondamento mediato della sua forza obbliga- 
toria nella volontà del legislatore , e dal consentimento ta- 
cito dello stesso legislatore essa dedurrebbe il suo carattere 
giurìdico. 

Se si volesse dire solamente con ciò, che in ogni paese 
vi sono leggi che presuppongono usi notori e si riconosco- 
no come regole di drillo , ciò non ci mostra come s’ intro- 
duce primitivamente il dritto consuetudinario ; questo non 
spiega per conseguenza il principio giurìdico originario delia 
consuetudine. Ma non bisogna cercarsi in un’ approvazione 
del legislatore; in effetti se una consuetudine non fosse già 
una legge iodipendenlemenle da questa approvazione , la 
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ragione giuridica della sua forza legale risiederebbe danqnfc 
a propriamente parlare nella rolonià della poteni/a ìegisla* 
liva: ora la volontà di un legislatore non diviene una legge 
generale elio in quanto è dichiarata e promulgata formal- 
mente. Bisogna adunque ammettere che la consuetudine di- 
viene una legge qrer se stessa in virtù della volontà comu- 
ne , manifestata col modo di ngire. 

Del Timanenti non si può negare che ima consuetudine 
una volta stabilita continui ad esistere per la volontà della 
potenza legislativa , poiché questa potrebbe abolirla o mo- 
diCoarla come ogni altra legge. Veramente queste modifi- 
cazioni del dritto consuetudinario non divengono necessa- 
rie che in casi assai rari.- Poiché si concepisce facilmente, 
e la esperienza lo conferma, elicle regole di dritto le quali 
si sono formate da se stesse si trovano in generale ben 
appropriate a’ rapporti esistenti ed ai bisogni del popolo. 

' *■ , Il In ogni caso é un notabile vantaggio del dritto consue- 
tudinario , vantaggio che Biachstone attribuisce a giusto ti- 
tolo al dritto inglese, composto in gran parie di consuetu- 
dini , il poggiare sulla libera volontà del popolo. 

Del rimanenti si é più innanzi veduto che ogni drillo non 
scritto non é un dritto consuetudinario. Non é facile tutta- 
via assegnare i limili che separano le consuetudini e le re- 
gole del dritto dedotte da idee astratte , perciocché queste 
idee hanno potuto subire alcune modificazioni da una con- 
sueludinc inavveduta (1). V • 

» 

5 . 10. Pratioa giudiziaria — Equità — Dottrina, 

A Iato del dritto consuetudinario viene a situarsi la pra- 
tica giudiziaria, cioè a dire l’ insieme delle regole di dritto 
che si formano con la pratica uniforme dei funzionari pub- 
blici negli affari giuridici. Le massime cosi stabilite hanno an- 
che forza di leggo. 

Ma quando cominciano esse ad averle? E questo ciocché 

(p) Vedete sul dritto consueUidiiìArio. 

'Welker ( Ultime ragioni del dritto dello stato e della penalità , 
in alcm- Gtcssen , i 8 j 3 , p. 5 io, 5 i 5 . Kloetz&r ( Saggio sulla revi- 
sione della teoria del dritto consuetudinario ) lena i 8 i 3 . in aietn. — 
Hugo ( Magazino del dritto civile ) in alcm. t. IV ii. 4 * ™ 

V'ucHTA ( Il drit'o consuetudinario ) i. par. £rlangcn, 1828 : 3. par,, 
ivi 1837 in alèm. — - Stìhl ( FiìosoGa del dritto ) 3. parte , p. i 36 c 
«g. — W, H. PucHTA ( V istituzione degli arbìtii ) p. 18 e ly in alcm. 
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aon è possibile di precisare; ludo si riduee a ciò ; bisogna 
elle il numero degli antecedenti sìa bastevole per costituire 
una opinione pubblica su di un punto di dritto. E evidente 
che sarebbe irrazionale attribuire un simile cflctto ad ima ■ 
sola decisione giudiziaria- Qiialohc volta però>r autorità di 
un funzionario o di un corpo è statu assai grande per met- 
tere fuori di dubbio con una sola decisione punti di dritto 
controversi (1). 

Bisogna ancora contare tra le sorgenti' del dritto \ eqni-- 
tà (2^. L’ idea che vi si rannoda è assai incerta c vaga y 
Applicala a regole di dritto (3) I’ c<|uità non può signifi- 
care che un insieme di regole di dritto buone utili ed ap- 
propriate a cioscun caso , che si presenta , ma la cui ne- 
cessità non può dimostrarsi nè con motivi istorici , nè con 
motivi razionali. L’impiego dell’ equità nei rapporti giuridici 
fa vedere sempre una im|)erfezione di conoscenze che non 
è rara anche presso di oneste nazioni ; cesso un espediente 
a cui si ha ricorso, quando i\on si sa ove trovare il dritto 
propriamente detto. La de Urina , cioè- a dire la teoria di 
ciò che è dritto , esposta col vivo della voce ed in iscritto 
dai savi dediti allo studio della giurisprudenza , dovrebbe 
secondo la sua natura essere solamente uu mezzo ausiliario 
per imparare a conoscere il dritto in vigore ; però essa è 
divenuta per più motivi una sorgente di dritto. La lettera- 
tura giuridica in particolare ha esercitato a certe epoche , 
come lo mostrano tutte le storie del dritto, una sì grande 
influenza , ohe molte opere di giurisprudenza hanno otte- 
nuto formalmeate forza di legge. Ma bisogna dirlo, vi è 
in ciò un vero abuso, che non ha altro motivo che la. dap- 
pocaggioo dì spìrito o la fede all’ autorità- 


(i) La deGnizjor.» romanai contenuta netta L 38. D. De Ugilit4s-: 
a Berlini perpetuo s militcr judicalarum auctoritai, i> suppone liii certo 
numero di decisioni. Però $’ incontrano net dritto romano regole di 
driUo che non si poggiano che su di decisioni isolate , p. c- nella t. 
I a , pr. , D. (ic accueationibus. 

(*) loangK (Deir cijiiità ) a voi. Gottinga, i8o4 e iSi3. Vedete 
anche Gocsschel ( Fogli ) t. I . p. 5 3 c 54- 

(3) Accade altrimenti , riuando vi è anistione di equità nel ciii- 
diiio di fatto. 
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11. Differenze delle regole di dritto secondo i popoli 
e secondo ì secoli. 

• Come il dritto prende nascimento nella rolontà collettiva 
di una società civile, debbono esservi altrettanti dritti, per 
quante società civili o stati esistono. 

Questa pluralità o diversità di dritti si mostra sulle pri> 
me nella forma ; la differenza formale provviene da che 
tutte queste regole non ripetono la loro forza legale da una 
causa comune. 1 diversi dritti possono anche essere d’ ac- 
cordo o differire tra loro più o meno quanto alle massime 
giurìdiche stesse , cioè a dire riguardo alla sostanza stessa 
del dritto. Veramente il dritto presso tutti i popoli ha una 
base comune presa nei caratteri generali della natura uma- 
na. Ma come la natura umana non può in alcuna parte 
apparire nel suo tipo astratto, ma riveste sempre nella sua 
manifestazione il carattere d' individualità , da allora cioc- 
ché vi La di generale nel dritto di ciascun popolo porta 
l'impronta speciale delle particolarità proprie a ciascun po- 
polo. Circostanze e rapporti differenti recano leggi differen- 
ti , ed anche sotto circostanze esteriori eguali una inegua- 

f 'iianza nella conoscenza e la valutazione delle umane re- 
azioni trascinano ancora una diversità nelle leggi. 

Per le stesse ragioni il dritto di un solo e medesimo po- 
polo non è sempre identico, ma si modifica nel corso dello 
sviliippamento ìstorico di questo popolo indipendentemente 
dall'azione della potenza legislativa. Quando questo cangia- 
mento ha luogo spontaneamente , ed anche quando la le- 
gislazione vi contribuisce senza disordine brusco ed arbitra- 
rio , lo sviluppamento del dritto si effettua secondo leggi 
organiche, la cui conoscenza sarebbe di una grande utili- 
tà, soprattutto per l’ istoria del dritto. Con questa diversità 
Ira i dritti dei differenti popoli, ed i cangiamenti successivi 
nel dritto di uno stesso popola, la giurisprudenza non può 
essere una scienza pratica , che in quanto tutti i princqù 
dì cui si compone sono riuniti in un tutto per la loro co- 
mune relazione ad uno stalo determinalo, considerato nella 
sua considerazione attuale. 
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12. Dritto comune e dritto particolare. 

Ad un’ epoca data c nel seno dello stesso stato , 1' uni- 
formità delle leggi , in quanto alle loro disposizioni , non 
è talmente generale , che gli stessi rapporti siano da per 
lutto giudicati secondo le stesse regole. 

I principi giuridici che portano in essi un carattere di 
universalità obbligatoria in tutto il dominio dello stalo , e 
che supponendo la loro applicazione fisicamente possibile < 
devono essere applicali da per tutto , ove non si sono sta- 
bilite regole speciali , formano il drillo comune. Si distin- 
gue da esso il dritto particolare , che non è in vigore , 
se non in certi distretti del paese. Questa nozione lauto del 
dritto comune che del dritto particolare è relativa , atteso 
che un paese può essere considerato , come formante uno 
stato proprio, e come facendo nel tempo stesso parte di un 
altro stato. Ala è sempre della essenza del dritto comune 
che r università di applicazione delle sue regole abbia per 
base una unione politica reale ; la concordanza materiale 
delle massime giuridiche od anche 1’ uso delle sorgenti co- 
muni non basta per costituire un dritto comune. Però co- 
me la forma del dritto è una cosa indifierente per lo stu- 
dio della scienza, si è conservata al dritto generalmente in 
vigore in Alemagna , anche dopo la dissoluzione dell’ im- 
pero accaduta nel 1806, la denominazione di dritto .comu- 
ne , che nel senso rigoroso non gli conviene più. 

J. IS. Continuazione. 

La differenza tra il dritto comune ed il dritto particolare 
si rannoda immediatamente ai limiti geografici dello stato e 
delle sue diverse parti, poiché è generalmente ammesso co- 
me principio che il dritto è determinato dal territorio , e 
non piu dalla nazionalità degl' individui , come nei tempi 
passati in cui le popolazioni germaniche abitavano insieme 
nello stesso paese, mischiati ^i uni agli altri in grandi mas- 
se , e non st erano ancora fondati in una sola nazione. 

Ma benché presentemente la nozione dei dritti territoriali 
abbia interamente soppiantata quella dei dritti personali (1) 


(i) HuHTiniDiEi; , Spirito delle le^i , lib. XICVIII, cap. a. , e 
«oprettutto SiviCMY : ttoi'ia del dritto ixiraano nel med. evo t. i, a.* ed 
1>. iiS , e seg. 

Quetti dritti persoiuli dorarono in Sicilia lino all'anno tali , ed 
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Belle relatioui di slnto a sialo , cnagiamenlo cfìe por altro» 
non è forse così completo come si dice (t) , noi abbiamo 
però conservato relativamente ai distretti di uno stesso paese 
un principio simile a quell’ antico principio della |)ersonn-- 
lilà del dritto , cioè che il dritto di una persona deve es- 
sere determinato non solo secondo il luogo della sua resi- 
denza , ma andie secondo la giurisdizione da cui dipende. 
Anche per i Cìndei il dritto |>articolare sotto cui vivono i[i 
più luoghi è fondato meno sulla loro nazionalità, che salici, 
concessione che essi hanno ottenuto di essere sommessi albi, 
giurisdizione dei giudici della loro propria nazione. 

§. 14. Cause occasionati dei drilli particolari. Valóre 
di questi drilli. 

Si è portalo a credere ' che i dritti particolari delle di- 
verse divisioni di un paese hanno avuto per cause occasio- 
nali dei rapporti giuridici speciali , dei bisogni propri. Av- 
viene però raramente cosi.. 

Piu sovente questa diversità proviene da che questi di- 
stretti hanno formalo altre volte dei piccoli stati liberi ed 
indipendenti , ed hanno conservato in sognilo il drillo che 
si era stabilito durante questo periodo, e che tutte le volle 
che le riforme ulteriori non sono state all’ intuito arbitrarie. 
Ila dovuto estendere la sua influenza salta novella legisla- 
zione , modificandola. 

Un’altra circostanza che ha dato luogo alla formazione 
dei dritti particolari si è una maniera di vedere dominante 
nel medio evo , che faceva accordare a ciascun comune la 
facoltà di determinare a suo piacere il dritto in vigore (aw- 
/onomra , libero arbitrio, buon piacere) nell’ antico senso del 
vocabolo ). 

In fine è all’ intuito semplice che s’introduca una dò 
Tersità nel dritto , quando questo dritto si formi soprattutto 
con la consuetudine. 

Lo stabilimento di regole speciali , che si allonfanano 
dal dritto comune , è del rimanenti qualche cosa di assai 

mi’ ordinanza dell’ imperatore Federico II poi li soppresse. Costit. regni 
Siciliae , in Canciani , Barhai'orum ie^es antiquae , t. I, p. 545. 

(i) lo c fletti le relazioni tra i concittadini « durante il loro sog> 
{giorno in paese slraiiÌLTo , |>ossoiia essere giudicate secondo, le leggi 
«Iella loro patria. 
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njiìurale , e non deve panlo essere consideralo .come una 
HnperfezioBe ; è al contrario una condizioae , senza di cui 
il drillo non sarebbe conforme ni rapporti ed alla maniera 
-di sentire di un popolo. U’ altronde uè la natura delle cose, 
nè alcuna ragione dedotta dai bisogni di una società civile, 
«sìgono che la potenza legislativa decreti una uniformità 
generale nel drillo di uno stalo. L’ esperienza dimostra che 
<]uesta uniformità si stabilisce da se stessa senza l’ intervento 
■arbitrario del legislatore , tutte le Tolte che le attribuzioni 
della potenza pubblica restano concentrate c ebe l’ unità na- 
zionale si mantiene intatta (1). 

13. Codici ■di iegffi e colkztoni di drillo. 

Quasi tutti i secoli dell’ istoria hanno veduto comparire 
•collezioni estese di regole del dritto , pubblicate dall* auto- 
rità pubblica, piu frequentemente però presso alcuni popoli, 
•che presso di altri. 

Queste collezioni o codici non sono stati per la mag- 
gior parte destinati che a riunire le più importanti mas- 
sime del dritto in vigore , particolarmente quelle che erano 
contenute nei documenti dispersi , operandovi tutt’ al più al- 
cuni cangiamenti sù di punti particolari ; essi non avevano 
per conseguenza aicnna prcteozionc a divenire una sorgente 
originale del drillo , nè ad escludere l'uso di altre sorgenti. 
Di questo genere sono quasi senza eccezione tutti gli anti- 
chi codici presso gli Alemanni, come presso gli altri popoli. 

Dopo la mellà dell’ultimo secolo è avvenuto che siasi 
fatta dei codici un' altra idea. 

Si è considerato che essi devono racchiudere l’ insieme 
del dritto di una maniera completa nel modo come P esi- 
gono i bisogni dell’ applicazione. Tali sono , non volendo 
lar menzione che dei più importanti , i codici preparati in 
■Prussia dopo P anno 1747 , in Austria dopo il 1733 , ed 
in Russia nel 1767 ; quei dei due primi stati sonosi com- 
piti nel 1791 e 1810 , ed il codice Russo è vicino ad es- 


(i) Slitta osscrvailrnc che termina qacsio paragrafo , vedete Tbi- 
»avT ( Detta neceasità diun dritto civile generale in Alcmagna ) in alem. 
Heidelberg i 8 i 4 , a. edia. 1819. — De Savicnr ( Della vocazione del 
nostro secolo per la giurisprudenza e la legislazione ) Heidelberg, 18 14- 
a. edii. i8ag. — Falck ( considerazioni sulla legislazione e la giuri- 
sprudenza } nei fogli di KicI , t. Vi p. 1. 
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lerlo. Il codice Trahcese preparato lìa dal 1793 è comparso 
nei 1804; così che è stato più rapidamente terminato , ma 
non è stalo elaborato con altrettanta cura (1). 

Quando le opere di tal genere non fanno che rintrac- 
ciare il dritto in vigore (2) , potrebbero essere ben eseguile 
al modo stesso e dai particolari e dal governo. 

I lavori privati che riuniscono le regole del dritto , 
sema dar loro una forma scientifica, senza giustificarlo col 
ragionamento , si chiama collezione di drillo o di giurie- 
prudenza. Essi non erano rari in epoche anteriori , e qual- 
che volta anche l’ uso generale che se ne è fatto, loro ha im- 
presso il carattere di veri codici. Assai sovente l'esistenza de’ 
tribunali particolari per certi generi di affari è stata l’oc- 
casione prima di queste collezioni. 


(i) Per cotuiderationi generali , vedete de Saticnt , p. 16-36, 
e 54*11* • ravvicinatene un passo della repubblica di Platone , citato 
nelle opere di Jacobi , t. Il , p. 38 1. 

In quanto all 'istoria di questi diversi codici, ecco i documenti ebe 
si possono consultare: 1.* Per la legislazione prussiana vedete un rap- 
porto del commissario di giustiaia Simon , stampato in Graevell ( Esa- 
me degli avvisi della commissione immediata) Lipsia 1819 1. parte p. 
3 i 8 ' 38 t. Vi si rimarcherà che il fine che si proponeva era meno di fare 
un codice novello , in quanto alla materia , cfat dì dare una novella 
forma al dritto esiateote» per accomodarlo alla costituzione attuale ed 
ai costumi dalla nazione ( p. 3 u 3 ) e che le innovazioni più impor- 
tanti nel dritto prussiano possono essere riassunte in nove punti ( p. 
355 . ). 

Per ristoria della Icgiziazxme austriaca vedete i*z ZtiLLta 
( Commentario del codice civile generale per l’Austria ) in alem. t. 
I. Vienna e Trieste i8ix , p. 6*ia. Ljuobh ( 11 dritto precedentemente 
osservato in Austria ) a. voi. Vienna i 3 i 5 e i8ao in alem. 

3 . ^ Sulla legislazione russa vedete Caterina 11 ( Instruction pour la 
commission rizargée de dresser le proiet d’un nouveau code ) Pietrobur- 
go 1770 in 4 * ~ Goeivze ( archivio di legislazione ) 1. 1 p. 353 
in alem. 

4. ^ Si trova ristoria della novella legislazione francese in Seiden- 
atidier ( Introduzione al codice di Napoleone } Tubinga 1808, p. i 8 a-a 34 - 

(9) or Inglesi chiamano questo lavoro codificatione , in opposi* 
zione a leaislazìone , intendendo con quest’ oitimo focabolo lo subili* 
mento di leggi novelle del dritto. 
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J. 16. Distinsione delle diverse specie di sorgenti 
scritte del dritto: 

A. Secondo la loro forma esteriore e secondo t estensione 
di loro applicazione. 

Le leggi promulgate dal governo di uno staio , leggi 
che non contengono sempre qualche cosa di nuovo , ma che 
sovente non fanno che riprodurre e confermare il dritto esi* 
stente , ricevono diverse denominazioni : così si chiamano 
ordinanze , decreti , patente , manifesti , editti , mandati , 
rescritti , istruzioni , regolamenti , arresti ; queste denomi- 
nazioni si riferiscono alle volte solo alla forma esteriore del- 
r atto , alle volle ad una difièrenza nel suo contenuto , spe- 
cialmente all' applicazione più o meno estesa di quello che 
le sue disposizioni devono ricevere. 

Relativamente al contenuto delle leggi bisogna rimarcare 
quelle che costituiscono dei jura singularia , cioè a dire 
che stabiliscono principi di dritto cne si allontanano dai 
dritto ordinario , e che sono applicabili a tutti i soggetlf 
in certe date circostanze. Se bisogna, per l'applicazione di 
queste regole, che la persona interessata le invochi, si chia- 
mano beneficia legis. Al contrario quando certe persone , 
certe classi , o certe communilà sono eccettuate dalle leggi 
generali , le leggi speciali che le riguardano prendono il 
nome di privilegio , privilegia. E della essenza dei privi- 
legi essere suscettibili di un' applicazione ripetuta. Per ciò 
essi si distinguono dalle disposizioni , che sospendono l' ap- 
plicazione di una legge in un caso particolare ( concessio- 
ne , dispensa ). Del rimanenli i privilegi ponno anche es- 
ser accordati io modo da divenire obbligatori per tutti gli 
altri membri della città ( privilegia esclusiva ). Sotto que- 
sto rapporto essi appartengono alla classe di leggi generali. 

In nne un* altra differenza importante tra le leggi consi- 
ste in ciò , che alcune sono portate alla conoscenza di tutto 
il mondo , e che altre senza contenere precisamente ecce- 
zioni alla regola generale non sono notificate se non a 
quelli cui concernono immediatamente. Le leggi di tal ge- 
nere non sono da se stesse universalmente applicabili ; esse 
ponno solo, quando sono numerose e concordanti, essere im- 
piegale come testimonianze della esistenza di una regola giu- 
ridica , e devono per conseguenza esser trattate esattamente 
come decisioni del tribunale del paese ( res judicatae ). 
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Come le leggi propriamente delle non possono emanare 
die dalla potenza snpreroa , ne siegiie cbe le decisioni co- 
muni gli arresti di regolaoienli (1) ed altre pubblicazioni 
dei magistrati non obbligano legalmente , che in quanto essi 
stabiliscono una regola in vigore , o concernono rapporti , 
di cui la legge ha abbandonato il regolamento alla discre- 
zione de’ magistrati (2). 

Le comuni e le corporazioni f universìlale » , eollegia , 
corpóra ) hanno sovente il drillo di prendere risoluzioni ob- 
bligatorie anche per i terzi , risoluzioni che si nominano 
allora statuti nel senso proprio , e che non sono semplici 
convenzioni tra i membri della comunità, o non riposano 
indirettamente su di simili convenzioni. 

17. B. Secondo la loro origine: dritto indigeno 
e dritto portatovi dal di juori. 

Se noi consideriamo la maniera , con cui il tóndo stesso 
del dritto prende nascimento presso un popolo , noi rico- 
nosciamo , che questo dritto è , o un prodotto del popolo 
stesso formato da’ costumi o dagli atti della potenza legi- 
slativa , o un composto di massime e di istituzioni impron- 
tate da altri popoli. Quest’ impresto è un fatto sì generale , 
che non esiste forse alcun dritto, in cui non si possano se- 
gnalare parli integranti di una origine straniera. 

Quando si distingue un dritto indigeno ed un dritto estra- 
neo 0 ricevuto importato , non solo si fa allusione all’ ori- 
gine straniera di certe massime giuridiche, ma si hanno 
anche in vista raccolte intere di dritto straniero , che sono 
state ammesse come codici in vigore , senza provare alcun 


(1) Ad imilazionc della camera imperiale , la maggior parte dei ti'i- 
bunali superiori dell’Alemagna erano e sono ancora in possesso del dritto 
di emanare dei sistemi generali — Vedete Gerstlacher , corpus jwis ger~ 
manici, t. iv , p. i8o. 

(2) Le nozioni esposte in questo paragrafo sui privilegi, il jus sin- 

gulare ed i beneficia legis sono conformi alt’ uso ordinario del linguag- 
gio. Altri restringono l'idea del privilegium a casi individuali ed a per- 
sone particolari — Vedete Gluck ( Introduzione allo studio del drillo 
privalo romano) , Eiiangcn , 1813, p. ioi-io 3 , ed Oersted, Archi?, 
pag. i4-a6. . 

Per i privilegi! conoerncnii vantaggi onorifici , che non sono limilatiad 
•ma persona determinata, si aveva altre volle il termine di grazie perpetue. 
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cangiamenlo nella loro forma. Questo è cioocbè è accaduto 
nella maggior parte dei paesi dell’ Europa , specialmente iu 
Alemagua , per le raccolte del dritta canonico e del dritto 
feudale lomlxardo. 

L’ adoaione di un dritto straniero, quando si compie libe- 
ramente o Tolootariamente, può avere per causa la suppo- 
sizione , cbe un lungo uso Ira garantito l’ eccellenza di que- 
sto dritto , od anche 1’ opinione erronea clic il dritto di un 
popolo può couvcniro a tutd ipopoli ed a tutte le situazioni 
e divenire universale. 

Però essa deve il più sovente essere attribuita alla pos- 
sente influenza della dottrina , ed all’ autorità propoude- 
rante che certe opere di giurispruJeoza hauno ottenuto 
nella pratica. 

Il drillo esotico cos'i adottato può esserlo stato di una 
maniera assoluta , o solo come complemeulo del dritto in- 
digeno ( ms iuàsidiarhan ). 

TuttaTia l' uso di un diritto sussidiario non può giammai 
essere necessario , poiché questa necessità implicherebbe con- 
tradizione con 1’ esistenza di una organizzazione giuridica 
presso il popolo ove si manifestasse. 

L’ ammissione di sorgenti giuridiche sussidiarie ha un iu- 
convenienle inevitabile, cioè di trascurare la conoscenza dei 
principi del dritto indigeno e di porre ostacolo al perfezio- 
namento ed allo sviluppamento di questo dritto. La convin- 
zione che una raccolta straniera presenta una descrizione 
fedele ed una deduzione esatta delle regole di dritto gene- 
ralmente riconosciute può solo mantenere l’idea di un drit- 
to sussidiario e giusliflcarne l’uso (1). 

§. 18. C. Secondo la natura delle regole giuridiche. 

Se noi intendiamo per leggi le regole prescritte dalla 
potenza pubblica ai soggetti dello sialo , è evidente , cbe 
non possono esservi iu questo seuso , che leggi imperali- 


( i) Mon sarebbe scora interesse ri'-ercare a qual epoca t giurecon- 
salti sono giunti all'idea di un dritto sussidiario, idea non esistente nel- 
r aotiebitì , ed anche presso molti popoli moderni. 

Fia le novelle kgislauoni , la lègistasioue Irancese e la legislazione 
austriaca presuppongono una sorgente giuridica sussidiaria , senza deirr - 
minale su(Kcientcnieiilc ciò di cui bisogna far uso a questo titolo — Vt- 
delc de Savigny , |. c. p. ”3 c 107. 
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ve e leggi proibitive , e non leggi permissive. In elTelli , 
perchè un’ azione sia permessa , non è necessaria alcuna 
disposizione speciale , poiché si può immediatamente con- 
chiudere da ciò che e comandato o proibito a ciò che è 
permesso. 

Ma se oi attacchiamo all’ altro senso indicalo piò innan- 
zi , secondo il quale la legge è una dichiarazione del po- 
tere legislativo , si possono allora giustificare questa divi- 
sione e l’esistenza di leggi permissive (I). Poiché natural- 
mente le dichiarazioni della potenza pubblica possono an- 
che avere per fine di abolire una regola di dritto in vigore , 
o di disapprovare ciocché passava per tale, proclamando 
a tal riguardo la libertà di agire. 

Ogni legge permissiva presuppone dunque una prescri- 
zione o una proibizione anteriore , reale o pretesa. 

Si può anche considerare come permissiva una legge 
che, per meglio chiarire una regola, fa menzione, a lato del- 
le azioni ordinale o proibite , di alcune azioni permesse. 

Una legge che permette alcune transazioni fino allora 
illecite , e prescrive per la loro validità una forma deter- 
minata , si chiama lex secundum quid permissiva. 

Molte leggi imperative non lo sono di una maniera 
assoluta, ma sono sovente destinate a non essere applicate, 
che in difetto di convenzione contraria tra le parti. Si dà 
a queste leggi la denominazione assai convenevole di legqi 
dispositive (2) , poiché esse non fanno che sviluppare gli 
effetti giuridici racchiusi nella natura di tale o tale rap- v 
porto. 

Un carattere proprio alle leggi antiche si è , che con- 
tengono regole dispositive moho di meno delle novelle , e 
sono per lo più proibitive. 


fi) L. 7. D. de legibuc w Irgia virtua baco est : imperare, retare, 
permillere , punire». Le leggi penali non formano sotto questo rapporto 
una classe particolare di leggi : esse rientrano sìa nella classe delle leggi 
imperative, sia (ciocché è il caso più ordinario ) in quella di leggi proi- 
bitive. Ma al punto di veduta empìrico , si separa con ragione il pu- 
nire dal Telare ; perché la maggior parte delle leggi penali non conten- 
gono la proibizione delle azioni jiunibili , ma presuppongono questa proi- 
bixione , e determinano solamente come le infrazioni saranno punite. Il 
furto , r omicìdio , 1’ adulterio ecc. non sono forse proibiti espreisamcnte 
che nei d eci comandamenti di Mosé. 

(a) Hugo ( colio dì enciclopedia giuridica) , p. 78 della 8.* ed. 
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§. 19. Studio del dritto , tua dettimzione 
e tua utilità. 

Lt conoscenza del drillo potrebbe , come F avriene per 
tante dire , essere acquistata con la osservazione e la espe- 
rienza indivìdnale , e con la lettura di opere giuridiche. Ua 
pressoio maggior parie de'popoli, si è stabilito ben per tempo 
un insegnamento formale della scienza del dritto, (1) insegna- 
mento però che consistette senza dubbio sulle prime in una 
iniziaziine pratica agli affari giuridici piuttosto che in una 
esposizbne teorica. 

L’ introduzione d' istituzioni speciali ( scuole di dritto ) 
fu una innovazione imperlante , che dovè dare una grande 
estensione all’ insegnamento dei principi del dritto e prepa- 
rarne l’elaborazione scientifica. 

Presentemente l’estensione delle sorgenti e lo sviliippa- 
mento condono delle verilà giuridiche esigono che la scien- 
za sia esposta metodicamente nei libri o nelle cattedre; ma 

J ueslo non dovrebbe essere il solo modo d’ istruzione iu 
ritto, ma vi si dovrebbe aggiugnere una introduzione pra- 
tica ^li affari. 

Grazie sopralulto alla esistenza delle scuole di dritto , 
lo studio della giurisprudenza diviene per molte persone 
una vocazione principale ed anche esclusiva. 

Il fine diretlo di questo studio e I’ utilità che la rac- 
comanda essenzialmente , si è di conferire con una istru- 


(i) È detto quà e là nei Sa^ai » a proposito di Ulatideti e di 
Normandesi di distinzione del nono secolo , che essi avevano soggiorna- 
to, durante un inverno intero presso di per one versate nel dritto , per 
itpprtndert le Vedete p. e. Moller ( Biblioteca dei Sagas ) Co* 

pi’nbagueii 1817, t. 1 , p. 88. Uno degli oggetti principali di questo 
insegnamento ira scnxa dubbio la conoscenza delle formule solenni che 
si presentano si frequentemente nelf antico dritto | e di cui si irova un 
csemmo nello stesso volume , p. 46. 

E naturale cho i padri cercano di trasmettere ai loro figli le loro 
conoscenze in dritto , a ciò accadeva senza dubbio abitualmente in Ale* 
magna t come in tutti gli altri paesi. In Oefcle > rerum boicarum seri- 
pfores , t. II ^ p, IO ) le (larole sepumti sono messe nella bocca di un 
conte di Ebersberg nei 1039, » Sigebertus et Theodoricui ac deinde 
CarelìU jura diclahanty quae si quii potens ae nobilis legere ignora- 
retf ignominiosus videbatur « sicut in me, coevisque meis appntet » qui 
}Ure didtamust 3 foderyti vero Jtlios saos nej^ìigunt jura doc9i e. » 
drte Zschokie ( Stoii^ di Baviera) t. 1 , p. 171. 
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zione solida l’ altitudine alla buona amminislrazioo le della 
giustizia , e di prevenire in più modi la molliplicaz ione dei 
processi (1). ‘ 

Nel tempo stesso lo studio del dritto fornisce itilo spi- 
rilo umano una nobile occupazione ; questo vantafi'^'o gli 
è comune con ogni applicazione delle nostre facoltà (2). 
Essa non saprebbe adunque mancare d’interesse, quaoiio non 
si Umita alia sola conoscenza dei risultati, perdendo così il 
suo carattere scientifico. 

£ inutile . per raccomandarlo , di rilevare i i antaggi 
esteriori che può procurare ; e da un altro lato i pericoli 
che io studio o la pratica delia giurisprudenza pu(> trasci- 
nare per il carattere morale , non potrebbero diminuirne il 
merito ; la conoscenza di questi pericoli e la buona volontà 
di garantirsene basteranno infallibilmente per allontanarli (3). 

Se il giudizio del pubblico non è ordinariamente fa- 
vorevole alla professione del giureconsulto (4) , ciò puà 
provenire sia dai difetti di carattere di alcuni legis ti , sia 
dal desiderio di vedere le relazioni tra gli uomini non re- 
golate unicamente col drillo esteriore. 


Ci) Poiilis ignoramia jui’is litigiota e$i ijuam scientiii» » Cic# De 
Irgibtts , I. 5 . 

(4) Si può applicare alla giurisprudenza T osscrrazionc che Jacobà 
fa sulla scienza in generale ( Nelle sue opere, t. V. p. ii e 13) , cioè 
che procura alla vita umana diversi generi di utilità 1 rna che nella sua 
origine c nei suoi progressi non aveva munediatamentA: in vista questa 
utilità , e non aveva per fine che se stessa ed il sao> proprio sviluppa- 
mento. 

( 3 ) Vedete Hago 1 . c. p. ^ 4 ? ^ ì « diversi fini che 
deve o nò proporsi nello studio della giarUprudeisca , Brunqucìl , /la- 
goge in universam juritprudentiam , diss. praellm» , t. Il p. 964 1 e 
Sciikenberg ( Introduzione alla scienza del dritto) Noerdiingen 1764 > 
p. Ì90. Quest’ ultimo Autore descrive cosi la vocazione del giureconsul- 
to ; Che egli si sforzi di rilevare V insegnamenti) c la pratica giudiziaria 
dallo stato dalla dccadinza in cui sono caduti, che corchi novelle veri- 
tà , td assicurandone una esistenza onorevole > eserciti scnaa timore la 
giustizia che ha appreso a conoscere sotto lutti i rapporti. 

( 4 ) Sulla maniera detta filosofia di trattare il dritto , vedete Feuer- 
bach ( Della filosofia e dell’ empirismo nel Iwo rapporta con la giuris- 
prudenza positiva ) Landshul , i 8 o 4 i — Weni og ( Sullo spirito dell» 
stud.o delia giurispnidsma) Landshut , tSi 4 * 
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5- 20. Del metodo scientìfico. 

Tre punti si richieggono , perchè l’ esposizione delle 
regole di dritto in vigore in un paese meriti veraménte il 
nome di scienza. 

Bisogna. 

1. Trattare i principi del dritto sì completamente, che 
alcun rapporto giuridico non rimanga senza spiegazione , 
almeno nei suoi tratti fondamentali. 

2. Sviluppare le ragioni sù cui poggiano le verità giu- 
ridiche , in modo da trascinar seco la convinzione. 

3. Disporre V ordine del tutto , fino nelle sue minime 
parti , secondo motivi dedotti dal loro iutimo concatenumen- 
lo , e non solamente secondo un ordine logico arbilraria- 
niente scelto. Nella riunione di queste tre qualità, cioè; esposi- 
zione completa , motivala , ben ordinata , consiste il ca- 
rattere scientifico. 

Voler ridurre tutte le proposizioni particolari della 
scienza ad un principio superiore unico, di cui esse sareb- 
bero le deduzioni rigorose (1) è una intrapresa assoluta- 
mente impossibile in una scienza , che come la giurispru- 
denza , riceve i suoi materiali dalla esperienza e dalla 
istoria. 

Del rimanenti se si volesse trattare l’ insieme del dritto 
in vigore in Alemagna, come un tutto ben ligato , sarebbe 
necessario , veduto che il dritto alemanno ha le sue sor- 
genti in più raccolte giuridiche e più legislazioni intera- 
mente differenti , di far precedere 1’ esposizione completa 
del sitlema da una ricerca scientifica delle sue parti costi- 
tutive (2). Ma da un altro Iato non bisogna obbliare che 


(i) Si è rimarcalo con molta ragione che il sapere fìlosofico e lutraU 
li-o che il sapere isterico} tna ricusare il nome di scienza ulte conoscenze 
isloriche , l un abitudine di linguaggio all' iiitutlo arbitrario, che può 
sovente prendere la stia sorgente in un superbo disdegno per le cono> 
ficenze empiriche. Questa disputa non è naia nei tempi nostri» Si leg- 
ge già Delie addi/ioni allo spcculum Juns di Durandi , lib. i, pref» 3 i, 
p. G, deir ediz. di Franefort, « Dicwit qutdem , xfolentes detra- 

here scìenUae jurisy quod scienha jurts non sii proprie scientia , curri 
scientia sii de incoìTuptilibusy alìur se halere , ut habetur primo Po- 
steriorum per Pkiiosophum, n ( Il passo di Aristotile a cui si é fatto al- 
lusione t il prine pio del cap. XXX del lib. i , degli Poster.), 

(a) Scidensticker ( Spirito della letteratura giurid ca dcU'anno 1797; 
Scbìosscr (Dello studio del dritto romano] nel J^agaiino di llugo, 

t. I. p. 10 , / 
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lo studio del drillo noa potrebbe cominciare così , poiché 
si ha bisogno di conoscere, ( almeno fino ad un cerio pun- 
to ) il drillo allualmente in vigore , prima di poter com- 
prendere e valutare il suo sviluppamento isterico. 

§. 21. Divisioni della giurisprudenza , secondo la sua 
organizzazione interiore. 

Quantunque la giurisprudenza sia concepila e trattala 
come una scienza unica , ciò non impedisce affatto di di- 
stinguervi diverse parti , avuto riguardo alla simìglianza ed 
alla differenza dei rapporti giuridici di cui si occupa. La 
ripartizione dell’ insieme del dritto in un certo numero di 
sezioni coordinate tra loro , o subordinale l' una all’ altra , 
è anche una conseguenza diretta del metodo scientifico. 

Per stabilire questa divisione della giurisprudenza, non 
si deve uno arrestare nè alla distribuzione dell’ insegnamento 
accademico , determinalo in parte da circostanze acciden- 
tali, nè ai fini particolari, che si sono proposti alcuni scrit- 
tori o alcuni professori , nè alla maniera , con cui i Ro- 
mani e gli Alemanni hanno diviso il dritto ; bisogna solo 
allaccarsi alle nozioni fondamentali dalla scienza. 

Si prende ordinariamente per base dì questa divisione 
la nozione del dritto individuale. Ma come questa idea è 
correlativa a quella di obbligazione , la divisione potrebbe 
essere anche dedotta e dall’ obbligazione e dal dritto. Per 
ìsfuggire quest’ arbitrario , è dunque necessario di porre 
in capo della scienza la nozione piò elevata della legge , 
a cui le due altre sono subordinate- 

I diversi fatti più o meno generali che devono essere 
presupposti , perchè le leggi obblighino , determinano in 
seguilo le differenti parli del dritto. Tuttavia , a ragione 
della moltitudine dei punti , in cui le massime giuridiche 
si toccano e si ligano , è impossibile stabilire una divi- 
sione talmente imperfetta, che ciascuna massima non possa 
trovar sito che io una parte esclusivamente ad ogni altra. 

Partendo dai punti di veduta fondamentali che sono 
stati indicati , sì otterrà la divisione seguente : 

1. Dritto privalo , che si suddivide in dritto civile , 
dritto ecclesiastico , drillo della polizia (1) , dritto crimi- 
nale , dritto della procedura. 

(i) S«r«bb« più culla di non «porre il dritto della polizia coom 
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2. Drillo pubblico , che comprende il drillo polìtico ; 
il drillo governamenlale , il drillo finanzierò , (1) il dritto 
delle genti (2). 

Lo svìliippamenlo delle idee attaccale a questi Toca* 
Ik)1ì , che servirà a giustificare questa divisione, sarà l'og- 
gclto del capitolo primo di questa Enciclopedia. 

22. Delle scienze ausiliarie alla giurisprudenza, 

• « 

La giurisprudenza nel senso proprio del vocabolo com- 
prende solaraenle le verità giuridiche , cioè a dire le re- 
gole, la cui osservanza è assicurata dalla possibilità di una 
coazione esteriore cseroilata dallo Stalo. 

Ma nel senso largo si fanno anche rientrare nel do- 
minio della giurisprudenza le conseguenze necessarie ai 
giureconsulti , che non sono in verità direttamente relative 
a verità giuridiche, ma servono tuttavia a completare l’ in- 
telligenza ed a facilitare 1’ applicazione delle leggi , o pos* 
sono contribuire alla roìglìorazione del dritto in vigore. 

(J. 23. Bisogno di una scienza d’ introduzione , 
idea ene deve farsi delt Enciclopedia. 

Nel corso dei tempi , lo diverse parti della giurispru- 
denza sono divenute scienze indipendenti , e sono stalo T og- 
getto di tanti insegnamenti separali. 

una parte integrante del sistema , ma solo Come una suddivisione del 
dritto governamentalc. Noi ritorneremo sù questo punto. 

(i) Può applicaVvisi la stessa osservazione fatta sul dritte della 
polizia. 

(a) I Eoraani non d stingiievano che due parti , jus puhlicum 
et jut privatum. Essi non classificavano nel premo che le dottrine de 
sacerdotibus et de magistratibia , 1. i , 5- ^ » D- de y'ttsf. et jure ; ma 
alcuuc volte essi applicavano la denominazione jus publìcum a tulle le 
regole clic non sono seropliccmente dispositive , come nella L. 38. D. 
de pactis , e nella I. 3. D. Qui testaménta facere possUnt. Questi due 
significati di jus pubticum possono essere ridotti ad una sola idea fon- 
damentale. Burchardt ( Tratti fondamentali del sistema giuridico dei Ro- 
mani , tracciati secondo Ip loro idee di dritto pubblico e di dritto pri- 
vato) Bonn. i8aa in Alem. ■ j • 

La divisione esatta in AIcmagna , durante il medio evo , in dritto 
nazionale , dritto feudale c dritto municipale , si liga alla divisione del 
popolo in tre ordini ed alla diversità delle sorgenti. ^ ^ 

La conversione di certe partì speciali del drillo privato e del dritto 
pubblico in tante scienze distinte , si ligano unicamente ai fini partico- 
lari che si sono proposti gli autori ed i professori. 
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Ciò ù provenuto sia dall' aumento clTellivo del numero 
delle regole giurìdiche risultanti da leggi e da costumi no- 
velli, sia ancora dai progressi delle conoscenze giuridiche, 
senza che per questo il dritto in se stesso sia cangiato. 

Aggiungete per 1’ Alemagna P eterogeneità delle sor- 
genti di cui fa uso, che doveva condurre quasi inevita- 
bilmente ad una divisione nell’ insegnamento. 

La giurisprudenza essendo così divisa in più branche, 
le eonoscenze preparatorie non trovavano più il sito conve- 
niente; poiché esse appartengono alla scienza presa nel suo 
insieme , e T insieme della scienza non fa più 1' oggetto di 
un corso speciale. 

Fin dalla seconda metta del secolo XVII si ebbe l’abi- 
tudine di riunire le conoscenze preparatorie in una scienza 
d' introduzione, a cui si dà ordinariamente oggi il nome di 
enciclopedia. 

Questo nome è stato nell’ origine , come tanti altri ti- 
toli di libri, arbitrariamente scelto, esso non indica affatto 
r esfraisione e l’ oggetto della scienza. Si è avuto la |wna 
di trovare nella espressione greca Eynvxxior vitiStia l’ idea 
di un quadro generale della scienza ad uso dd principianti, 
mentre che i greci designavano solo con ciò le conoscen- 
ze che formano il cerchio intero dell’ educazione , che co- 
stituiscono r istruzione comune (1). 

Se si consultano i bisogni della scienza , il piano più 
naturale sarebbe di non limitare l’enciclopedia ad una scien- 
za d’ introduzione , ad un quadro generale della giurbpru- 
danza considerala nelle sue parti e nelle sue sorgenti, ma 
di riunirvi l’ ermeneutica, la teoria della natura delle leggi 
e la dottrina delle azioni volontarie in generale. Conver- 
rebbe ancora unirvi le osservazioni metodologiche necessa- 
rie , sia sul modo di studiare la scienza nella sua forma 
attuale ( hodegetiea ) , sia sol cammino a seguirsi per la- 
vorare pei progressi .della scienza , e per apprendere ad 
esporla ( didatlka ). 


(i) Sull'idea che bisogna attaccare al vocabolo Enciclopedia ved, 
Krug ( Della connessione delle scienze tra loro e co' fini più elevati 
della ragione ) Jena , ijCS. p. i , — Konopak ( Sulla nozione ed il 
line di una enciclopedia in generale , a della enciclopedia delle scienze 
giiivid che in particolare ) , a.* ed. Halle , 1806 — Si trovano ancora 
molte indicazioni utili in Stacudlin ( Euciciopedia teologica ) 5. >• 
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24. DeUe diverse specie di enciclopedie, 

L’ enciclopedia presenta ordinariamente un quadro suc- 
cinto della scienza considerala nella totalità degli oggetti 
che ella comprende , e nella sua organizzazione intcriore , 
a cui è unita una notizia di sorgenti e dì mezzi ausiliari. 

Questo colpo d’ occhio sull’ insieme della materia, chia- 
mata enciclopedia esterna, formale, ed anche scienza della 
scienza , introduzione alla scienza , è destinata a mostrare 
al glorine giurista 1’ estensione del dominio della scienza , 
di cui comincia lo studio, c non devesi occupare imnsedia- 
tamenle delle verità giuridiche stesse. 

Questa verità sono al contrario l’ oggetto della etwi- 
elopedia interiore o materiale , che le abbraccia in un 

S cadrò rapido c generale, più o meno isterico, più o meno 
ommatico. 

Non si può dubitare , che la scienza del dritto possa 
guadagnar molto essendo così trattata cd esposta nel suo 
insieme , con unità di sistema e di spirito; ma non è certo 
che una enciclopedia cosi concepita sia propria a servire 
di cominciamento agli studi giuridici. 

§. 23. Storia letteraria e letteratura o biografia 
della enciclopedia. 

Si possono considerare come i primi saggi di una scien- 
za d’introduzione allo studio della giurisprudenza i nume- 
rosi scritti metodologici che comparvero nel XVI e XVII 
secolo (1). Verso la fine del penultimo secolo , i corsi ac- 
cademici ed i libri pubblicati per le stampe sf avvicinavano 
già. air enciclopedie ginridiebe moderne. 

Dall’ anno 1683 Martini prefissava nella università di K.iel 
un corso introduttivo , collegium isagogieum in wiiver- 
som iurisprudStiam, e poco tempo dopo la scienza inlru- 
dulliva fu trattata nelle opere pubblicate (2). 


(i) Buder ^ Biblioteca jurit telecla, 8 .* cd. , Iena, 1756 , p. 
3iG-83i , dà ta lista delle antiche raccolte c trattati separati — Brun- 
qucll 1. c. J. 8l-84 ne presenta un quadro istorico — Lo opere più ino 
dmic sono enumerate da Etsch. ( Bihiiogralia detta gi luisprudcma c 
della politica ) a.* cd. , Lipsia , i8a3 , p. 6 , c s. 

(a) Bott , Praecojjiùta Jurit uiUverti , a. cd Iena , 1 G 99 , 
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Si cita vcramenle Schmauss , come il primo die nel 
1737 abbia fallo un corso preparatorio , collcgiunt prae^ 
paralorium , dopo cbe la morte impodi Brunquell di man- 
dare ad esecuzione un progetto simile , ma la novità potè 
essere consistita unicamente nel manuale che Schmauss scrisse 
per le sue lezioni (1). 

Il nome di encciopedia fu messo in uso da Putter nel 
1707. 

Nei tempi moderai le opere sulla enciclopedia giuridica 
sono comparse in grandissimo numero e sotto forme varia- 
te (2). Il merito di queste opere è naturalmente diversis- 
simo. Non ve ne è forse alcuna che racchiuda (pialche 
cosa di buono che gli sia proprio; ma non si conta se non 
un piccolo numero che abbiano ottenuto una importanza 
scieoliCca durevole , sia con una analisi profonda della es- 


(i) Ved. llugo, CMistich^s Mo^azin , t. H , |). 3^8 , cd En- 
ciclopedia , 5 * 9 paragonato con BiunqucU , Isagoge in unu^ersuni 

iurtsprudentìam , opuscula , t. il , p. qGi.iiS^, v la prcf. del looi. 
I, p. Vili e XV. 

ì[2) Senza enumerare luUc quelle cbe enuncia Ersch. , I. c , noi 
dobbiamo qui citare le più imporlaiiti •* 1.® P.lNCicLoi'boii Miitre ( ma« 
tot lidi e formali). Mulilenbiuch , Enciclopedia , Rostok f8o^ — Hu- 
go, Jurùtiche Enciclopedie ^ 8 * ed. Gottinga, i 835 — Enciclopk- 
niii pukamintjk MATeiviAU : Hufelaud (Istituti dell* insieme del dritto po- 
sitivo ) , Iena , i 8 o 3 . Opera purumeiitc domiiiatica. Bisogna audio ag- 
giugere a questa classe Uunnìus, Enciclopedia yur/f umeent , Colonia, 
i 658 , in fr. f opera che a ragione della 3ua citensiooe è contata fra le 
opere di dritto — Rciteneier , Enciclopedia , Gottinga , i^ 85 . Questo 
Autore dà un quadro storico del dritto, secondo tutti i cuiigiaiiieiiti che 
esso ba provato. 3 .^ Ewcicf.opBDii pcbambnta posmali: Buogna fUstin- 
gucre fra queste quella di Thibaut , Kiel , , e di >VeDck , Lifisia 

i8fo ^ Le più recenti sono le seguenti: Uuterhobner, Enciclopedia , 
Wuitzhourg , 1812 ; Mryer ( Introduzione allo studio del dritto ad u.so 
«iegli Aiemanni) EisoRach , >7971 Schiiaubcrt ( Teoria delia scienza del 
iiritto) lena 1820; Wening : Enciclopedia Landobut, 1820; Abecg , 
imbozzo di una enciclopedia e di una metodologia della scienza del drit- 
to , Koenisherg i 8 s 3 ; Welkcr ('Enciclopedia universale e giuridico-po- 
btica ) Stuttgart , 1829 ; Vogcl ( Elementi di enciclopedia e di meto- 
dologia del dritto ) Lipsia , 1829 ; De Locw ( Introduzione allo studio 
della giurisprudenza} Zurigo , i 835 - Fra gli scritti dello stesso }:enere 
pubblicati dai gturcconsuki slrauìcrì , i seguenti meritano di essere no* 
minati s 

Anchcr ( Istruzione per un giurista danesi;) Co{>enbagucn , 1777* 
Srhiegel ( Enciclopedia giuridica } Co|>cnhagucii , iSiS. Ò* Agucs>cau , 
Istruzione sui studi propri a Jormare un magistrtilo , nelle sue opere , 
t. 1 p. 267, e gii estratti in alciu. di MuUcr, Lipsia, j 8 o 3 , t. l , 
p. 87-1 19 — Camus , lettere sulla professione di avvocalo , q. ediz. 
J’arigi 1818 2 riveduk da Dupin. 
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senza del drillo o del concatenamcnln delle sue parli , sia 
eoa una iniliienza marcata sulla direzione dell’ insegnanienlo. 

Si può ancora , nello studio della enciclopedia giuri- 
dica , trar profitto dalle opere enciclopediche e uielodologi- 
clie sull’ insieme di tutte le scienze (1). 

CAPITOLO I. 

delle pabti della scienza del dbitto (2 j. 

5 . 26. Drillo pubblico e drillo privalo ; loro rapporli 
scambievoli. 

I membri di una società civile si dividono , (juanlo 
alla maniera con cui sono soggetti alle leggi , in quei 
che comandano e quei che ubbidiscono, ed è sù (piesla di- 
visione , che poggia la distinzione di drillo pubblico e di 
dritto privato. In eiTelti ogni membro puramente obbediente 
è , come tale una' persona privala; ed ogni comamlumento 
uirta società civile deriva dall’ università dei snoi membri 
o del pubblico , ed è emesso dai rappresentanti di questa 
um'versalità. 

Così il dritto pubblico comprende tutti i precetti che 
impongono dei doveri o accordano dei drilli al capo dello 
stalo ed a Intle lo funzioni che lo rappresentano. 


(W Bisogna qui rapportare: 

Krug , opera citata di sopra , nota 44 t 

divisione deile scicm^e , ZuHicbau i 8 o 5 — Euschenburg ( corso 
d' iiitiofluzioae alle scienze, 3 . edìz. Berlino 1809 — Krug ) Saggio «li 
una Enciclopedia sistematica delle scienze ) 3. parte , Witleiubeig , 
e 1*797 Schaller (Enciclopedia c mclo<lologia delle scienze ) Magde* 
liurg, 1812. ~ J — G. Mullcr ( Lettere sullo studio d<lle scienze , par> 
ticul.<rineiilc dell'istoria, per un giovane cbe sì applica alla politica )• 
a. ediz. , Zurigo, 1817. ^ Esortazioni ai giovani che studiano nei 
collegi ed università di Alemagna , racc<)ltc cd annotate da Friedemaiin^ 
( Discorso pronunciato nelle scuole alemanne , ed oss«rva:.ioni rapide su> 
gli aiti studi in Alemagna ) Giesscn , 1829. 

Quei che desiderano cooosccre le idee degli Orientali sulle scien- 
ze , c sulla maniera di studiarle , possono consultare ; lìnchiridion stu^ 
diosi arabice conscrìptum a Borhaneddino Alzernoncbi , con una tr a- 
duzione latina , dì Bostgaard , ‘Dtrccbt 1707. 

De Ilaiiimcr ( colpo d' occhio enciclopedico sulle scienze di oriente, 
tradotto da sette opere arabe | persiane c turche, Li|)sia , i 8 o 4 , a 
parte. 

(2) llufcland ( Compendio di cneiclopcd'a c di metodologia della 
giuriipxudcuzd ) Jena , 179;. 
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Quanto alle regole , che obbligano i membri obbe- 
dienti nelle loro relazioni con l' insieme , esse devono ve- 
ramente , secondo la loro natura, essere rimenate al dritto 
privalo ; ma come queste regole risultano immediatamente 
dai rapporti pubblici , esse sono , a causa di questo liga- 
me , considerate come parli del drillo pubblico. 

Il dritto, pubblico è nell* ordine razionale la prima 
parie del dritto , poiché i rapporti tra persone private (I j 
non prendono un carattere giuridico che per l’ esistenza del- 
l’ unione sociale o dello stato. 

Però , come il dritto privato occupa più del dritto pub- 
blico r attenzione dei giureconsulti pratici , e forma il co- 
minciainenlo di ogni istruzione giuridica, nel piauo di stu- 
di che ci ha fallo adottare la disposizione delle sorgenti 
del dritto romano attualmente applicabile, può anche iigu- 
rare nella rivista caratteristica, che una enciclopedia è de- 
stinala ad oifrirc , atteso sopralulto che il lignme tra il 
dritto privalo ed il dritto pubblico non sì rapporta che alla 
forma. 

J. 27. Delle diverse parti del dritto privato in partico- 
lare, 1 . Del dritto civile ■— a. dritto delle persone. 

Delle parli dì cui si compone il drillo privalo o teoria 
dei precetti che regolano le persone private, la prima è 
il dritto civile (nominato anche dritto privato nel senso 
stretto ) in qiiantocche ì rapporti giuridici tra persone pri- 
vate vi sono considerati in se stessi , ed indipendentemente 
dall’ipotesi di una garantìa pubblica necessaria pel loro 
inanlenimento. Questo dritto civile secondo una divisione an- 
tica improntala dal dritto romano , ma fondata sulla na- 
tura delle cose, comprende il dritto delle persone, il dritto 
delle cose ed il dritto delle obbligazioni (2). 

Si può considerare come una introduzione generale lu 
teoria dello Stato , ove si risolve la quistione di sapere 


(i) l<c ij«e elei rouuui a questo ngujiila sotio csj>rcs*c nella L. i. 
5. a. De just* c( jurei « JJitius studii (Juris) duae suni positioncs 
pubUcum et prwatum, Publictim jus est <juod ad statuiti rei romanac 
spectat ; prìvatuni , quod ad singulorum lUUitatem. » 

(a) Ùntorltolaiicr (sulla class ficazionc dei dritti privati) Monaco ^ 
s8io , p. , e sopraltuto p. 107 Fuchta ( Cousùlei’aifiuui sui 
sterni di diittu antichi c nuovi ) t. ili , p. 1 15 . 
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iìoo a quai punto lo stato ha riconosciuto la capacità giu- 
ridica agli esseri umani , che vivono sotto la sua protezio- 
ne , in modo che supponendone la possibilità fisica , essi 
Mtrebbero entrare in certi rapporti di dritto e di persistervi. 
Questo ponto era molto più importante nell’ antico dritto 
che nell’ attuale , perchè noi non conosciamo presentemente 
altre cause di esclusione dei rapporti giuridici , che quelle 
che le rendono fisicamente impossibili. 

Il dritto delle persone {Jua personarum) abbraccia la 
teoria delle diverse classi degli uomini che esistono nello 
stato , e che sono state formate dalla natura o dalia so- 
cietà ; esso comprende soprattutto la teoria del ligamc di 
famiglia , della sua forma legale e dei suoi effetti giuridi- 
ci , quanto alle relazioni delle persone tra loro. Il capitolo 
della tutela e curatela vi si rannoda in ciò che esse sono 
rese necessarie dalla dissoluzione prematura del ligame di 
famiglia, o dalla circostanza che una persona perde la ca- 
pacità di essere capo di una famiglia , e che vengono così 
a rimpiazzare questo ligame, 

Del rimanenti si dà il nome di persona non solo ad 
un uomo preso individualmente, ma anche a tutto ciò che 
è riconosciuto nello stato come un soggetto capace di drit- 
to (a). Ma la dottrina delle persone giuridiche o morali (1) 
( società , stabilimenti pubblici , masse di beni } non appar- 
tengono al dritto delle persone , atteso che la loro assimi- 
lazione alle persone fisiche non ha influenza che pei rap- 
porti concernenti i boni (2). ■ 


(a) QuaUmque essere o vuUezione di esseri , che ha coscienza di 
se stesso , ed é dotato di ragione c di liberta è una persona , è una 
personalità. Un essere di tal fatta è solo capace di di’itlo^ ed il drùio 
perciò ha per carattere essenziale di essere penonule. Il dritto delle cose 
non è che utia parte suòoi dinata del dritto personale. Pjst. 

(>) Heisc ( Compendio di un sistema del dritto civile comune ) Hei* 
delberg , 1819 , p. 35, noia |5 — StaUl ( FilosoGa del dritto ) t. U , 
P* 

Tuttavia gl' immobili presi individualmente non sono persone giuridi- 
che; i dritti ( servitù ) che si rapportano a questi immobili non sono ette 
semplici dipendenze *, vedete 1 ’ opera di Mare/otl , Lipsia , *839 , c la 
mia traduzione del Precìs d‘ un cours sur l'ensemble dudroii privò des 
Romains , Parigi, 1840 , 5 ’ ( Addiz. del tradut fran.)* 

(*) Nei sistemi di dritto dei ^vl stranieri , p. c. dei Danesi c de- 
gl* Inglesi , ciò che si espone delle differenze tra gli uomini sotto il rap- 
porto del dritto politico « c anche alle volte situato nel dritto delle per- 
sone : questa confusiooe non si rinviene presso di noi. 
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28. I). Drillo delle cose. 

Il (Irido delle cose , dritto reale {jus rerum ) tratta 
delle relazioai giuridiche clic si rapportano agli oggetti della 
natura esteriore. La quìstione principale di cui si occupa è 
quella di sapere, (ino a qual punto una persona può eser- 
citare un dominio permanente su di una parte dcterraiiiala 
della natura e come essa 1* accjuista. Si può dunque dire 
anche che il dritto delle cose e la teoria della proprietà e 
delia maniera di acquistarla. 

Più parti integranti del dritto di proprietà possono es- 
serne separate e trasportate ad altre persone; esse formano 
allora dei dritti reali propri esistenti da loro stessi , come 
la servitù e l’ipoteca. 

Si aggiungono ancora sovente al dritto delle cose 
teorie che si dubita potervi avere il loro sito ; queste teorie 
sono quelle del possesso e del dritto di successione. Il pos- 
sesso c un rapporto di fatto simile alla proprietà, che non 
solo è protetto contro ogni attacco , ma può anche in certe 
circostanze condurre alla proprietà (1). Il dritto di succes- 
sione dipende per 1* ordinario , ed originariamente sem|>re 
dal dritto di famiglia ; e quantunque la sua causa non sia 

f iiù esclusivamente il ligame di famiglia , la sua teoria si 
iga ciò non ostante a questa parte del dritto in ciò che 
il suo oggetto ò una delle conseguenze più importanti della 
dissoluzione del ligame di famiglia operala dalla morte. 

Non è dunque senza motivo che qualche volta si uni- 
sce al dritto delle persone ed al dritto delle cose, il dritto 
di successione , ed anche certe altre dottrine (2) a cui si 
applicano egualmente le osservazioni precedenti ; c sotto il 
rapporto della concatenazione dei principi , si possono ele- 
vare dei dubbi sull’ ordine con cui conviene esporre il 
dritto delle persone ed il dritto delle cose , quando non sì 
separa da ijucst’ ultimo alcuna delle teorie , che si riguar- 
dano ordinariamente come facendone parte (3). 


(i) De SaTÌgny ( H dritto del possesso ) G. ed. $ Gicsscti) p. 

31.58, 

(a^ Ved, na;:o , PandeìcUn , 6 . cd. Berlino i8?o— L’ oso intro- 
dolLo gcncraliiiente in questi ultimi tempi si c di non situare il dnlto 
tli successione nella parte consacrata dritto delle cose , ma di trattarlo 
rome una parte propria del dritto privato. La ragione fomlimenlalc v 
clic il drillo di successione non c solamente una cjusa di acquisto della 
proprietà , ina Iia nitri eflctli. 

(3) L. a. D. De staili hominum • « Cani homtnum cauta onine 
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Oltre i rapporti giuridici tra le persone o tra le per» 
sene c le cose che abbiamo indicato , e che sono desti- 
nate ad essere permanenti , si presentano ancora nella so- 
cietà civile molte relazioni puramente passaggiere tra le per- 
sone , e che si rapportano sia a certe azioni che l’ una deve 
eseguire a profitto dell' altra ; sia all’ uso di certe cose che 
l’una deve fornire all’altra (1). Esse formano l’oggetto dei 
dritto delle obbligazioni {jus aelionum obligationum ). In ef- 
fetti una obbligazione non è altra cosa che l’impegno giu- 
ridico di una persona privata a certe azioni negative o po- 
sitive verso di un’ altra (2). Quest' impegno risulta , sia da 
azioni illecite ( delieta ) , sia da convenzioni, sia inCne da 
atti , che da una parte non sono illeciti , e dall’ altra non 


jus cfynsUiutitm sii ^ primo de personarum statu »... dicemus Conf, 5* 
13 , I I De iure naturai i ^ ^entium et civili. 

Ecco una con&iderazionc in senso contrario di Suarcz ( Bapporto 
del commissario di giustizia Simon in QraeveU ) Esame delle opinioni 
della commissione immediata di giustizia, nominata dal Re di Prussia 
per le provincie del Beno , sulle istituzioni giudiziarie di queste prò* 
▼incie> ( t. I. p. 35f) » Più si riflette sulle verità giuridiche esposte nel 
dritto delle fjcrsoue c nel dritto delle cose , più si riconosce , che quan* 
tuuque queste due parti si trovano Ugate insieme con un rapporto mu* 
tuo di dipendenza , il dritto delle cose però contiene molte nozioni 
preliminari ( praemittenda et praecognoicenda ) per il dritto delle pcr> 
sone più di quelle che questo contiene per quello ; e che nei casi 
ove coincidono *, la regola appartiene al dritto delle cose } e che il dritto 
delle persone stabilisce solo distinzioni più prcasc , restrizioni ed ccceziu- 
ni alla regola. 

(i) liugo , Civiitstic/tes 3fag(nin f t, i , p. 330 , e t. IV p. <4 > 
sostiene , e certamente con ragione , che in tutte le obbligazioni la 
line reslinsinne è un puuto essenziale a considerarsi , poiché una ob* 
bligazione non diviene utile al creditore , se non al momento in cui si 
estingue con la prestazione di ciocché c dovuto. Vedi in senso contrario 
Mublenbruch ( Teoria della cessione dei credili ) p. i6 della 3. ediz. 

Si eleva sul sistema romano la quistione di sapere se la dottrina 
delle obbligazioni appartiene alla seconda parte, al dritto delle cose; od 
alla terza , al dritto delle azioni Vedete su questa quistione Hugo , 
CiVil. mag. t. i4 , p. I e Burchardi ( Saggio d«l sistema del dritto ro- 
mano) p. 8. 

( 3 ) L. 3. pr. D. De obli g. et act.; <c Obligationum substantia non 
in eo consistita ut uliquod corpus nostrum aut servìtutem nostram 
ciat , sed ut atium nobis obstrìngai ad dundum alitjuidf vcl fucUudum 
vel praestandum^ 

7 
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conlengono una dicliiarazione della Tolonià di obbltgaisi ; 
ina che , secondo cecie disposizioni legali , devono Irasciuare 
delle obbligazioni. 

Da questi diversi modi di formazione delle obbligazio- 
ni , quello che consiste in dichiarazioni di volontà obbliga- 
torie 0 convenzioni , contratti ( pacta , conventiones , con- 
traelus ) è il più frequente ed il più generale , quantunque 
i delitti potrebbero essere considerali come una sorgente più 
originaria. S’intende per convenzione o contratto una di- 
chiarazione di volontà concordanti tra più persone ad effetto 
di stabilire un rapporto di dritto. Senza questa dichiara- 
zione di volontà , un contratto non è possibile. Ma 1' anti- 
co dritto tanto germanico che romano esigeva in molti 
casi per 1’ essenza di un contratto qualche cosa di più del 
consentimento libero ; esigeva ancora ordinariamente certe 
azioni solleoni, che qualche volta erano simboliche. Que- 
ste solennità erano richieste non precisamente per attestare 
una intenzione seria , e provocare una riflessione più allen- 
ta, 0 per dare pubblicità all’ affare, ma perchè si attribui- 
va alla forma stessa una forza obaligatoria. 

Questi atti solenni é simbolici sono per la maggior parte 
caduti in disuso , in modo che presso che lutti i nostri 
contratti non hanno presentemente alcuna forma speciale (1) 
e lo giurisprudenza non deve più occuparsi che del fatto della 
dichiarazione dì volontà , del suo oggetto e della maniera 
con cui il rapporto cos'i stabilito prendo fìne. 

Del rimanente la convenzione non ha solo una funzione 
importante nel dritto delle obbligazioni , ma si trova auebe 
impiegalo a fondare dei rapporti di famiglia e<l a far acqui- 
stare drilli reali. 

In origine non si conoscevano che convenz'oni obbli- 
gatorie , cioè convenzioni che hanno per oggetto di dar na- 
scimento 0 di por fine ad una obbligazione. 


(i) Ani romali stinti legalmtnte ncocssait pel miliiinonin ; se ne 
prescnUiin anctie qualche volta nella Irjdiiionc delle cose, poiché I’ uso 
dei simboli non tra tinii|,-ilo olle ohhligationi. Vcd. Ever. Otto. De iu- 
rispnideniiei aymMica , Xllticcht , in35 — Dumgc ( .Siiiiholico dei po- 
poli germanici in alcuni costumi giuridici ) Heidclherg, i 8 ia Grimm 

(della poesia nel dritto) J. io— ( giornate per la giiirisprudensa sto- 
rna ) t. il , p. 74 . * ' 

te espressioni nexus solutio ohlisalio si rassomigliano, ma non fan- 
no precisamente alioiione ad alti simbolici. 
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$. 30. Delle partì che compreiuie ciocché si chiama 
il drillo privato speciale (1). 

E seoia dubbio impmsibile, esponendo il dritto civile, 
di separare dalle disposizioni che concernono in comune 
tutti i soggetti , e la cui riunione è chiamata dritto priva- 
to generale , le verità giuridiche che non ricevono applica- 
zione , se non a certe classi di persone o di rapporti. 

Ma una simile separazione non si appoggia su di al- 
cuna ragione interiore , dedotta dal fondo stesso del sog- 
getto ; nessun limite potrebbe allora essere assegnato alla 
enumerazione di questi dritti privali speciali , poiché cia- 
scuna^ massa di principi formante un tutto potrebbe dive- 
nire 1 oggetto di un insegnamento particolare e formare una 
branca propria del dritto. Per conseguenza , se si vuole ab- 
bandonare assolutamente l’ uso ricevuto , nè staccare senza 
necessità alcuni capitoli dall' insieme della scienza , per eri- 
gerli in altrettante sezioni indipendenti , basta di designare 
come parli speciali il drillo privalo dei principi , il dritto 
della guerra o dritto militare , il dritto feudale , il dritto 
commerciale e marittimo , ed in fine il dritto concernente 
le dighe , dei quali i nomi esprimono suOìcientemenle 1’ og- 
getto, e che^ meritano di essere trattati a parte, percioc- 
ché i principi i quali riguardano questi rapporti, si distin- 
guono notabilmente dalle altre branche del dritto privalo , 
pel loro syiluppamenfo storico , ed anche nella maggior 
parte per 1’ esistenza di sorgenti proprie. 

Quanto alle altre parti speciali del drillo privato , che 
ammettono alcuni autori , come i dritti dei villaggi e dei 
contadini^ , il dritto de’ borghesi , quello degli artigiani , il 
dritto de nobili , il dritto dell’ economia rurale , non vi si 
applicano le stesse ragioni , od al più in grado assai minore. 

In tutti i casi , non bisogna obbliare che la separazio- 
ne delle branche enunciate innanzi, non è nello spirilo del 
sistema scientifico , ma semplicemente il risultato di circo- 
stanze esteriori accidentali. 


(i)NetUlbladt f Dette parti acurssoric detta ^inrispiudenna poRÌtira. 
da servire di prefazione all'opera di CabLc ( Dritio dei viilaggi ) Malte 

l^OOe 
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§. 31. 2. Dritto eceletiastieo — Nozione della chiesa 
e suoi rapporti con lo stato. 

Le istituzioni che si rapportano alla religione ed al 
cullo, all’ istruzione ed allo sviluppamento intellettuale, pos* 
sono avere o il carattere di stabilimenti pubblici , o essere 
feudali sù di associazioni private. 

A ragione delia posizione in cui si trovava il cristia- 
nesimo vis a vis dello stato romano , le istituzioni eccle- 
siastiche de’ cristiani presero nascimento in associazioni pri- 
vate , ed hanno in gran parte conservato questo carattere. 

Il drillo ecclesiastico , o la teoria dei rapporti giuridici 
delle communità cristiane e de’ loro membri , potrebbe dun- 
que in qualche modo essere considerato come una branca 
speciale del dritto civile , e dovrebbe essere trattato nel ca- 
pitolo dei contratti di società , se la chiesa fosse rimasta 
cosi piccola , così semplice , e sostenesse con lo stato gli 
stessi rapporti che le società, le quali esistono sotto la sua 
tutela. 

Ma la Chiesa , cioè la società fondata per mantenere 
e vivificare le idee religiose cristiane , si distingue dalle al- 
tre associazioni per la sua estensione , per la moltiplicità e 
varietà de’ rapporti giuridici che si sono sviluppati nel suo 
seno , e per l' importante iniluenza che esercita sullo spi- 
rito c sul carattere del popolo. 

Queste due circostanze menano una unione più intima 
della chiesa con lo stato , e da questa unione risulta per la 
chiesa una costituzione pubblica , la cui esposizione pren- 
de ordinariamente sito a lato del dritto civile , e forma una 
branca speciale del dritto. 

Del rimanenti , quantunque 1’ associazione ecclesiastica 
nasca dal bisogno di ravvivare negli spiriti , con la comu- 
nione religiosa , le credenze a Dio ed alle cose divine , e 
di riscaldare nei cuori i sentimenti , che si rannodano a 
queste credenze , non ne siegue necessariamente che la chie- 
sa debba essere una società giuridica organizzata costituita 
in comunità più o meno estese. Se questa forma è general- 
mente prevalsa fra noi, ciò si spiega col carattere proprio 
del cristianesimo , che doveva condurre alla organizzazione 
di un insegnamento permanente (1) , ed allo stabilimento 


(i) I rapporti trà le commanilà cristiane cil i loro ministri o pa- 
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di rapporti intimi costanti , tra il ministro incaricato per 
questo insegnamento ed i membri della congregazione. 

Lo stato viene in seguilo a garantire alla società ec- 
clesiastica una protezione legale , ed accordarle diverse fa- 
cilità per giungere ai suoi lini , ed è ciò naturale , poiché 
sulle prime l’ associazione ecclesiastica è una istituzione assai 
propria a coltivare efficacemente gli elementi religiosi e mo- 
rali della società civile , e che inoltre le idee religiose svi- 
luppandosi in generale di una maniera uniforme nel popo- 
lo intero, non vi è persona che non s’interessi degli stabi- 
limenti pubblici di questo genere (1). 

32. Della condizione fondamentale di una società 
ecclesiastica. 

Una commnnilà ecclesiastica è assolutamente impossi- 
bile senza la conformità delle idee religiose e degli usi che 
vi si rapportauo. Quest’ accordo è la base di ogni associa- 
zione ecclesiastica: l’adesione alla credenza ed alla osser- 
vanza comuni è per ciascun membro la condizione sotto di 
cui appartiene alla società religiosa. 

L’ insieme delle dottrine riconosciute come essenziali 
per lina chiesa si chiama il simbolo , e l’insieme de’ suoi 
usi , la sua liturgia. Queste due cose sì ligano e formano 
l’essenza di ogni congregazione ecclesiastica (2). 


litori , e tutta 1* organì/.zazioiic di queste communiti in generale, si sono 
formate sul modello d« Ila costituzione della sinagoga. Su quest' ultima , 
v«d. De Wette ( Archeologia ebraico-giudaica ) Lipsia , i 8 i 4 i p- >98. 
Fino a qual punto i fUosofì greci degli ultimi tempi possono essere pa- 
ragonati agli ecclesiastici considerati come professori delle loro comunità, 
c le loro acroases alle predicazioni cristiane ? Vcd. sii questo punto Les- 
aing ( opere complete } t. XIV p. 56 * 

(1) 1 rapporti dello stato con la chiesa sono stato l’oggelto di molte 
controversie nei tempi antichi c moderni. Gli scritti più recenti sù que- 
sto soggetto y sono : 

Mendeisnhn ( Gerusalemme, della potenza religiosa e del giudaismo) 
Berlino, i^8a. 

Stephaui ( Bell’ unità assoluta della chiesa e dello stato ) Wurz* 
houtg . 1803. 

Gengler (Dei rapporti della chiesa con lo stato) Tubinga , iSSa. 

llacnel , De finibu$ iuter dviiaUm ei ecclesiam caute resundis , 
Diesde , i 835 . 

(a) Ilulclaud (sul dritto dei principi prolcslanti di stabilire doi 
precetti di Jottrin.1 immutabili (Iena , 17^8 e PoennKrg (dei libri 
simbolici reiaUvameute al driUo politico) a. cd. Koslock , i7<jo. 
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Ala come ciocché riguarda la liturgia non ha un va- 
lore indipendente , e non prende l’ importanza che con la 
sua azione sulle idee religiose , una semplice differenza nel- 
la liturgìa non costituisce una separazione , uno scisma. 

Quanto al simbolo , non è alfaUo necessario che le 
dottrine distruttive di una chiesa siano formalmente enun- 
ciate od anche redatte in iscritto. Se è ciò avvenuto nelle 
chiese cristiane , 1' è stato per le controversie accidentali 
che si sono elevate tra le diverse parti. Dietro ciocché ab- 
biamo detto , le nozioni relative al simbolo ed alla litur- 
gia non appartengono alla giurisprudenza , ma formano una 
parte delle scienze teologiche. 

5 . SS. Indicazione più precisa delle materie , che devono 
essere trattate nel dritto ecclesiastico. 

Fra i principi giuridici , che compongono il drillo ec- 
clesiastico , vi sono di quei che concernono i membri della 
chiesa presi individualmenle e le obbligazioni , che loro so- 
no imposte in tale qualità , sotto il rapporto religioso e mo- 
rale. Ma questi precetti sono relativamente in grandissimo 
numero. La parte più considerevole delle regole del dritto 
ecclesiastico si riferisce alla costituzione pubblica della chie- 
sa , specialmente alia determinazione dei rapporti , nei quali 
i funzionari ecclesiastici , sia che esercitano il ministero 
deU'insegnamenlo , sia che sorvegliano la condotta morale 
dei fedeli ( funzione che è ordinariamente riunita alla pre- 
cedente ) sia che essi provvedono ad altri interessi della com- 
munità , si trovano situati gli uni a riguardo degli altri , 
a quello della chiesa e dei semplici fedeli. 

Tale é in generale la materia del dritto ecclesiastico. 
Ma la forma attuale della chiesa dà luogo a molte altre 
considerazioni. 

Sulle prime la chiesa ha dei beni temporali , che so- 
no regolati in parte da principi differenti da quelli che si 
applicano alle proprietà di altri soggetti. Certi stabilimenti 
)iubblici , p. e. , le scuole e gli stabilimenti di beneficen- 
za per i poveri , non solo sono di origine ecclesiastica , ma 
non sono giammai meglio amministrati , se non come sta- 
bilimenti ecclesiastici. 

In seguito, dei riti religiosi sono stati legali ad alcuni 
atti giuridici , di cui i più importanti souo il giuramento e 
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la celebrazione del matrimonio , in modo che nnesli alti 
appartengono al diritto ecclesiastico , almeno per la forma , 
sebbene i loro effetti trovano più naturalmente sito nelle 
altre parti del dritto. 

Inoltre , quando più sette religiose esistono l’ una a la* 
to dell’ altra , come in Alemagna , le relazioni di queste 
società tra esse danno luogo allo stabilimento di diverse re- 
gole di dritto. 

In line per avere un quadro completo de’ rapporti ec- 
clesiastici , bisogna esaminare il ligame che unisce lo stato 
e la chiesa secondo le leggi del paese , quantunque questo 
ligame risulta immediatamente dalla costituzione dello stato , 
e che la teoria , che vi è relativa , rientra sotto questo pun- 
to di vista nel dritto politico. 

34. 3. Dritto della polizia. 

Idee differenti si sono fatte della polizia e del dritto 
della polizia (1). Alcuni trovano il carattere proprio della 
polizia nell’ attività diretta del governo per raggiungere i li- 
ni dell’ associazione civile , in tutta la loro estensione. Se- 
condo altri r oggetto della polizia deve essere di provve- 
dere agl' interessi comuni , quando gli sforzi privali sono 
insulTicicnti a tal riguardo. 


(i) Loti ( princìpi della legislazione sulla pollila (Balle, iSog»-' 
licnrìci ( Teorìa della scienza sulla polizia) Halle, 1 809 Ilenrici (Teo* 
ria della actenia della polizia) Lunebourg, i8o8; snpplìrnento, iSio*-* 
Bossbirt ( della nozione e del destino proprio della )>olizìa dello stato ) 
Bamberg , iSi^^Mohl (la scienza della polida secondo i principi del 
dritto altualiiieote in V'gore ) Tiibinga , i 832 — Berg , Polizeirechi , 
Gottinga i 8 oa , t. 1 . p. 4 ^ cita ventiquattro opinioni 

sù ciò che bisogna intendere per polizia. 

Ecco in sostanza V idea che se ne forma pentex , Encyclope/iia 
jurispt'tuientiat , jintiterdam , 5* ^ nelle attribnsiom dello 

stato allontanare, per quanto è po^sìb-lc, gU ostacoli che si oppongono 
allo svilupparaento armonico di tutte le forze e di tutte le facoltà delia 
natura umana , svilupparaento che è il fine fondameiiUle della socierà 
-civile. Se questi ostacoli provengono dagli uomini stessi , dall'abuso che 
essi fanno della loro liherlà esteriore, i precetti del dritto e le pene che 
esso pronuncia vengono a porvi rimedio. Se questi ostacoli nascono da 
cause esteriori , e sono tali che i particolari con le proprie forze non 
p ossono sormontarli , la polizia deve venire in loro soccorso. Le leggi 
e le ord nanze che regolano le atti’ihuzioni della poliz'a così concepite 
costituiscono il dritto dilla polizia» Gl’ inipedimcnU esteriori che riti* 
coutra io sviluppameiito dell’ uomo variano secondo i paesi , le attribu- 
zioni della polizia variano puranche ( Add. del trad. fran. ). 
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Altri ancora intendono per polizia quell* aziono dello 
stato che procede secondo leggi del concatenamento delle 
cause fisiche, e ne seconda gli efletti. Queste definizioni ed 
altre simili sono , le une troppo ristrette , le altre troppo 
larghe , per adattarsi alla nozione della polizia , nel modo 
come r esperienza ce la fornisce. 

Nel significato attualmente usato (1) , il vocabolo po- 
lizia dinota quelle istituzioni pubbliche e quelle prescrizioni 
legali che non sono fondate sulla natura originaria dello 
stato , ma che sono considerate come accidentali ed arbi- 
rie in quanto non rientrano nel dritto privato propriamen- 
te detto od in qualche altra parte del dritto. Così bisogna 
escludere della polizia tutto ciò che è immediatamente ne- 
cessario pel mantenimento dell* ordine legale , o emana dal- 
r elemento morale o religioso della società civile. 

La polizia comprenderà dunque i mezzi propri a se- 
condare r accrescimento dello ricchezze , favorendone 1* ac- 
quisto della proprietà e prevenendone una consummazione 
inutile , le precauzioni a prendersi pel mantenimento dei buo- 
ni costumi , per la sicurezza e l’ ordine pubblici , per la sa- 
lubrità , ed in generalo ogni misura , ogni prescrizione che 
garantisce gl’ interessi di tutti ed accresce la commodità del- 
la vita sociale. Come è impossibile di determinare fino a 
qual punto lo stato deve riconoscere e sforzarsi di raggiun- 
gere tale o tale fine accessorio , compatibile con la sua de- 
stinazione principale , è evidente , che per la natura stessa 
delle cose , i limiti del dominio della polizia sono indeter- 
minati. Tutte le leggi anche piu antiche racchiudono di- 
sposizioni di polizia , ma nelle legislazioni moderne il nu- 
mero di queste disposizioni si è aumentato in una propor- 
zione molto elevata. 

Un cangiamento capitale , che ha dato all’ idea di po- 
lizia una importanza pratica consiste in ciò che I’ ammi- 
nistrazione degli aifari di polizia è stata separata dalle al- 
tre funzioni amministrative , e confidata ad impieghi spe- 
ciali. Non bisogna per tanto contare come appartenente alla 
polizia propriamente detta tutto ciò che entra presentemen- 


(i) Prima il vocabolo poUzia aveva un signincato più generale 
e pili vicino alla sua etimologia) p. e. nell* art. iB della confessione 
di Augsbonrg ( della polizia c del governo mondano) vcd. Lot'- ( del 
dritto di ricerca c di |uinizione appartenente agli iilliztali di polizia) enei 
rmoi'i archivii di dritto criminale ), t. Ili , p. SSQ-OSt. 
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(e nelle attribuzioni degli ufficiali di polizia , atteso cbe in- 
dipendenleinenle dalla loro missione principale , essi sono 
ordinariamente incaricati di più funzioni giudiziarie o di 
funzioni pubbliche di un altro ordine (1). 

Non bisogna confondere col dritto della polizia che 
comprende disposizioni legali sugli oggetti della sua compe- 
tenza, la scienza della polizia, che insegna i princìpi conlìr- 
mati dall’ esperienza sui mezzi più efficaci di provvedere al 
bene pubblico sotto i rapporti che abbiamo indicato. 

5 . 35. 4. Dritto eriminale. 

Si può ottenere l’ossorvanza delle leggi in più modi, sia 
mediatamente , favorendo lo sviluppaniento morale e reli- 
gioso del popolo , sia immediatamente con coazione pubbli- 
ca applicata o alla esecuzione stessa della legge , o alla ri- 
parazione del danno cagionato dalla sua non esecuzione (2). 
Ma come non è possibile che in ogni caso lo stato per- 
venga a far osservare la legge, diviene necessario, per man- 
tenere almeno moralmente 1' autorità della regola , che la 
legge in difetto di osservazione effettiva facesse sentire la 
sua azione in altro modo , proprio a conservarle il carat- 
tere di una regola efficace da per tutto , ove la sua vio- 


(1) Ciò che è meglio si e, di restringere il dritto della polizia alle 
misnre e stabilimenti pubblici istituiti pel bene comune , al modo di 
condurli^ di amministrarli, sia che qaesU stabilimenti appartengono allo 
«tato sia ai comuni; ma quando si adoperano , per raggiungere qualche 
Une che si propone la poli<tia , disposiàoni penali , quantunque relativa 
ad oggetti del dominio della polizia , devono essere rinviate al dritto 
criminale» Si dovrebbe adunque caratterizzare il dritto di polizia prò- 
priamente. detto come una parte del dritto pubblico , e farne una se» 
zione del dritto governamentale. Vedete FaÙ ( Manuale del dritto pri» 
vato di Schleswig e di Uolsteiii ) t. 1 1 » p. 3ao e segu. 

(a) Oersted ( Trattati su di materie di morale e dì filosofìa ^ella 
legislazione ) t. i, Cepenbagucn , 1818. Quest* autoi'e indica 9 p* 98 , 
come mezzi alla dispos'zione del potere sociale 9 per prevenire le viola» 
xioni del drillo : 1.* La coaz onc preventiva ; La coazione positiva 
diretta all' adempimento del dovere; 3.^ La cauzione alla riparazione del 
danno ; 1^ perdita di un dritto cbe ha per condizione 1' obbcd<enza 

alla legge. Ved. il suppl. dato dallo stesso autore al sistema di Nocr- 
regaard , t. i» Copenhagucn, i8o4 9 p* 4^ c 47* 

La perdita di un dritto , p. e. la nulliU di un contratto per I* inos» 
aei'vanza di una forma , I' annullamento di un matrimonio eco. , noti 
dovrebbe in rigore essere considerato sotto questo punto di vista ; t piut» 
tosto 1’ oggetto diretto e principale di una regola di dritto. Bisogna diro 
altrettanto della riparazione del danno. 
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latìoDe non Iia pollilo Msere imppdila , ni otc la ripara* 
zione completa del danno ò egualinento impassibile ; perchè 
ogni regola di drillo , il cui inadempimeuto noo avesse 
alcuna conseguenza , cesserebbe con ciò di esistere , secon- 
do Ja stessa idea che se ne fa. 

Questa conseguenza che bisogna attaccare alla legge , 
non potrebbe , salvo alcuni casi rari in cui non sì potesse- 
ro ammettere ricon^ense per la sua esecuzione , consistere 
che in un male arbitrariamente scelto, il quale s' infligga 
all' ìnfrallore della legge ; questo male si chiama pena. 

In molle circostanze una pena é necessaria, perchè si 
riconosca che una regola di drillo conservi ancora l’ effi- 
cacia, dopo essere siala trasgredita. 

Ma la pena essendo egualmente propria ad agire co- 
me mezzo preventivo , è chiaro che la legge potrà pronun- 
ciare una pena anche nei casi, in cui Tobbligazione dell'ia- 
frallore airindennizzazionc , considerata sola ed in se stessa, 
sarebbe sufficiente per attestare che la regola giuridica con- 
tinui ad essere in vigore (1). 

Il drillo criminale si occupa a discernere i casi , in 
cui secondo la natura essenziale dell’ ordine legale , e se- 
condo leggi positive sono annesse delle pene alla trasgres- 
sione delle regole del dritto. Le azioni punibili essendo chia- 
mate delitti, il drillo criminale può ancora essere defini- 
to : la teoria dei delitti e delle loro conseguenze legali. 

5 . 36. Indicazione più precisa delle teorie che apparten- 
tengono al dritto criminale. 

Dietro ciò che precede , il dritto criminale comprende 
lo sviluppamenlo di tutti i principi che concernono l'appli- 
cazione delle pene. 

Il primo punto da esaminarsi si è il fondaiHento della 
penalità ; trattasi soprattutto di determinare fino a qual 
punto r applicazione delle pene ha o nò per condizione la 
esistenza ai prescrizioni formali del drillo positivo. 

Questo soggetto è stato , particolarmente nei tempi mo- 
derni , l’oggetto di ricerche moltiplicate, che hanno con- 


(■) P. c. r actio Itgit jtfjuiliae nella nostra pratica moderna, 
non tende CMcnzialmentc che alla indenninazione Nell'antico dritto rn. 
•nano era mia vera azione penale. La poena dupli era quivi pronunciata 
la legge , senza che fosse necessaria razionalmente. 
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dolio ad no gran nnmero di pretese teorie del dritto pena- 
le (1). La loro divergenza sembra soprattutto dipendere da 
ciò che non si sono distinte con sufficiente esattezza queste, due 
quistioni : t.“ Perchè uua pena deve essere inflitta? 2.*^ Se- 
condo (piali considerazioni il quantum, arbitrario in se, del 
male della pena deve essere misurato per ciascun caso par- 
ticolare ? 

Se uno si situa al ponto di veduta che dipende dalla 
posizione stessa di queste due quistioni , riconosce che la 
pena in generalo deve dedursi come conseguenza logica ne- 
cessaria dalla natura della r^ola di dritto che è stata tras- 
gredita ; ma che per ciascun caso particolare , la scelta del 
mate ad infiggersi come pena , quando non si è fissato 
dalla legge , può dipendere da pin considerazioni diverse ; 
da ciò uua teoria del dritto penale , che sotto un rapporto 
potrebbe essere chiamata assoluta , e sotto un altro re- 
lativa. 

ttisogna in seguito cercare quali sono le condizioni ne- 
cessarie, ]>erchè un’azione sia punibile, rischiarare le cir- 
costanze , le oscurità, d’onde dipende la gradazione delle 
pene , ed infine esporre i diversi modi di punizione io uso 
nello stato. 

Tali sono te materie che formano il soggetto della 
parte generale del dritto criminale, parte, che non si tro- 
va se non presso gli autori moderni (2). 

La parte speciale ha per oggetto di tracciare i carat- 
teri di ciascuna delle azioni che costituiscono dei delitti , 
di indicare le disposizioni che le leggi contengono a tal 
riguardo. Però questa esposizione non si estende a tutte le 
iufrazioni punibili , ma solo alle più importanti. 


(0 Si trovano tommart e vahitaiiom dì queste teorie nelle opere 
Mgiienti : 

Baoer ( La teoria rlcU' avvertimento con an' eiposizione e valuta* 
2Ìone (il tutte le teorie del dritto penale) GottÌDga» l 83 o’t Uepp ( Espo* 
aioiie critieA delle teorie del dritto penale , c teorie della giustizia ed 
utilità, pubblicale aW’ estero) Ile'dclbcr* 18/9, i 834 . 

^ diverse teorie del dritto penale in rapporto tra loro c 
«ol dritto positivo e la sua storia) Neusfadt*sur-rO. , i 833 , 

Rossi ( trattato del dritto penale ) Parigi , 1829 , 3 .* voi. 

(a) Però gli scritti deiBomatii sul^dritto criminale trattavano piut* 
tosto di teorìe generali , p. e. depubt^'cis Judicìis , poenis pagannrum , 
«cc. che dei diversi delitti in particolare , c fra questi si occupavane 
ordinariamente di quei che avevano un* iniporlanM speciale , a ragione 
dagli alIiiMi abe produaevauo k«I diìlto etnie , p. c. XìdV aduUtrium. 
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liC alire sono ordinariamente trattale nelle altre parti 
del dritto , secondo 1' occasione. 

Non vi è bisogno di avvertire che i crimìnalisti diffe- 
riscono più o meno fra essi nell’ordine delle materie (1), 
ma bisogna considerare che alcuni autori separano nella 
parte speciale le infrazioni criminali dalle infrazioni di poli- 
zia , e trattano di ciascuna classe io una sezione partico- 
lare, mentrecchè altri con più ragione non hanno riguardo 
a tale classificazione di azioni punibili (2). 

Tutti i principi del dritto criminale o nascono da leggi 
positive , o devono essere riconosciuti indipendentemente da 
queste leggi. 

E su questa distinzione , che è fondala la divisione ìu 
dritto criminale generale (detto filosofico) e drillo crimi- 
nale speciale ( positivo. ) 

Si rincontrano queste due classi di principi , sia nelle 
teorie generali sia nella esposizione dei delitti particolari ; 
però le prescrizioni delle leggi positive forniscono più ma- 
teriali alla parte speciale , che alla parte generale. 

In fine si classifica ancora nel dritto criminale la teo- 
ria della procedura giudiziaria in materia penale ; essa può 
in effetti essere compresa almeno nel senso che il carattere 
proprio della procedura criminale è determinato dalla na- 
tura dei delitti, il luogo più naturale della procedura cri- 
minale sarebbe nella parte generale, di cui formerebbe una 
sezione. 

§. 37. Luogo da asseqnarsi al dritto criminale 
nel sistema scientifico. 

La maggior parte de’ criminalisti moderni non fanno 
entrare la teoria dei delitti e delle pene nel dritto privato , 
ma la considerano come una parte del dritto pubblico (3). 

(i) Ecco la prefazione dell’opera di Vaechter , Elementi di dritto 
penale. 

(aj Ciò che ha dato luogo alla divisione menxìonata nel lesto , sì 
é che r ordìnansa di polizia dell' impero contiene diiposiiioni , che por* 
tano delle pene , come 1' ordinanza giudiziaria penale. S«D7.a dubbio é 
possibile di distinguere teoricamente le infrazioni criminali propnamcolo 
dette c le contravenzioni di polizia ; ma la legislazione non ha tenuto 
conto di questa distinzione astratta e scientifica , e gli autori che ban* 
no sistematizzate le dottrine del dritto criminale non 1’ hanno seguito. 

(3) Feuerbach (Elementi del dritto penale) i. 

In senso contrario Kleiuschrod ( Sviliippainento sistematico delle idee 
c delle verità foudameutali del dr.Uo penale) t. Ili} 5* 
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Questa mauiera di vedere si rapporta a ciò , che dividendo 
b scienza, si è partito dall’idea del dritto individuale (dei 
dritto nei senso soggettivo ) e che si è avuto avanti agli oc* 
chi la massima regnante presso di noi , che i processi cri* 
minali contro i delinquenti sono intentati quasi esclusivamen- 
te a nome dello stato , in modo che le persone vi si pre- 
sentano raramente , od anche non vi si presentano mai co- 
me attori. 

Al contrario in tutte le antiche leggi ed in quelle che 
sono ancora in vigore, il dritto criminale era riguardato co- 
me appartenente al dritto privalo. Si può allegare in favore 
di quest’ ultima maniera di vedere , che se le leggi penali 
sono destinate a proteggere i dritti dello stato, come quelli 
dei particolari , è sempre a persone private che sono appli- 
cale , e che la processura giudiziaria dei delinquenti in mez- 
zo delle querele private deve essere considerata anche og- 
gi come la regola, e l’azione diretta dello stalo come una 
eccezione per il caso , in cui alcuna persona privala non in- 
traprende r istanza. 

Non è un vero interesse pubblico , un interesse dello 
stalo che l’ applicazione delle leggi penali tende a mantene- 
re , a meno che arbitrariamente non si voglia trasformare 
ogni interesse generale dei particolari in interesse della com- 
muuità. In tutti i casi i principi del dritto penale hanno ciò 
di comune con i prìncipi che appartengono indubitabilmente 
al dritto privato , che la loro applicazione è ailidata ai 
tribunali. 

Dacché col dritto di grazia , la potenza sovrana eser- 
cite una influenza sull’ esecuzione reale delle pene , non 
ne risulta , se non che il dritto criminale sia una parte 
del dritto pubblico , poiché anche in materia di dritto civi- 
le esiste una specie di dritto di .grazia nella restilulio in 
integrum, tutte le volle che questa restituzione in intero non 
é regolata dalle leggi, ma che é abbandonate alla discrezio- 
ne del Sovrano. 

5 . 38. S. Dritto della ‘procedura. 

Quando si tratta di mandar le leggi ad esecuzione col - 
soccorso dell’autorità, può avvenire, che il punto di fulto 
d’onde dipende l’applicazione della regola di dritto sia in- 
certa, c che ne’ paesi ove regna il dritto consueludiuario , 
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la regola giuridica stessa sia incerta ; incerteiza che La bi- 
sogno di una ricerca ed una decisione preliminari. Consiste 
in ciò r ufficio dei tribunali. Nei tempi antichi essi erano 
ordinariamente composti di un certo numero di persone pri- 
vate (judices presso gli antichi , Vrtheiles, giudici , 
fen scabini presso i popoli germanici (1) ) , che designali 
a quest’ affetto dall’ autorità si riuniscono sotto la presi- 
denza e la direzione di una persona pubblica , di un ma- 
gistrato ( presso i romani tnagistralus, e dopo judex ; presso 
i Germani Voight, preposto, bali, /f»bà/er, giustiziere ). 

La via da seguirsi avanti ai tribunali per chiarire il 
punto litigioso , ed acquistare la certezza su’ fatti dubbi , 
si chiama procedura ( processo ). 

Si chiama dritto della procedura la parte del dritto 
che contiene le regole in vigore in un paese , riguardo alla 
maniera di procedere in giustizia. 

Il primo oggetto che si offre qui al nostro studio , 
quantunque in rigore appartiene al dritto politico , si è la 
teoria dei tribunali che esistono nel paese , considerati e 

S uanto ai loro diversi gradi o istanze , e (pianto al cerchio 
i affari , che loro è attribuito ( teoria della giurisdizione 
e della competenza ). 

Il secondo oggetto della procedura è la forma e la se- 
rie degli alti giudiziari , ciò che comprende l’ important» 
teorìa della pruova , quantunque essa presenta meno I’ ap- 
plicazione dei principi giuridici, che dei principi logici. 

Non bisogna del rimanenti confondere con la procedu- 
ra la teorìa delle azioni e delle eccezioni , che non è altro 
se non un cominciamento scientifico dei principi disseminati 
in altre parti del drillo , sngli effetti dei rapporti giurìdici , 
avnio riguardo particolarmente alla istanza giudiziaria sui 
dritti che ne risultano. 

Questa dottrina appartiene essenzialmente al drillo civile. 


(i) Gli scabini sano sempre esistiti come rappresentanti del popolo 
intero, o nel principio il popolo giudicava egli stesso , e gli scabini 
sono venuti in seguito ? È questa una quistiooc dubbia. Senza scono- 
scere il peso dei motivi 'che sono stati presentati in appoggio di que- 
st' ultima opinione da de Savigny, a.* cd. Heidelberg, i834 > ^ t P* 

aS8 ( VeU. anche Feuerbach ( Bella procedura pubblica cd orale p. 78 
si trova pure in favore della prima maniera di vedere una ragione , 
che non é senza for^a , nella disposizione materiale di tutti gli an« 
tichi locali , Ove sedevano i giudici , i quali non erano cvidentenien- 
te preparali che per un liumu'o (ietermiuato c poco cousidercToU di 
|*irsone. 

■I 

a'j» 
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§. 39. Ciocché comprende la teoria della procedura 
tecondo il dritto comune di Alemagna. 

La coslilazione giudiziaria è snsceltibile di più forme 
difTereati , dclcrminate dal rapporto che esiste tra il magi* 
strale e gli altri membri del tribunale. 

Quando le funzioni del magistrato e del giudice sono 
puramente separale l’ una dall’ altra , l' affare siegue una di 
queste tre vie : o la regola da applicarsi è data in prima 
condizionalmente dal magistrato pel caso particolare , o è 
fissala dopo da questo stesso magistrato , e nei due casi la 
qiiislione di fatto è solo lasciata ai giudici ; o in fine que* 
sti sono chiamali anche a trovar la regola giuridica , a de* 
cidere il punto di dritto, come il punto di fatto (1). 

La costituzione giudiziaria moderna non solo in Ale* 
magna, ma altrove, si distingue dall’antica, principal* 
mente per la riuoionc delle funzioni del giudice con quella 
del magistrato ; da ciò risulta naturalmente che l’ idea delle 
funzioni giudiziarie e di procedura giudiziaria ha acquistalo 
maggiore estensione , poiché gli alti a cui presedeva il ma* 
gistralo in un processo , sono venuti a confondersi con gli 
atti diretti dal giudice. Per conseguenza la teoria della pro- 
cedura giudiziaria comprende pure tulle le prescrizioni le* 
gali che regolano l' esercizio delle funzioni del giudice nei 
senso moderno di questo vocabolo. 

Secondo l’ idea che oggigiorno si forma abitualmente 
della procedura giudiziaria , essa deve comprendere anche la 
teoria del modo di procedere nei casi in cui non vi sono 
fatti contestali dalle parti ed ove non si tratta per conse* 
guenza che della esecuzione della legge , 'e nei casi in cui 
le persone interessate non si trovano l’ una a riguardo del* 
r altra nel rapporto di parti avverse , ed ove per altri mo* 


(3) La prima forma ( questione di dritto fissata sulle prime dal ma* 
gistrato , questione di fatto abbandonata al giudice ) fu adoperala netraii* 
fica Roma. 

La seconda ( punto di fatto deciso dal giudice « punto di dritto de> 
terminato in seguito dal magistrato i è oggi ancora in vigore in Ioghi! • 
terra , ove i giurati decidono ancora tl punto di dritto in alcuni casi 
particolari ( Cottu » ammimstraxiont della giuitizia crim» in Jngh. ^ Pa- 
rigi) 1830 3 .* ed. 3833 ; tradotta in Alenin. da Horntbal. Weimar, 1831). 

La terza forma ( decisione dei punti di fatto e di dritto dei giudi- 
ci ) era usata presso i Germani , almeno secondo la opinione più gene* 
rale. De Savigny, 3.* cd. t. > , p* 101 c p. 357 e scgu. 
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livi rendono necessaria l' intervenzione dcH' autorità del ma- 
gistrato. 

La prima classe dei casi enunciati forma la procedura 
eslraordinaria (1) , di cui fa parte la procedura del con- 
corso tra i creditori , composta insieme di atti giudiziari e 
di atti amministrativi (2). 

La seconda costituisce la procedura estragiudiziaria. 

Le regole applicabili a (|ucst’ ultima procedura non con- 
cernono che la forma di atti la cui natura e gli effetti sono 
sviluppati nel dritto civile ; da ciò ancora l’ abitudine di 
esporre occasionalmente queste regole di procedura in que- 
st’ ultima parte del dritto. • 

In iìue bisogna considerare come un'appendice della 
procedura la teoria della esecuzione dei giudìzi , perchè in 
Alemagna questa operazione , che è puramente della com- 
petenza del magistrato , è ordinariamente riunita alle fun- 
zioni del giudice. 

J. 4o. Del dritto pubblico , ed in particolare 
della preparazione al suo studio. 

Il dritto pubblico considera Io stato come unità collet- 
tiva nei suoi rapporti giuridici , sia con i soggetti, sia con 


(i) In verità la proredtira ordinaria ammette anche delle modifica* 
tioni secondo Jc circostanze , ma queste variazioni non riguardano che 
cose particolari , c non I' essenza str 5 isa della procedura. 

La dillerenza caratteristica delle procedure estraord<narie , di cut 
vi è quistione nel testo ^ si c che esse cominciano da dove la procedura 
ordinaria fìnisce. Poiché si possono opporre alle diniaiidC) a fine di ese- 
cuzione dei giudìz.i passati m forza di cosa giudicata, le stesse eccezioni 
che alle ordinanze per cose liquide. 

La procedura estruordiiiaria si chiamava prima procedura scnxa 
giudìzio e dritto. Ved. Senkenberg « corpus juris germanici medìi aevì 
t. 1 , pref. , p. 73-74. 

Si può , per ottenere nozioni più chiare su questa materia parago- 
nare la procedura romana in jure et in judicio col rapporto che esiste 
tra i nostri ballati cd i tribunali ordinari , lasciando da parte alcuni 
cangiamenti novellamente introdotti in questi ultimi. 

(3) Esponendo la procedura del concorso , si ha in costume dì trat- 
tare della preferenza accordata a certi crediti cd al dritto deirjpoteca. 
Ma il dritto di priorità delle ipoteche considerato in se stesso appartiene 
al dritto propriamente detto , poiché produce degli effetti anche fuori 
della procedura. Al contrario i rapporti di preferenza tra* crediti pura- 
mente personali sono un oggetto di pura procedura , od é impossibile 
che si elevi una controversia su tal punto fuori l i procedura del concor- 
so. Gbnner* ( progetto di un codice di procedura giudiziaria ) t. fi p, 17, 
è di altro avviso. Ma ved. Oersted, Èunomia , t. IV , p. 133 . 
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altri siati : da ciò la sua suddivisione generale in drillo po- 
lilieo o drillo deilo stalo propriamente dello , e drillo 
delle genti. 

Prima di esaminare il dritto pubblico in queste due bran- 
che , sarebbe convenevole di farlo precedere da uno studio 
preparatorio , che sviluppasse la natura e I’ essenza dello 
stato secondo le sue condizioni necessarie. Ma ordinaria- 
mente questa introduzione generale è ligata al dritto poli- 
tico , o dritto dello stato propriamente detto. Essa ha per 
principale oggetto di spiegare la nozione della potenza so- 
vrana , che consiste nella volontà collettiva e nella facoltà 
di disporre delle forze che le obbediscono. 

Questa potenza sovrana deve essere concepita come in- 
divisìbile nella sua natura, e come appartenente alla uni- 
versità, al popolo intero (1); poiché a minori circostanze 
di fatto particolari , non esiste alcuna ragione di escludere 
dalla participazione alla volontà ed all’ azione comuni , uno 
o più di quei che prendono parte immediatamente all’ as- 
sociazione politica. 

Però negli stali di una certa estensione non è possi- 
bile , ed anche nei più piccoli non è sovente convenevole, 
che la totalità del popolo deliberi ed agisca. Queste funzioni 
che costituiscono l’ esercizio della suprema potenza sono 
dunque , pel cammino naturale delle cose , afGdati a piu < 
o aa un solo dei membri dell’ associazione politica , ed al- 
lora si dice anche di essi , che possedono il potere sovra- 
no nello stato. 

È questa delegazione che mena la necessità di stabilire 
una regola fissa , a cui i depositari del potere supremo , 
ed il governo dovranno conformarsi ne’ loro rapporti con 
gli altri membri dello stato ; da ciò in altri termini la pos- 
sibilità di una costituzione nel senso giuridico del vocabolo (2). 


(i) Questa doltrioa potrebbe a giusto titolo essere qualificata peri- 
colosa , se invece di rapportarla al popolo preso nel suo stato origina* 
rio , intendesse nel senso , ebe accordasse al popolo in ciascun istante 

di sua esisteiita 1’ esercizio di questa potenza , come un dritto , o ebe 
attribuisse anche a ciascun individuo la facciUà di far valere t dritti 
dell’ università. 

(a) Non possono esistere in una democrazia principi che limilatio 
la potenza del popolo intero. Se s‘ incontrano di tal fatta , non si pos- 
sono riguardare che come massime dì morale , a cui si è creduto im* 
primere nn'efllcacia più grande e più assicurata da una riconoscenza for- 
male e solenne. Cosi p. e. quel principio del dritto pubblico dei fio* 
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In generale un potere goveroamcntale non può, secon* 
do r idea slessa che vi si lega , essere illimitato , benché 
non sia indispensabile che le regole che lo comprendono 
siano espresse. Ciò che si chiama un governo illimitato , 
assoluto , è un governo , di cui gli alti non dipendono sot* 
lo alcun rapporto dal consentimento del popolo o dei suoi 
rappresentanti. Un governo è al contrario limitato , tempe* 
rato, quando è sommesso a questa dipendenza, che del ri- 
manenti non è la stessa cosa in tutti i casi. 

A tal riguardo si dividono le manifestazioni della poten- 
za sovrana in diverse classi , dritti di sovranità o poteri 
politici. 

Per stabilire questa divisione , si può prendere per ba- 
se , sia la diversità dei modi di azione della potenza poli- 
tica , sia la diversità degli oggetti, su cui si esercita que- 
st’ azione. 

La prima base merita la preferenza ; T ultima manca 
della precisione desiderabile. 

La divisione delle branche del potere in potere sorve- 
gliante , potere legislativo e potere esecutivo , sembra con- 
siderala astrattamente essere completa (I)- Però si cita an- 
cora come un dritto proprio della sovranità il dritto di di- 
chiarare la guerra e di conchiudere la pace. Quantunque 
questo dritto risulta dal concorso del potere legislativo e del 
potere esecutivo nella loro applicazione ai rapporti del dritto 
delle genti , è ordinariamente riguardato come un dritto del 
potere esecutivo. Tuttavia non bisogna qui perdere di vista, 
che quando si pone il dritto di fare la guerra e la pace a 
lato dei tre altri poteri , si abbandona in questa divisione 
dei dritti della sovranità la prima base ( la diversità dei mo- 
di di azione ) per la seconda ( la diversità ' degli oggetti ). 

41. 1. Del drillo polilico. 

La teoria dei rapporti interiori delio stalo ha triplice 


mani , priviltgia ne imganior , non poteva «sere talmente obbligato- 
rio per i CODI i't, che ■ giudici avessero potuto considerare come non av- 
venuta una risoluzione del |iopolo, una legge che loro fosse stata contraria. 

(■) Qualche volta si noin na uiche il potei-e giudiziario tra le bran- 
che speciali della potenza sovrana ; ma a torto ; perchè la funzione giu- 
diziaria non si mostra giammai , che come no alto preparatorio all’a- 
zione del potere csccutivoi e non è per conseguenza se non una manife- 
stazione di quest' ultimo. 
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oggelio : 1." L’ organizzazione fondamentale dell’ insieme del- 
le relazioni che esistono tra il governo ed il popolo. 2.° 
L' ordine gerarchico delle funzioni, con cui può esercitarsi 
. l'azione della potenza politica a riguardo del popolo. 3.° 
La maniera di procurarsi i mezzi eie forze fisiche che esi* 
ge l’azione del governo. 

L’insieme di questa teoria è chiamala il dritto dello 
stalo od il dritto politico {jtta publicum)-^e\ senso stretto 
s’ intende con ciò la scienza che espone la forma c la co- 
stituzione dello stato , e che deve per conseguenza rispon- 
dere a questi tre quesiti : 

1 . In quali moni è riposto l’ esercizio della potenza so- 
vrana? 2.” A quali leggi quest’esercizio è sommesso ? 3.° In 
alcuni stali, con quale combinazione l’osservanza di queste 
leggi è assicurata ? 

La costituzione di uno stato, secondo la testimonianza 
dell’ istoria , deduce per lo più la sua origine da un con- 
tratto (1) , essa può del rimanenti essere variatissima ; e 
le forme politiche comunemente ammesse ; la democrazia , 
l’aristocrazia e la monarchia, non esprimono tutte le dif- 
ferenze che si presentano in realtà, poiché esse non si ri- 
feriscono che al numero delle persone che esercitano il po- 
tere e non ai loro rapporti giuridici (2). Tuttavia questa 
divisione mostra già eoe è solo in una costituzione aristo- 
cratica 0 monarchica , che può esservi quistione di una leg- 
ge che limila la potenza politica, e per conseguenza anche 
esservi delle combinazioni per assicurare il mantenimento di 
questa legge. In eifelti , ordinariamente la riconoscenza di 
una legge fondamentale limitativa ha per conseguenza la 
nomina di un corpo, di un’assemblea , che rappresenta il 
popolo ( un parlamento , degli stati ). 


O) Ordinariamente ai [eean[^ngono per lo stabilimento di nno 
stalo tre convenzioni ( paclum umoms , suljectionìs et ordinationU ) od 
anche si distinguono questi tre capi essenziali nel contratto sociale. 

(a) Kant, ha distinto la firma imperli , o della sovranità , e la 
firma regiminit, forma dei governo , e vi fonda una novella divisione , 
nello scriUo intitedato : ( alla pace perpetua ) Koen'sberga 1795 p. 34 * 
La sua idea è stala sviluppata e spinta più lungi da Heeren ( Del carat- 
tere della coslitnzione dispotica e delle costituzioni politiche io generale ) 
e nelle sue Idee lutla politica , aulU retauoni e commercio dei princi- 
pali popoli dell antichità, t, t sez. 1 , Gottinga, i8i5, p. 653-664 , 
e da Schleiermacher ( Sulle noóoni delle diverse forme politiche } nelle 
memorie della classe di 6loso6a deirdccsdemia reale di Berlino, an. i8i4 
c i8i5, Berlino 1818 , p. 17 e sego. 
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V azione di quesl’ auemblea, «econdo la natura delie 
cose, non può consistere in una partecipazione alla potenza 
sovrana (1); essa fa solamente che l’esercizio di alcuni 
dritti di sovranità , ordinariamente del potere legislativo, si . 
trovi subordinala al consentimento dei rappresentanti del 

drillo politico può dividersi in dr^lo politico gene- 
rale , che presenta la teoria dello stalo in generale, ed in 
drillo politico speciale , che si limita alla costituzione dì 
uno stato determinalo. ' 

Nel primo il metodo razionale predomina ; nell’ altro 
il metodo storico. Però quello , per essere una scienza uti- 
le, non può separarsi dall' istòria , e questo non potrebbe 
fare a meno dei principi generali, senza rimanere incompleto. 

5 . 42. Belle parli integranti di uno stato. 

Le parti integranti, di cui si compone lo stato, meri- 
tano di essere esaminale piu da vicino ; poiché lo stalo si 
presenta da per tutto non come una società semplice, ma co- 
me una società composta , poiché é formala da una serie 
di communilà (communi) subordinate 1’ una all’ altra. Il ge- 
nere la costituzione di questi communi differiscono molto. 

Si distinguono le città dai distretti rurali , e questi ultimi 
consistono alle volle in baliàti e terre , alle volle in co- 
muni piò considerevoli sotto altre denominazioni. I più pic- 
coli comuni sono regolarnieulé i villaggi (2) èd i borghi. 

■ Ciocché caratterizza un comune si é che esso forma 
un’ unità sotto un certo rapporto, sia sotto quello dell’ am- 
ministrazione della giustizia , sia sotto quello' dell’ ammini- 
strazione pubblica in generale , sia sotto il rapporto delle 
misure di economìa rurale e dei beni communi. Aggiungete 
a ciò alcuni privilegi che stabiliscono qualche volta una dif- 
ferenza tra diverse comuni. 


popolo 

II 


(1) Schmalz (opuscoli) , p. 39. 

( 3 ) De Savigny, Geshichte dei romischen Rechi!, t. 1 , p. 38 dell» 
3 * ediz. , sembra ricusare ogni coslituzionc comunale ti villaggi roma- 
> rigi ) ; ma forse la sua asserzione non si riferisce che all’ or- 
ganizzazione giudizi, nria , poiché 'sotto altri rapporti si devono inconte- 
stabilmente considerare come comuni. Si fa menzione d< metroco-»iae c 
di praefecti vicorum , e molte altre euuuciaz oni nelle sorgenti del dritto 
fanno anche allusione a ciò. 
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$. 43. 2. Dritto governamentale. 

Per l’esercizio dei diversi dritti di sovranità, esiste in 
ciascuno stato un gran numero d' istituzioni, di stabilimenti 
pubblici, ed anche di prescrizioni legali sul modo, con cui 
devono agire i funzionari preposti a tale efietto. Le dispo- 
sizioni regolamenlarie che ri si rapportano, formano il dritto 
governamentale , che può essere anche nomiualo le teoria 
giuridica dell’ amministrazione dello stato. 

Come in tutte le branche particolari dell’ amministra- 
zione si presenta una folla di precetti che non concernono 
solamente gl’impiegati ammìnislratiri, ma obbligano ancba 
il resto dei soggetti , è difficilissimo tracciare una linea dj 
demarcazione esatta. 

Per non commettere il fallo di attirare nel dritto gover- 
nameutale quasi ogni sistema del dritto , il partito più sa- 
vio si è di non occuparsi qui che delle disposizioni che sono 
direttamente relative allo stato intero, a ciò che bisogna per 
mantenerlo , fortificarlo, e che non hanno per fine il bene 
degl’ individui , per oggetto i rapporti privati. 

Il miglior metodo di trattare il dritto governamentale 
consiste ad esporre sulle prime l’organizzazione degl’impie- 
ghi pubblici e della gerarchia amministrativa , a tracciare 
il quadro ddl’ amministrazione in generale , ed a dare un 
sommario delle misure ed istituzioni di polizia (1). Verreb- 
bero in seguito la teoria dell’ organizzazione giudiziaria , 
se non si giudicasse piu convenevole farne un capitolo della 

[ irocedura , la teoria dell’organizzazione militare, ed infine 
a teoria delle rendite pubbliche, delle loro sorgenti e della 
loro gestione. Quest’ ultimo capitolo è anche sovente trat- 
tato come una parte speciale del dritto pubblico. Vedete il 
paragrafo seguente. 

Il dritto governamentale si confonde senza dubbio, fino 
ad un certo punto, con la parte della statistica che si occu- 
pa degli stessi oggetti ; però non potrebbe consistere in 
questo la ragione di non comprendere in un sistema com- 
pleto di giurisprudenza lo sviluppamento dei principi che re- 
golano questi rapporti, e la cui conoscenza è sì necessaria 
per la vita pratica. 


(i) Qu;indo il governo non cerca di rapgiuii-ere uii fine di polizia 
che con leggi penali , deve ciò esicre oggetlo del dritto rriiniiiale. 
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44. 3. Drillo finaiiiiero. 

L’ azione della potenza pubblica non è possibile senza 
la facollà di disporre in un certo modo delle forze umane 
e delle diverse specie delle cose. La conservazione dello stalo 
esige adunque che i soggetti rendano certi servigi p. e. per 
la difesa del paese ; abbandonino allo stato l' uso di certe 
cose, p. e. per trasporti ed alloggi militari ; o in fine ceden- 
dogli la proprietà di certi oggetti facessero p. e. prestazioni 
in argento o in derràte, per riparare alle spese pubpliche. 

Il governo veramente può procurarsi una parte del de- 
naro che richieggono i bisogni dello stalo col mezzo del- 
r introito dei demani , ed altre proprietà pubbliche , e dal 
prodotto fornito in tutti i tempi dall’ esercizio di più dritti 
di sovranità o regalie. 

Ma oneste specie di rendile primitive dello stato non 
bastano afnieno nei tempi attuali ai suoi bisogni , in modo 
da dispensarlo a caricare contribuzioni su i soggetti. Le di- 
sposizioni legali sulla gestione dei demani , sulla ripartizio- 
ne e la prestazione delie imposte e servigi pubblici, egual- 
mente che sulle altre rendite dello stato , fanno la materia . 
del drillo finanzierò ( fu» camerale ) (1). Se si vogliono 
distinguere ciò che gli Alemanni chiamano Kanmersachen, 
affari del tesoro , e Finanzsaohen , affari di finanze , si 
dirà che (jiielle si rapportano alle riscossioni, e queste alle 
spese dello stato. 


(i) Il vocabolo camera s' incontra già nel nono secolo, e s'intcnde 
con ciò la tesoreria , od i beni dd principe , dinota anebe gl’ impiegati 
superiori preposti all’ ammiiiisti'azione di questi beni; d’onde le deno- 
miiiazioni di dritto cantera/e , scienza camerale , cameralistica» Nei 
tempi più moderni si dinotava anche in Alcmagna con la denominazione 
di Jus camerale la teoria della maniera di procedere nella camera im> 
periale. 

L’ espressione è adoperata, sia per l’insieme dei beni del- 

lo stato , sia specialmente per le casse pubbliche. Nel primo caso que- 
sto vocabolo può e^re derivato dal latino financia (imposta) ì nel 
secondo dal francese Jinances ( tesoro pubblico ) ( * )^ 

{ * ) 11 vocabolo latino barbaro Jinancia o finalio sembra derivare 
da finis-, termine; esso era adoperato nel medio evo per dinotare un pa- 
gamento di denaro fatto ad un termine , ad una scadeii/a fissa , qual- 
che volta un’ ammenda. Alcuni autori suppongono che questo vocabolo 
abbia una radice germanica , che si rattrovasse nell’ inglese fine , ammen- 
da ; ma altri osservano , che il vocabolo fine non s’ incontra prima della 
conquista dei Normanni e che sembra piuttosto rannodarsi al latino fi-- 
nis. ( Nola del traduttoie frane. ) 
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11 drillo finanzierò comprende , olire i regolamenli e le 
islruzioni per i diversi slabilimenli Gnanzieri , o ligali al* 
r amministrazione Gnanziera , come le banche , le casse di 
ammortizzazione, i fondi per le pensioni ec., le disposizioni 
legali che concernono la forma dei pagamenti e dei conti. 

La riunione delle conoscenze di storia naturale , di 
economia nazionale e politica , che esige una buona am- 
ministrazione Gnanziera , con le disposizioni legali prece- 
dentemente enunciate, costituisce la scienza delle ^nanse, 
scienza distinta dal drillo delle finanze , e che non è una 
branca della giurisprudenza (1). 

4S. 4. Dritto delle genti. Idea che se ne 
ia ordinariamente. 

% 

Considerando le relazioni esteriori di uno stato con gli 
altri stati, si è ordinariamente partito da questa idea, che 
esiste tra loro, come tra persone private in uno stato, dei 
rapporti di dritto (2) in viriti di principi riguardati come 
naturalmente in vigore , indipendentemente da ogni legisla- 
zione poritiva , o da principi stabiliti da costumi e da con- 
venzioni speciali ( trattati ). La riunione di queste regole 
obbligatorie per le nazioni nei loro rapporti scambievoli , 
è stalo chiamalo dritto delle qenti, o dritto intemaziona- 
le (3). 


(i) Si posiono ricavare delie conoscenze preliminari su questa ma- 
teria in Weber ( Introdusione allo studio delle scienze tìnanr.icre ) a. cd. 
Berlino 1819, Bau (Saggio della scienza finanziera o dottrina econo- 
mica }, Heidelberg i8a3 -, Bau (Delia Scienza finanziera, sviluppamenlo 
della sua essenza e delle sue parti) , Heidelberg, i8a6. 

(a) Sulla quistioiie di sapere a quale epoca nell' antichità rimonta 
lo sviluppamento dell’ idea di un dritto delle genti , veJ. Wachsmuth , 
ìu$ gentium , quale ohtiuuerit apud Greco» ante bellorum cum Per$U 
^estorum initium ,Kiel. i8aa , Heffter , de antiquo jur e gentium ^ Bonn. 
i8a3; Osscmbruggen de jure belli et paci» Jlomanorum^ Kiel , i836. 

(3) Il vocabolo latino di yus gemium è assai convenevole ; i romani 
stessi se nc sono serviti in questo senso. Veramente i giureconsulti immani 
prendono T espressione di jus gentium in un significato molto più este- 
so , in modo ebe il nostro dritto delle genti non è allora ebe una bran- 
ca del loro Jus gentium. Ma si troverà questa stessa espressione impiegati 
nel senso di dritto deile genti o internazionale in Tito-Livio, «t. 1 1 , 4 s 
« Proditoribus extemplo in vincula conjeetis. de legati» paululum ad’ 
dubitatum est , et quamquam visi sunt commitsisse ut hostium loco es- 
sent , jiis tamen gentium valuit; » v. 36 : « Legati contro Jus gentium 
arma capiunt » ed in Sallustio, Bellum Jisg. 39. Fit reus magis ex aequo 
bonoque , quom ex Jure gentium Bomilcar , corner ejus , qui Bomam 
fide puhlica venerata 
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A lato di questo dritto delle genti si riconosce un al- 
tro dritto gOTernamentale esterno , che comprende le regole 
per r esercizio dei dritti di sovranità all’ esterno , ed a cui 
appartengono particolarmente i precetti che s' indirizzano alle 
persone incaricate di funzioni diplomatiche o consolari nel- 
t' estero , e le leggi della guerra (1). 

Il dritto delle genti , secondo ciocche si è detto , può 
dividersi in dritto delle genti generale e dritto delle genti 
speciale o positivo, secondo l' origine delle regole che com- 
prende. 

Tuttavia il dritto delle genti è stato in ogni tempo una 
pura teoria , in cui gli stati più deboli credevano trovare 
una protezione contro i più potenti piuttosto , che una dot- 
trina riconosciuta nella pratica. Non è'solo in questi ultimi 
tempi, che si sono vedute delle*regole che dovevano valere 
come dritto delle genti, messe da parte, quando non erano 
di accordo con l’interesse degli stali. Al contrario la storia 
c’ insegna , che la forza fisica al servizio di una politica 
egoistica non trova ordinariamente che un freno insufficiente 
nell’ uso stabilito e nella morale, quantunque a dire il vero 
non si è sempre mostrato lo stesso impudore, osservando o 
violando , a suo piacimento e secondo la sua convenienza , 
tanto i principi universalmente riconosciuti , che i trattati 
formali (2). 

Benché si desideri vedere la forza brutale allontanata 
dalle relazioni Ira i popoli civilizzali , e di vedervi ricono- 
sciuto c praticato ciocche è giusto buono lodevole in tutto 
tra le nazioni , pure non si raggiungerà un fine cotanto 
desiderabile se non per lo stabilimento di una regola di 
drillo sprovveduta di ogni garanlia di fallo. 

J. 46. Critica di questa maniera di vedere- Altra 
nozione del dritto delle genti. (3) 

Quest' antica maniera di rappresentarsi il dritto delle 


(i) Thibaiil , J^ncichpedia t J, c 84* 

(^) Napoleone è Ihi'sc quello, che è audato più lungi nel dttpretKO 
del drillo delle genti. 

Però 6n dal rambaaciadore Olandeae Wasienaer era alalo uel 
caso di dichiarare al principe di KatmiU , che fioo allora aveva sempre 
creduto che i trattati foaaero qualche cosa >*. 

Sthunk, 4e nocione et exitUnita jurà gtnuum, ErUageo, 

in 4'** 
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genti si rapporta all' opinione che ammette un drillo nalu> 
rale generalmente obbligatorio, indipendentemente da ogni 
associazione politica. 

Ma se si parte dal principio che ogni dritto ripete la 
sua origine dallo stato , si arriva inevitabilmente a questa 
conseguenza , che nessun carattere giuridico può essere at- 
tribuito ai principi ammessi nelle relazioni di popolo a po- 
polo, e che il dritto delle genti non può essere citato come 
una branca della giurisprudenza. 

Però può del dritto delle genti rormarsi altra idea, che 
permette accordargli uu silo nel cerchio delle scienze giu- 
ridiche. 

In eflelti ciascuno stato ha adottato come regola (1) 
un sistema di principi di dritto internazionale, come si tro- 
vano attualmente sviluppali e riconosciuti , e vuole almeno 
che questi principi siano riconosciuti e sviluppati dagli altri 
popoli a suo riguardo (2). Il dritto delle genti costituisce 
cosi una parte essenziale del dritto di ciascuno stato , ed 
è un dovere per le persone incaricate di una missione di- 
plomatica , come agenti di questo stato , di conoscere questi 
principi, e di procurare che siano rispettati. Sarebbe adunque 
ragionevole considerare gli studi solidi in giurisprudenza co- 
me una preparazione necessaria alla carriera diplomatica. 

CAPITOLO li. 

DELLE SORGENTI DELLA GIURISPRUDENZA (3). 

5 47. Introduzione e quadro generale. 

Se il dritto non potesse nascere, che da una volontà 
positiva del legislatore , facile a stabilirsi istericamente , e 


(i) Tocitanienl^ u espressamente. Si possono citare come esempi di 
queste riconoscente espresse da principi la dichiarati one degli Stati Uniti 
dell’ America del Nord» in data de' ai novembre 17771 sull* osservant* 
del dritto delie genti europeo ( De Martens » /{accolta diTraitati , t. IV, 
p ìq 6) ed il tentativo fatto nel i8i6 da alcune potente per obbligare 
gli stati barbareschi ad ammettere il dritto delle genti d' Europa. 

(3) L* inosservanza dei dritto delle genti rende uno stato terribile 
agli altri » e fa di questi suoi ncin ci naturali ; da ciò risulta una certa 
coazione per 1* osservanza delle regole del dritto ioternaiionale. 

( 3 ) Dabelow (Storia di tutte le sorgenti del dritto comune positi- 
vo deU'Alemagna ) Halle» 1797 . 0 , Tol. 

10 
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dalla Tolontà del popolo espressa dalle consuetudini , doh 
esisterebbero naturalmente altre sorgenti del dritto , se non 
tali manifestazioni di volontà. 

Ma si può concepire che esistono delle regole giuri- 
diche, le quali non poggiano su di testimonianze isteriche; 
ed anche indipendentemente dairesperienza la ragione uma- 
na può realmente stabilire un sistema di regola giuridiche 
-'<;he è stato appellato drillo naiurale. 

Bisognerà adunque ricercare in una prima sezione , se 
vi possa essere un dritto naturale in questo senso del voca- 
bolo, e da quale altra via la ragione, senza il soccorso delle 
testimonianze, arriva alla conoscenza delle regole giuridiche. 

Si può anche concepire che una rivelazione divina 
avesse fatto conoscere agli uomini precetti, che avessero 
preso il carattere di dritto presso i popoli che riconosciuti 
avessero una simile rivelazione; questa idea ha anche eserci- 
tato , còme quella del dritto naturale , una influenza consi- 
derevolissima sullo sviluppamento della giurisprudenza. 

Ouanto alle regole positive sanzionate dalla legislazio- 
ne , dobbiamo occuparci principalmente del dritto romano, 
indi del dritto canonico, del dritto germanico ec. a cui 
sarà rannodato il dritto feudale lombare ec- 

In Goe a queste sorgenti del dritto bisognerà aggiun- 
gere i trattati tra le nazioni , da dove deve essere cavata 
la materia del dritto delle genti positivo. 

Le regole del dritto romano, del dritto canonico e del 
dritto germanico , che formano il dritto comune in vigore 
in Alemagna, fanno Toggetto principale degli studi giuri- 
dici; e CIO non è sole perchè esse continuano a regnare : 
mentre anche che novelle legislazioni venissero a soppri- 
merne lapplicazione diretta, racchiuderebbero però prìncipi 
fondamentali dèi dritto futuro, qualunque esso fosse; tanto 
queste massime giurìdiche in uso da tempi i piò antichi 
sono universalmente sparse , e sono entrate prófondamente 
nella vita dei popoli germanici ed in tutti ì popoli d’Euro- 
pa! La connnzìone che nessuna legislazione novella possa 
fare dei' cangiamenti importanti , dà allo studio del dritto 
comune un prezzo indipendente dal tempo e dalle circo- 
stanze , ed assicura un interesse durevole alle ricerche 
Sullo srfiluppametitò' di quésto dritto (1). 


t) Schinali ( Nuovi annali della politica) Berlino, 1814. 
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SEZIONE 1. 

DEL DRtTTO NA.TDRALE E DELLA TEORIA GENERALE DEL 
DRITTO (J). 

§ 48. Introduzione islorica. 


Il drillo della nalura ,o drillo naturale consideralo 
come una scienza parlicolarc è di origine assai recente. 

Non è che non s’ incontrano nelle opere di polilica c 
di morale degli antichi, considerazioni e ricerche sulle dot- 
trine, che secondo Fidea la quale si è formata dappoi del 
drillo naturale appartengono a queste scienze. Ma la distin- 
zione dei doveri umani, in quelli, il cui adempimento deve 
essere abbandonalo alla coscienza dell’agente, e quelli, che 
una coazione esteriore può forzare ad adempire , non era 
presso di loro esposta con quella precisione, senza di cui 
crebbe impossibile separare il dritto naturale dalla morale. 

Si può considerare come il fondatore del dritto di na- 
tura tigone Grozio. Il suo libro de iure belli et pacU 
( 1625 ) non ha per oggetto immediato che i rapporti del 
drillo internazionale; esso non rimane sempre fedele nella 
esecuzione alla distinzione, che ha stabilito, di doveri per- 
fetti e di doveri imperfetti; ma per la sua grande influenza 
sui filosofi e sui giureconsulti , decise della direzione che 
presero allora i lavori su questa scienza (2). 


(i) La storia della scienza e dei sislemi si numerosi e si diversi del 
dritto naturale ci è stala del.neata da „ 

Oersted (del ligame tra la scienia- morale e quella del dritto) Co- 

penhaffuen , *79® > ^ i j \ « 

Henr ci ( Idee per fondare scientiScamenle 4 teoria del dritto) H»- 

novre , 1810, n voi. a. ed. i8aa. ^ _ ... ... . 

Si trovano delle ricerche critiche in Feuerbach ( cntica del dritto ruta- 
vale) Allena, 1796 - Schleicrroacher (saggio di una critica ifclla teoria della 
morale fatto nel modo come è slata insegnata fin’o„»gi ) Berlino . 
p. 465— 470.— HoBbauer ( Il dritto generale o naturale e la morale nel- 
la loro dipendenza ed indipendenza reciproche) Halle , l8i6 — BtotU 
t 61oso6a del dritto al punto di veduto istorico ) t. i . Heidelberg , i83o 
— Hegel ( Dei metodi scientifici di esposizione del dritto di ) 

nelle sue opere , t. 1 , p. 5i3 - Herbert ( esame analitico del dritto 

naturale e della morale) Gottinga , i836 - Gariner , d» summo jun$ 
naluralit probUmate , Bonn, i838. Vi sono molle cose che concerno- 
no la nostra materia in Fr. de Raumer (sullo sviluppamento istoria 
delle noiioni del dritto dello stato e della politica ) 3. ed. Lipsia, i83o. 

(3) Fra le numerose edilioiu di quest’ opera , bisogna citare quella 
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Come in Alemagna il destino di una scienza è intima- 
mente ligato alla sua cultura accademica , bisogna notare 
come un progresso importante l’erezione di una cattedra 
speciale di dritto di natura e delle genti ad Heidelberg 
nel 1661 per Samuele PufTendorOo , di cui il dritto natu- 
rale era piuttosto un sistema di morale che una teoria di 
dritto (1). 

. Il dritto di natura fu ben tosto ammesso nelle altre 
università al numero delle branche dell' insegnamento , ed 
è stato costantemente coltivato dappoi con un grande ardore. 

§. 49. Definizione del dritto di natura secondo 
le idee communi. 

La maggior parte degli autori che sì sono occupati 
del dritto della natura sì accordano in ciò , che non si 
devono trattare in questa scienza che di doveri perfetti e dì 
dritti corrispondenti , i quali come tali sono esigibili con 
la forza ; o io altri termini non vi sì devono sviluppare 
che priocipi stabiliti dalla ragione sul giusto impiego della 
forza. Si è dato a questa scienza il nome di dritto di na- 
tura , poiché i suoi princìpi dovevano essere dedotti dalla 
natura umana e non dai regolamenti di una società civile. 

Si è anche figuralo come la teorìa dei rapporti giu- 
ridici in uno stato di natura , nel modo come esisterebbe 
in assenza di una società civile. A ciò si rannoda la divi- 
sione del dritto dì natura in dritto naturale assoluto (puro) 
ed in dritto naturale ipotetico (applicalo). 

Il primo , chiamato anche dritto naturale propriamente 
detto , ha per oggetto i princìpi che suppongono solo esi- 
stere degli uomini , senza che alcuna azione particolare , 
alcun cangiamento di fatto venga a modificare questo sem- 
plice rapporto di coesistenza. Esso contiene per conseguen- 
za i principi più generali. 

Nella seconda branca del dritto di natura ( dritto na- 
turale ipotetico ) , questi prìncipi sono applicali , sulle prì- 


che è accompagnata dal commentario di S. Cocccii, Lauaanne , 4 - 
Voi. in 4 -“ — tradui. frane, di Barbeyrac, 1714 ! 3 . ed., Baie , 174G, 
a voi. ili 4 ' — Sui servigi resi alla scienza del dritto di natura da U- 
gune Grazio , vedete sopiattutto Urrbart , o. c. p. 5 S c scgu. 

(1) I. ed. Lund, 167» in 4.® È sUtu egualmente tradotto in fran- 
cese da Barlieyrac , Amsterdam 171 a. 
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me di una maniera generale , alle azioni sla giuste sia in- 
giuste , che operano un cangiamento in questo stato pri- 
mitivo supposto di semplice coesistenza ; poi in particolare 
ai più importanti Ira i rapporti diversi che si presentano nella 
vita reale. 

Da ciò la suddivisione del dritto naturale ipotetico in 
tre parli : il drillo naturale privalo , il dritto naturale puh- 
blico ed il dritto naturale internazionale. 

Alcuni distinguevano ancora dal drillo naturale privato 
la teoria della società domestica , o facevano consistere que- 
sto dritto privato unicamente nel dritto sociale. 

La maggior parte non si spiegavano sul rapporto del 
dritto naturale al dritto positivo , e lasciarono perciò inde- 
cisa la quistione di sapere , se questa scienza deve essere 
considerala solo come una parte della filosoGa pratica , co- 
me una branca della morale, o se i principi di cui si com- 
pone devono essere applicati dal giudice come complemento 
del drillo positivo. 

Alcuni dichiararono veramente , che le verità del dritto 
naturale erano regole di dritto applicabili; ma essi non 
erano d’ accordo sull’ estensione e sul modo di applicazio- 
ne di cui esse erano suscettibili (1). 

§. SO. 

Differenze principali tra i sistemi del dritto naturale. 

I numerosi trattali di dritto naturale si accordano as- 
sai bene sul quadro, sul piano della scienza e sulle diverse 
dottrine speciali , perciocché ordinariamente ciascun sistema 


(i] Si possono citare fra gli autori che si sono pronunciati assolu* 
tamciite e senza restrizione per 1* applicazione del dritto naturale, Hop- 
fner , 6. ed. iSoi, 5 * > ( cd anche Scaumann ( Dritto naturale scienti* 
fico) Halle, 1797, 5 * 

Sebaumann ammette anche un uso formale del dritto della natura , 
che non sarebl>e pertanto possibile senza un uso reale — > Boulerwech 
( Elementi delle scicn/.- filosofiche) Gottinga , i 8 i 5 , t. H , pag. 191 , 
spiega il dritto naturale come formante uno dei capitoli della morale , 
che devono servire immtdiataracnte di base alla teoria della legislazio- 
ne Schmalz ( Manuale della filosofìa del dritto) Berlino, 1807 , p. 
168 , vuole che il dritto naturale sia applicato nei tribunali — Diimler, 
frecepta juris naiwat an vi sua auctoritatem ie^um , effectumque ci* 
¥\lem in ]udiciU nostri* habeìe possint , Kìd ,1801. 
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si propone, tra gli altri oggetti, di spiegare eiocché presenta 
di essenziale l'ordine ^‘uridico esìstente; ma vi è al contra- 
rio tra essi una opposizióne inarcala nella parte consacrala 
alla filiazione dell' idea di dritto, e per coiiseguer.za nello 
stabilimento delle basi della scienza stessa. 

'' Là maggior parte degli antichi professori di dritto na- 
turale ammettevano , che ogni dritto presuppone nella per- 
sona a cui appartiene un dovere all'adempimento di cui 
questo' drillo è ligato {*) ' 

È evidente che questa opinione restringe troppo l'esten- 
sione del domiofo del drillo , poiché è generalmente rico- 
nosciuto , che vi sono molti dritti , che la legge morale 
non obbliga ad esercitare. 

' Altri fondano l’ idea del dritto su' di una permissioue 
doriva’nte dalla legge morale. Bisogna rimarcare contro que- 
sta maniera di vedere, che molti dritti sono indipendenti dalla 
legge morale , e per conseguenza non possono èssere sog-’ 
getti ad essa. Questi due sistemi sui fondamenti del dritto 
naturale hanno anche il difetto di sopprìmere la scienza 
del dritto di natura nella suà essenza , poiché nell' uno e 
nell' altro la mòrale basterebbe per fare riconóscere i 
dritti. ' 

Una terza opinione deduce il dritto dalla legge morale 
dell’ óbbligo . ammettendo die cjascun uomo ha la facoltà 
di esigere dagli altri 1' adempimento dei doveri imposti a 
tutti gli uomini di una maniera assoluta. 

Ma come vi sono dei doveri assoluti , a cui non cor- 
risponde alcun dritto , questo principio non potrel>be ser- 
vire a distinguere i doveri pnrameute etici o morali dai do- 

(*) Io |)«D9o cbe U maniera di vedere a cui ai è fatto allusione é 
quella cbe è esprèssa da Burlamaqui , principi del dritto delle genti ^ 
3. parte , cap. J1 , » Ma come ogni dritto suppone neceisariamente ud 
doverè dallA parte degli altri , ogni drìttò è fondato su di ùu dovere 
réciproc'o. \\ dritto cite Tuomo ha di procurarsi ciocché é necessario alla 
■ua consèrvazibue , è fondato sui dovere di conservare se stesso , sotto 
pena di dolore c della morie. 

L'uòmo ha' il dritto di acquistare , perciocché senza acquisto non 
può nutrirsi . . .'Ju generale Tesarne approfondito dei nostri difierenti 
dritti ci farà chiaramente vedere cbe ciascuu ftritto é fondato sù di un 
dovere, e questo é quel fondamento det'driUo che ci autòriiaa a difen' 
derci centro T aggressore. Non è propriamente il dritto che ci autorìs- 
za , ma c il dovere su cui il dritto é fondato , ed a cui noi dobbiamo 
adempire. Se io non fossi vigorosamente ebbi gato a conservare la mia 
vita, non avici il dritto di difenderla a mano armata contro un ingiù- 
sto aggressore ( nota del traduttore frane. 
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veri giuridici; e tale è il servigio che devesi attendere da 
ogni sistema del dritto di natura (a). 


(a) E utile qui notare quale è propriamente la diilinuone tra ie 
due specie di doveri^ od in altri termini tra morale e dritto. 

La morale è sema dubbio la norma ckt diriggt le nostre opera* 
Cloni interne al con&eguimento del bene morale , cioè della virtà\ per* 
ciò essa itene a sua trono il me , trascetide e si allontana da tutti t 
fenomeni sensibili Questa verità si rende intuitiva y se per poco noi 
ripieglùamo la nostra attenzione net fondo della cofCie//2a. Ivi è che 
ravvisiamo uti sentimento di approvazione , quando Una nostra inler- 
na azione si rivolge al comegumtento del bene morale , come per lo 
contrario sentiamo utia riprovazione , quando una nostra azione è con- 
traria al bene morale. Questo fatto della coscienza è testimone irrefra* 
gabile della esistenza della morale nel mondo mteriore. È da osservarsi 
ancora che la morale non ha verttn rappoito coU’rffrito utile o dannoso 
che ci potrebbe venire dall* azione che la morate medesima ci precetta^ 
perchè essa si astrae perfettamente dal mondo esteriore : la sua esi- 
stenza è tutta spirituale, la sua sede è nell’ interno delVuomo. In fatu 
se V uomo non fosse che puro spirito, che semplice intelligenza, la sola 
morale bastereblfe ad essergli guida nelle umane azioni , ed esst tutte 
sarebbero virtuose \ ma siccome V uomo alt intelligenza accoppia la sen- 
sibilità , allo spi» ito il corpo , ed in conseguenza si mette in contatto 
col mondo esteriore , effonde in essa le sue azioni fisiche , le quali se 
sono la espressione delC ordine morale si dicono buone ; se poi lo in- 
frangono si addimandano cattile ; perciò quest' essere oltre della mo- 
rale ha bisogno ancora del dritto ^ eh' è la guida nelle esterne azioni 
Inoltre t uomo nelle interne azioni è sempre adorno della libertà mo- 
rale , cioè non trova alcuna forza che gli couUasti di confrontare , o 
pur no le sue azioni alla norma morale. Diversamente si vede per le 
azioni esteìiori che V. uomo medesimo può fare , perciocché sovente 
egli incontra una personalità a lui simile , la quale gli mette un' o- 
stacelo al conseguimento del bene morate , contrastandogli V attua- 
zione della sua libera volonih , questo inconvetiirnte ha bisogno di ri- 
paro , e quindi un* insieme di mezzi è di necessità pe' quali la crea- 
tura razionale potesse porre ostacolo alle operazioni delle alV'e crea- 
ture parimente razionali , un* insieme di mezzi che garenttsse la li- 
berta individuale dell’ uomo medesimo. Questo insieme di mezzi in vir- 
tù de' quali si ajsicura nel mondo esteriore V estrinsectaione della sua 
libertà interiot'e , è senza dubbio il dritto. La morale dunque ed il 
dritto hanno questo punto di contatto che il dritto presenta le con- 
dizioni *otto le quali la morale pià facilmente si può recare in atto. 

La morale differisce dal dritto sotto vari aspetti ; differisce per 
obbietta. In vero il bene morale è Voggetto della maiale : la garsntia 
della liberta esteriore i quello dei dritto, differisce nella condizione : 
la coesistenza di più inaividui , e quindi la esistenza della societh è 
una condizione necessaria alla esistenza del dritto. La morale al con- 
trario si astrae da questa condizione , per la ragione eh' essa esercita 
il tuo alto dominio nel santuar io della coscienza. Differisce- nella esten- 
sione, mentre la interna liberta, cioè delta coiicienza, cade sotto l’im- 
pero della morale ; la libertà poi esterna sotto V influenza del dritto. 
Differisce nella natttra della sanzione. La mortile non ammette verun 
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La maniera di concepire il drillo naturale più gene* 
ralmenle ammessa in questi ultimi tempi è quella cbe è sta- 
la sviluppala da Kant (1) , e secondo cui I’ idea dì drillo 
non è rapportata immediatamente ad un comauJameolo mo- 
rale , ma alla libertà esteriore , come condizione del più 
allo grado possibile di altjvilò della legge morale , ed il 
dritto è definito come il modo di agire , che può conci- 
h'arsi con la libertà di tutti secondo una legge genera- 
le (b). 


con^tringimento o violenta fisica. Il dtitto al contrai io ne legittima 
taso della forza C&r. 

(i) Kant ( priucipì inata6sici eleinttnlan della teoria dtfl dritto ) Koe- 
tiisberga , 1797» introduzione. Kant aveva già ind calo il suo punto di 
veduta fondamentale nella sua ( critica della ragion pura ) p. 358, 873 
e ^80 della ed. Kocnisberga , <797* 

(t) Non vi è dubbio che importante riforma fu operata da Kant 
nel dritto naturale , poiché rigettando da un lato V palesi mutile di 
uno stato di natura e da mi 'altro Vantica dottrina di Grazio^ che faceva 
derivare il dritto dall* istinto di sociabilitit , fondo il primo il dritto 
di natura sù di principi raùonaìi risultanti dallo studio delta natitru 
e della società umana ; e lo definì per 1* insieme delle condizioni sotto 
le quali la libertà esteriore di ciascuno può coesistere con la libertà di tutti. 

Ik/a il suo principio è troppo rùtretlo. Dappoiché il dritto non può 
essere ridotto alla libertà esteriore ; esso non si rapporta solo alla li* 
berid che non è se non una facoltà umana , ma a tutti i fni ratto: 
noli che I uomo può e deve raggiungere con la libertà esteriore ed in- 
tenore. Il dritto non coniate adunque solo nelle coaditioni di coesi* 
sterna della libertà di tutu', ma racchiude anche le condizioni, perche 
la libertà possa nascere e stabilirsi ove non esist a ancora , e svUuppani 
ove già esiste. Poiché vi é una educazione progressiva per la libertà , 
come per tutte le facolu't U(nane\ per stabilirla non basta decretarla. Il 
dt'iUo deve indicare i mezzi per cui un popolo può essere condotto a farne 
buon uso Dippià la definizione di Kant è negativa e limitata , e 
perciò manca delle qualità logiche di una buona definizione Il dritto 
non si riduce seconao lui , che ad una forma di limitazione della li* 
berta , e si riveste con ciò di un carattere puramente formale. Ma la 
Umitnzione dalla libertà non può farsis che quando se ne conosce già 
la latitudine , la sfera di azione , il contenuto positivo che deve essere 
lasciato alla liberta di ciascuno. D' altronde la limitazione della libertà 
non può essere che un atto secondario ; il dritto deve forntre prima di 
tutto U condizioni generali per lo sviluppamenio della libertà e di tu*te 
ie facoltà umane- 

In fine il principio di dritto stabilito da Kant é anche difettoso 
in ciò, che considera la libertà in modo triippo assoluto e *ion indica 
il fine individuate e sociale che tratta di realizzare con la libertà. 

Kant però indica la via di un perfezionamento ulteriore che é 
stato realmente operato^ e di cui il nostro autnte non ha fallo men* 
zione alcuna. *** Senza qui accennare , atteso i limiti in cui siamo ri- 
stretti , tutto quanto si è oprato dopo di Kant . stimiamo piuttosto dire 
qualche cosa sull' ultimo risultamento clic alla fine si é avuto nella 
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5. ol. Critica dei sistemi di dritto naturale prodotti 
fino ai tempi presenti. 

L' opposizione che esiste tra i diversi sistemi di dritto 
naturale sembra aver suggerito il pensiero di sommettere ad 
un’ analisi crìtica la nozione fondamentale comune a tutti que> 
sti sistemi, cioè che la ragione senza riguardo alle istitu- 
zioni sociali esistenti conduce a princìpi giuridici distìnti 
dai principi etici (1). 

Senza dubbio la ragione c’ impara direttamente a co- 
noscere la natura morale dell’ uomo ed i doveri che ne ri- 
sultano. Ma la distinzione che si fa Ira i doveri di coazione 
ed i doveri di coscienza , non può essere contenuta nella na- 
tura originaria di questi doveri nel modo come la ragione 
lì determina. In effetti da un lato la possibilità morale del 
costringimento dalla parte di quello a cui il dritto compete, 
non può imprimere un nuovo carattere al dovere dell’ obbli- 
go ; e da un altro lato , tutte le volte che ricusando a qual- 


dottrina di Krause » che riassume tutti i progressi anteriori , e tutte U 
idee fondamenlaii che si sono prodotte nella successione dei sistemi. 

Egli prende H suo punto di partenza dalt analisi delia natura 
wnana } scopre fra tutti gli elementi particolari di cui si compone Ce^ 
lemento spaiale del dritto , ma V uomo e l' umanità sono anche ì i* 
menati al loro principio^ a Dio, ed il concetto del dritto di*'iene sin- 
tetico ; la giustizia è compresa insienie come idea divina ed umana « 
ella $i presenta come C insieme organico di tutte le cottdizinni che 
sono realizzate da Dio e dall* umanità , perché tutti gli uomini nelle 
diverse sfere della vita or^amea potesscìo raggiungere i loro fini ra- 
zionali, In seguilo il dritto è distinto dalla morale nel tempo stesso 
che vi si presenta nella più intima relazione con essa. 

Il dritto secondo Krause non interviene per limiiare , ma per 
aiutare t attività intellettuale museale e fisica di tutti gli uomini. 

Lo stato è considerato da Krause come V istituzione speciale del 
dritto. Esso ha la missione di mantenere lutto Io sviluppumento sociale 
nella via delia giustizia,, ed assicurare a tutte le branche del destino 
umano i mezzi di perfezionarsi. Lo stato è coiì il mediatore del de- 
stino individuale e sociale. 

Secondo tutte queste vedute t idea che deyye aversi del dritto , e 
che domina presentemente si è quella insieme delle condUtoni di* 
pendenti dalla volontà umana , che sono necessarie per raggiungere il 
fine assegnalo all' uomo dalla sita natura razionale. U questo é tl modo 
più esatto di concepire il dritto notiuale^ più perfetto di queUo espresso 
da Kant. Pist. 

(i) Olire lo scritto di Sclileiermachcr già mensìonalo , vcd. ancora 
Oersted, Eunomia ,, <^opetilia}{iien , i8i5 , (. i « p. iai-ia3 — Hugo 
turistiche Enciclopedie , 1785. — Vidker , op. , Giesucn, i8i3 i e Suiti 
o. c. p. 17* e tegu. 

10 
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CUBO questa possibilità morale di eoaxione, gli sì rieeaoseesse 
puranche un dritto , questo dritto essendo allora contraria 
alla morale , non potrebbe dedurre la sua origine dalia ra* 
gione. 

La teoria de! rapporti giuridiei secondo la ragione non 
conterrebbe adiioque altra cosa che i principi etici sull’eser- 
cizio dei dritti (la teoria dei doveri di giustizia e di equità), 
e non potrebbe airallo essere ciò che il dritto naturale aveva 
la preleuzioi.e di olfrirci. 

Cosi, poiché la diOerenza che si cerca tra ì doveri non 
è punto racchiusa nei camandamenti della ragione , essa de- 
ve necessariamente avere il suo fondamento in uno stabili- 
mento esteriore , che rendendo possibile una garantia del- 
r adempimento di certi doveri , imprime con ciò anche a que- 
sti doveri un carattere particolare. Lo stabilimento esteriore 
di cui parliamo è lo stato , e per conseguenza la nozione 
del dritto non può nascere che nello stalo, o avuto riguar- 
all’idea dello stato (c). 

Da ciò risulta ancora che non è punto la ragione in sé che 
(issa r estensione del cerchio incoi deve esercitarsi l'azione 
dello stalo, e quello del dominio dei doveri di coazione (1). 


^c) La condiziofìe del dritto è ni certo lo stato » o meglio la 
società. DJhui il dritto altro non fa che determinare l' estensione della 
libeìtà di ciascuna personalità razionale ^ ossia siahilire taluni rap^ 
porti giurìdici fra uomo ad uomo , .*mn siccome questi capponi giu- 
ridici «'»n pon'ebhei'o supporsi esistenti tra le persone razionali se non. 
esistesse la unione di queste persone^ e questa forma la società « ecco dunque 
in ciò la condizione di'l dritto , la necessità cioè della società. Di 
fatti il dritto non fa altro che pareggiare le utilità fra gli uomim’iper- 
chè si conservasse la comune giustizia e libertà^ quindi à che mancando 
la comunanza delia personalità^ ossia mancando la società , non osi* 
sterebbe ancora il dritto , perciocché non vi sarebbero utilità ad ade- 
quare fa gli uomini , per la qual cosa con ragione diciamo che è 
condizione essenziale del dritto la società. 

(i) Quantunqitc la filosofia propriamente detta non conduce alfine» 
pure il sentimento del driltn , U coscienza originaria ed irrecusabile 
della libertà esteriore individuale e dell’ eguaglianza universale i d' on* 
de nasce come bua radice il dritto ebe n manifesta nella realtà « 
meriterebbe , che i savt t quali si occupano di psicologia e di antropo- 
logia , fissassero T oggetto di una investigazione più attenta e di una 
analisi più esatta , che non hanno fatto fino al presente. Vedi BrucÌLner 
( Bel principio supcriore del drillo , come base della giurisprudenza in 
fenerale , o dimostra ione succinta delta separazione e dell’ indipenden- 
za completa del princìpio fondannentale dei drilli prim tivi naturali 
dal principio delta moralità, c deli’ impossibilità di trovare in tuli' al 
tro principio il fondamento del dr'Uo di natura come scienza ind'pcn. 
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Ammetlendo anche in generale la giusteita del punta 
di veduta predominante presso la maggior parte dei moder- 
ni , e che Fa dell' idea della libertà esteriore la base del drit- 
to naturale , si potrebbe ancora sostenere che essi hanno 
Fatto entrare nei loro sistemi certi rapporti giuridici che 
non sono completamente determinati dalla nozione della li- 
bertà esteriore, o che non lo sono sotto ì loro elTetti più im- 
portanti (l). 

52. Del valore che. possono conservare per noi t saggi 
tentati finora, in vista di fondare un dritto naturale. 

Benché si deve rinunciare alla speranza di ottenere dai 
nrecetti della ragione in se un insieme di regole di dritto, 
da valere da per tutto e da offrire una base ^lida alle rela- 
zioni dei popoli, una direzione ed un complemento alle legis-_ 
lozioni dei diversi stati; benché si deve, diciamo, rìnunciara 
a questa speranza, non bisogna però riguardare còme Intera- 
mente perduti g F sforzi adoperati a Fondare ed a sviluppare 
il dritto naturale e ricusare ogni valore alle investigazioni 
fatte_su questo soggetto. Le ricerche sul dritto naturale non 
hanno solo contribuito ad elevare al più alto grado di chia- 
rezza e di perFezione la conoscenza de’ principi della morale 
considerati in se stessi e nella loro applicazione agli avve- 
nimenti della vita umana (2) ; ma esse hanno ancora molto 
servito a preparare una teoria generale del dritto. 

In efi'etti , analizzando i rappo'rti si variati della vita , 
e determinandone esattamente la natura , essi hanno Forni- 
to al dritto naturale risultali che possono essere trasportati 
immediatamente in una teoria del dritto- A tal riguardo la 


dente) Lipsia, i8i5. In verità il punto di veduta di quest' autore è trop- 
po unilaleralcs rgli non ha considerato che In co:>cienaa delln libertà in- 
dividuale , o di ciò ebe si può assolutamente 

La direzione che abbiamo indicato è seguila da Bencke ( Caratteri 
fondamentali del dritto di natura , delta politica e del dritto criminale 
fitosofìco ) t. I. Berlino i838. Quest’autore si rappresenta la ricerca 
del fondamento del dritto naturalo , come una analisi cd una sintesi ri- 
flesse di quella coscienza del drillo che appartiene a tutti gli uomini 

Si possono citare particolarmente come esempi il matrimonio 
e le relazioni di famiglia ; avviene lo stesso di molti altri rapporti , 
quantunque ciò non sia anche evidente a primo .ìspeito. 

(a) Trescow ( morale per i popoli e per gli siati ) Copenhaguen , 
i8ii, t. voi. si ha pro)>o«to di trattare le teorie del drillo naturale 
sotto di un punto di vi^ta puramente morale. 
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differenza tra il dritto naturale e le teoria generale del drit- 
to non consiste che uelkrforma e non nel fondo stesso della 
scienza. 

Parlando così , abbiamo soprattutto io vista gli antichi 
autori del dritto naturale , come Grozio e Puffendorfio , per- 
ciocché essi hanno posto una cura particolare a sviluppare 
i diversi rapporti della vita, mcntrecchè i moderni si occu- 
pano davvantaggio delle considerazioni generali e specula- 
tive (1). 

53. Filotq/ia del dritto positivo — Filosofia del dritto 
di Hegel e di Stahl. 

Gli autori stessi che hanno sostenuto la realtà delie 
teorie di dritto naturale , hanno riconosciuto che esisteva 
u lato del dritto naturale una scienza particolare sotto il no- 
me di filosofia del dritto positivo (2) , che applicando ai 
dritti positivi piò rimarchevoli le dottrine insegnate nel dril- 


(i) Senza dare qui una bibbliografia compIcU del dritto di na> 
tura , si possono citare , come particolarmente degni di attensione i 
tiatlati seguenti : 

HiifcJand ( massime del dritto di natura ) Jena , 1796 , s. ed. 
1795. 

Schmid ( Compendio del dritto di natura ) Jena 1795. 

Fichte ( Base del dritto di natura secondo ì pinc*pl della teorìa 
scientifica ) voi. Jena » 1796 c <797 « opera rifusa nel 1812 e stam- 
pata nelle opere postume , Bonn , i 834 $ t. 1 I« p- 4^3 e segu. 

Koppcn ( Teoria del dritto secondo i priucipl della filosofia pla- 
tonica ) Lipsia 1819. 

Gros ( Elementi della giurisprudcoca filosofica } 4 - ^< 1 , i6aa. 

Holfbauer ( dritto d> natura ) 4 * ed. Mersebourg, i 8 a 5 . 

Buiicr ( Dritto dì natura ) 3 . cd. Gottiuga , i 8 a 5 . 

Droste ^ lluUhoff ( Corso di diitto naturale o di filosofia del 
dritto ) a. ed. Bonn , 1731 Rcinbold ( Teorìa filosofica del dritto) le- 
na 1857 (aV 

(n) Debbonsi citare come classiche le opere seguenti di dritto 
tnro/e- 

jérhens ( Corso di di'iUo naturale secoiulo lo stato in cui c preserf 
temente la Jìlosf>fia del di'itto in jilemagna') Brusselles n. ed, i 844 
— yersione della 1. ed. in ital. con note di Trincherà.^ 1840 e 1841 • 

Lerminier (philosophif du droit) Parigi i 838 . 

Joiffror* ( tyorso di dritto naturale \Parigi. Quest'opera veramente 
tratta piuttosto di morule che di filoyjìa del dritto presa nel suo vero 
senso- 

Rosmini {filosofia del diitto ) ed. nap. Pist. 

(a) Wening ( Sullo spirilo dello studio ddU giurisprudenza ) Land* 
limi , i 3 i 4 ) p* 106' 108 , nella nota. 
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lo naturale e nella politica (1) , dovera servire di guida 
per giudicare della giustizia e della bontà di tale o tale al- 
tra legislazione positiva. 

Molli scrittori moderni non solo rigettano l’ antico dritto 
di natura , ma anche rapportano l'origine di ogni dritto 
unicamente a fatti suscettibili di essere stabiliti storicamente, 
cioè alle leggi ed alle consuetudini. Essi hanno sostituito al 
dritto di natura la BlosoBa del dritto positivo , scienza che 
si compone di nozioni fornite dalla nostra ragione su ciò che 
può essere giusto o di dritto nello stalo , e che nel quadro 
delle conoscenze umane deve prendere il sito nel dritto di 
natura (2). È sicuramente no nobile fine' per la scienza , 
ed un' occupazione particolarmente utile per i giureconsulti, 
paragonare i principi del dritto e le istituzioni che hanno 
corso nel mondo con ciò che la ragione esìge e ciò che 
r esperienza insegna riguardo agli stabilimenti polìtici ed i 
rapporti giuridici ; rimane solo ad esaminarsi a qual tìtolo 
la filosofia del dritto positivo è contata tra le scienze giuri- 
diche. Se si considera la natura delle dottrine di cui si com- 
pone , ed il loro rapporto al dritto positivo, appartiene alle 
scienze politiche , e consiste solo a trattare le materie del 
dritto secondo i principi fondamentali della politica. Questa 
scienza non rientra dunque nel cerchio delle scienze giu- 
ridiche. 

Anche pel perfezionamento della filosofia del dritto po- 
sitivo , sarebbe meglio , che restasse unito alle altre parti 
della politica , affinchè potesse spiegarsi in modo più com- 


(i) S'intende wnpre qoi per politica ta teoria dei fini detta to- 
cieti civile , dello alato, prescritte o permesse dalla ragion pratica, e dei 
metti che I' esperienza ha dimostrali piu propri a condurre sicuramente 
a questi tini. 

(a) Hugo { corso di dritto naturale considerato come filosofia del 
dritto positivo) I. ed. 1798, 4 - od. , Berlino, 1S19. 

Marezzoll (Corso di dritto di natura), Giessen , 1819. Warnlioe- 
nig ( Saggio per fondare il dritto su di una idea razionale ) Bonn , 1S19. 

Baumback ( Introduzione al dritto naturale o filosofia giuridica ra- 
zionale ) Lipsia , i 833 , 

Arnold de Linck ( Del dritto naturale della nostra epoca , come 
base delle teorie del dritto penale) Monaco, 1809. Quest' autore prima 
di esporre il suo sistema , presenta un' esposizione critica delle idee di 
Kant Fichte Schelling ed Hegel, ecc. Vedete I' analisi che io o« do nel 
hulUuiito universaU di tcieme e d’ induilria , tetione dette sciente 
ttggert^che , economìa pubblica , ecc. Parigi , i 83 i , t. zzv , p. 44 ^- 44 * 
( add'Z. del trad. frane, }. 
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pleto , come molti fluì morali economici e militari , estranei 
al dritto in se stesso , iniluiscoao sul dritto per modificarlo. 

La filosoGa del dritto professata da Hegel (1) e Stahl (2) 
si avvicina alla GlosoGa del dritto positivo clie abbiamo ca- 
ratterizzalo in ciò , che presuppone come un dato di faj^ 
il dritto'nella sua realtà Obiettiva , e pposeiita la scienza, , 
come avente per missione di comprendere e di esporre l'es- 
s^nzà'ed 11 signiGcato del dritto esistente , in modo che la 
^losoGa giuridica è U parte del moudo morule , che si chia- 
ma ì\ drillo , perfettamente come la GlosoGa naturale è alla 
natura materiale. ~ 

Però come la realtà presupposta dal dritto non è la 
realtà semplicemente empirica , puramente di fatto o tempo- 
rale , la scienza dovrà dunque ancora proporsi di discernere 
ciocche vi ha di veramente esistente e perpetuò in questa 
realtà, da ciò che non è se non apparente ad accidentale. 
Noi non possiamo spiegare qui le soluzioni dilferentissime ed 
anche assolutamente opposte che questo problema deve ri- 
cevere in questi due sistemi GlosoGci. Ma secondo ciò che 
ai è detto , i due sistemi sembrano racchiudere lo stesso pen- 
siero fondamentale , cioè che consideralo dal punto di vista 
temporale , il dritto vero che si cerca di sviluppare non può 
essere che un ideale determinalo dall' idea della nazionalità , 
della moralità o della religione , ed a cui la vita temporale 
degli uomini deve tendere ad avvicinarsi. 

La GlosoGa del dritto positivo menzionato più innanzi 
è dunque alla GlosoGa di Hegel e di Stahl ( astrazion fatta 
dalla maniera di concepire e di motivare i punti particolari ) 
come una dottrina empirica popolare è ad una speculazione 
GlosoGca , e per conseguenza queste due maniere di vedere 
possono esserere segniate come due forme differenti dello 
stesso pensiero fondamentale (3). 


(ì) Hegel ( Enciclopedia delle sciente filosoBche ) Heidelberg, i83o, 
p. 488 e segu. Lo «lesso (Saggio della Biosofìa del drillo^ Beidelbergi 
iSai ; pubblicato da Gens con addizioni nelle sue opere complete ) Ber- 
liuo, t. Vili, i83a. 

(i) Stahl ( Biosofia del dritto ) 3. voi. Heidelberg i83o, |833 e 
lS3^. Stahl adotta il pensiero fondamentale di Hegel , come lo ripete 
assai sovente nell’opera citata, Vcd. t. i , p. 3i6 , t. 11 , i , par. 
p. I i8. 

(3) Non si comprende come qnesta proposiiione di Hegel , cioc- 
ché è razionale è reale , e ciò che è reale è razionaU^ ba potuto esaere 
cosi mal inteia , come I' è stata da Lsrminicr , o. c. t. li , p. ai6 dal- 
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§■ S4. Delt esitlenza delle verità giuridiche umvertali (I), 

Sebbene bisognasse abbandonare come impossìbile a 
realizzarsi l’antica idea del dritto di natura, e che da un al- 
tro lato la scienza ad esso rimpiazzata non raggiunge il 
destino assegnatole , si può però dimostrare l’ esistenza di 
un drillo di natura , prendendo (jnesta espressione in un 
altro senso , cioè del contenuto di verità giuridiche univer- 
sali. Tulle le~Tègis1azioni positive , tutti ì drilli consuetudi- 
nàri sono incompleti e non forniscono regole per tutti i casi 
che si presentano , è questo un fallo che non può essere 
negato. Però da che esiste in ogni stato un ordine giuri- 
dico generalmente riconosciuto , egli ne sìegue necessaria- 
mente , che deve essere possibile di dare per ciascun caso 
un^decisione conforme al dritto o giusto. 

Ora se ogni decisione deve portare il carattere della 
giuslizm , è impossibile di riempire le lacune del dritto po- 
sitivo con semplici principi di equità , o con novelle leggi 
emanate su di fatti passali. 

Ogni dritto, precisamente perchè è incompleto, implica 
adunque la supposizione tacila, che esistono, per tutti i casi 
non determinati non preveduti , dei principi di dritto che 


r ed. dì Parigi > p. 837 di quella dì Bruiselles, e molti altri, soprattutto 
quando Hcpct stesso ha dato una sp ega^ione propria ad escludere ogni 
di8prez70. Noi possiamo citare le «lichiaraziont che fa uella prefazione 
della sua filosofìa del dritto — pag. VII: il libero pensiero non ti arre- 
sta a c'ò che è dato. Pag. IX , V autore assegna alla filosofìa relativa- 
mente al mondo morale la stessa funzione che relativamente alla natura, 
cioè; » Che la scienza deve ricercare e comprendere U rag'one reale f 
che vi è presente ( nella natura o nel mondo morale ) non le forme e 
gli accidenti che si mostrano superficialmente , ma la loro armonia pro- 
pria, una loro legge e loro essenza permanenti. E pag. XX «Si trattA 
di riconoscere nell' apparenza il temporario ed il transitorio, la sostanza 
che è permanente e 1 ' eterno che é presente» 

Ved. anche Gans netta prefazione della filosofia del dritto. Si può 
sempre domandare se Hegel e riuscito a separare con esattezza perfetta , 
pel dritto apparente e dato, il temporale dall’ eterno , il transitorio dal 
4>erm9ncalc. Ma dul>bt cd obl> ezìoiii dì tal genere noti attaicberebbero 
il suo prncipio. 

( 1 ) Veci. le mie (considerazioni sulla giurisprudenza e la legisla- 
zione } in Blatter ( fogli dì Kiel ) t. VI. — 11 modo con cui Welcker 
stabilisce il fond.*in]ento del dritto razionale obiettivo , si avvicina molto 
alla mia maniera di vedere. Welcker fonda aocbe il dritto sulla rico* 
noscen a mutua di una libertà esteriore , ma «gli d stmgue da questa 
riconoscenza la garantia , e fa per consegocn/a caflaminare l'idea del dritto 
prima dj quella dello stato. 
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tutto il mondo può conoscere e deve osservare , die sono 
considerati come non aventi bisogno di essere promulgati ; 
e che per questa ragione sono passali sotto silenzio nelle 

leggi- 

Qualche volta questa maniera di vedere è formalmente 
espressa dal legislatore , ed è ordinato al giudice di com- 
pletare la legge con le sue proprie riflessioni. 

SS. Dell origine delle verità giuridiche unioertali. 

Per scoprire i principi del dritto da applicarsi dai casi im- 
prevveduti , non si tratta che di dimostrare , che una re- 
gola sia universalmente riconosciuta come regola di dritto. 

Bisogna perciò : 

Primieramente provare che tale rapporto è del numero 
di quelli che sono situati sotto la garantia dello stato , od 
in altri termini che una proiezione giuridica gli è accor- 
data. Secondariamente mostrare qual signiGcalo hanno i 
fatti da giudicarsi, relativamente alla legge giuridica gene- 
rale , 0 quali dichiarazioni di volontà essi contengono. 

Tutto si riduce adunque , da una parte a sviluppare 
tutte le conseguenze di dritto, che si rannodano mediatamente 
al fallo deir esistenza di una società civile e di un ordine 
giuridico o legale ; da un’ altra parte ad analizzare esat- 
tamente i fatti che costituiscono un rapporto di dritto , ed 
a beo conoscere tutto ciò che racchiude in se stesso. 

Il carattere essenziale di tutte le massime di dritto cou- 
sisle nella necessità ; la semplice convenienza di certe re- 
gole , la loro conformità al fine delle relazioni umane non 
basta per dare a queste regole una forza obbligatoria 
pratica. 

La necessità di una regola «i stabilisce di due manie- 
re , o con una ricerca storica della volontà legislativa , o 
con deduzioni di fatti riconosciuti. Quest’ ultima specie di 
necessità può essere chiamata necessità logica. 

Le verità giuridiche universali poggiano su’ di nna ne- 
cessità logica di questo genere , cioè sulla loro dipendenza 
assoluta di altre massime e dottrine riconosciute. 

Non si può adunque formare la teoria universale del 
dritto , che con uno sviluppo analitico di nozioni date , e 
con concatenamento logico di tali nozioni. 

Come le massime di cui si compone la teoria univer- 
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sale del drillo si deducono con argomentazione rigorosa* 
niente logica da Falti che si producono in lulla la so- 
cietà civile, si vede facilmente , perchè si può attribuire il 
carattere di universalità alle verità giuridiche cosi sco- 
verte. » 

Il nome di dritto naturale si trova egnalmènte giiisli- 
fìcato ; poiché questi principi non poggiano sii disposizioni 
particolari arbitrarie* 

In line questa teoria del dritto può , avuto riguardo 
alla differenza che la separa sia dalle ricerche istonche , 
sìa da dottrine filosofiche , essere chiamata una teorìa ra- 
zionale. 


§. 56. Di ciocché comprendono le verità 
giuridiche universali. 

Come le verità giurìdiche universali non si scovrono 
che con una analisi logica di date nazioni , siegue anche 
che il dritto non può presentare principi universalmente 
obbligatori , che in quanto i rapporti giuridici , ai quali 
si applica , sono determinati unicamente dai fatti dati ,~è 
Tion secondo le idee di utilità di convenienza di^ dignità 
morale. 

La teoria universale del dritto non può dunque abbrac- 
ciare tutti i rapporti giuridici , ma solo quelli che non 
nino necessariamente regolati secondo la considerazione di 
un fine a raggiungersi , secondo sentimenti e princìpi di 
morale , ed al soggetto dei quali per conseguenza non sì 
tratta, che di riconoscere ciocché é. 

E soprattutto nel dritto delle cose e nel dritto delle ob- 
bligazioni , che queste verità giurìdiche universali dominano, 
mentrecchè esse sono quasi interamente escluse dal dritto 
delle persone. 

Non è facile di fissare con esattezza i limiti di ciocché 
vi è di razionale e di ciocché vi é d' isterico nel dritto ; 

E ‘rò non si può sconoscere che questa differenza non esiste. 

na pruova tra le altre risulta dacché nelle novelle legis- 
lazioni , che fanno conoscere le ragioni delle loro disposi- 
zioni , non si trovano affatto motivi all’ appoggio di un 
gran numero di regole che vi sono enunciate. Ora è pel 
carattere delle verità giuridiche universali , che non può 
loro assegnarsi alcun fine particolare ; queste regole non 

12 
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debboDO punto essere motivale sulla loro sonvenienza ad un 
fine, ma esse valgono puramente e semplicemente, percioc- 
ché esprimono una verità reale. 

§. 57. Maniera di trattare la teoria universale del dritto-, 
sua utilità. 

Le verità giuridiche derivate dalla natura della società 
civile e dai fatti particolari che vi sì osservano , possono 
essere riunite all’ insegnamento del dritto positivo, ed essere 
r oggetto di un insegnamento separalo. 

La scelta tra questi due melodi è indifferente. In effetti 
non possono presentarsi le teorie del dritto positivo in mo- 
do puramente istorico , devesi anche per darne una cono- 
scenza completa , svilupparle analiticamente. 

Il modo di esposizione del dritto positivo è dunque in 
parte ({uello che deve essere adoperalo per la teoria razio- 
nale del dritto , la differenza non consiste che nella manie- 
ra con cui sono dati gli oggetti dell’analisi. 

Ma una ragione , tra le altre , che milita per un in- 
segnamento separato , si è la grande importanza che vi è 
per lo studio del dritto, di distinguere con esattezza e pre- 
cisione i principi universali dai prìncipi positivi (1). 

Per ben applicare il drillo positivo , bisogna rendersi 
conto puramente di questa distinzione , poiché una massima 
di drillo è suscettìbile di un’ applicazione pio estesa o più 
ristretta , secondo che essa è di una natura positiva o ra- 
zionale , e che importa molto dì considerare se questa mas- 
sima si intende o pur nò da se stessa. 

Questa distinzione presenta egualmente molto interesse 
a chi vuole trattare il dritto ìstoricameule. La teoria uni- 
versale di drillo secondo la sua natura non ha istoria ; 
ciocché può esservi d’ istorico a tal riguardo non può con- 
cernere che i progressi dalla scienza islessa. 

In fine non vi è bisogno di provare, che è importantis- 
simo pel giureconsulto pratico di trovare nella teoria universale 
del dritto un sussìdio che lo metta in istalodi dare una decisio- 
ne giusta anche nel caso in cui il dritto positivo l'abbandona. 


CO Toksen ( Massime fondamentali di un dritto privato positivo 
universale , dedotte da un principio di dritto positivo ) Kid , tSaS. 

L'autore cerca dedurre dal fatto di una società civile, e dai sem* 
pHci elementi contenuti in questo fatto , un dritto naturale applirahile. 
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SEZIONE II. 

DEL DRITTO ROMANO (I). 

58. Introduzione. 

Le conquislc del popolo-re porlarono il drillo romano 
in tulli i paesi che furono sommessi alla potenza di Roma. 
Ma nei tempi posteriori , molti secoli dopo la caduta del- 
r impero romano , questo stesso dritto pervenne lAlIa mag- 
gior parte de’ paesi di Europa , non per la forza delle ar- 
mi , ma per l’influenza di un ardore scientifico novellamente 
risvegliato ad un’uulorilà molto più universale di quella di 
cui esso aveva goduto , e formò per l’Alemagna come |)er 
altri stati la parte più importante del dritto moderno. 

Non si sono ammesse veramente come sorgenti legali 


(i) Oltre i libri di Niebubr (Storia romana ) t. I , c li , Berlino 
iSii, e i8i3, 3. ed., i8aS e i83o; t. Ili, i83a, e dì Wachs- 
mulh (Storia dello stalo romano nei tempi più antichi ) Halle , 1819 
si importanti per tutti ì riguardi , ed anche perla conoscenza del dritto 
c della costituzione dei Romani nei tempi più antichi , si può ricorrere 
per avere un quadro della storia del dritto romano alte opere seguenti. 

Bach, Hisioria iurispi'udentiae rontanae ^ 6. ed. Lipsia, 1807, — 
Gibbon , Storia della decadenza deir impero romano — Hugo ( corso di 
Storia del dritto romano) 11. ediz. , Berlino» i83i — Bisogna agt^iun* 
gervi Schilling (considerazioni sull’istoria del dritto romano) Lipsia, 
1839. Zachariae (saggio di una storia del dritto romano), Lipsia , 
131^ » Scbweppc (Storia td antichità del dritto romano) 3- ed. , 
Gottinga , 183C — Zirmmern (Storia del dritto romano ) t. 1 e III , 
Heidelberg, 1836 e 18^9 ~ Walter (Storia del dritto romano 800 a 
Giustiniano } Bonn , 1 834 * > ^4^ — Christiansen ( La scienza dell' istoria 
del dritto ramano) t. 1 , Kie) , i838. 

Fra le opere pubblicate nell’estero , bisogna rimarcare : 

Klimratb , Saggio delC istoria esteriore del dritto romano secondo 
de Savigny ^ nella nuova rivista germanica dii >834 « * * e la — 

Irving , Introduzione allo studio del dritto civile , 4* ediz. « Izondra , 
i83^, _ Berriat'SainbPrii ( Storia del dritto romano ) Parigi , 1831 ~ 
Ch. Gtrand ( Introduzione storica agli elementi del dritto romano di 
Heinnecio , Parigi od Aix , i835. 

Si tjovano delle osservazioni sull’ uso del dritto romano negli stati 
europei iu Arthur-Duck , de usa et auctoritate Juris civilis romani in 
dominiis principum ckristianorum ^ Londra , i8ò3. 

Si vedrà una valutazione del carattere del dr tto romano e per la 
forma e per la sostanza in Lorenzo Valla > de eleganiia latioae linguaty 
lib. Ili , tradotta in Alemanno ue|i‘ appendice al piano di Gibbon tra- 
dotto doHugo. — £d HufeUnd ( Sullo spìrito paiùcotaie del drillo ro> 
mano ) ^iesscn 181 5. 
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del drillo rooiano , che le raccolle compilale al 6.* secolo 
dilli’ imperatore greco Ciustioiano ; e per coasegueaza il no- 
stro quadro delle sorgenti del dritto in vigore ha soprattut- 
to per oggetto la compilazione giustinianea. Ma come que- 
sta , per la composizione delle sue diverse parli rinvia al* 
l’antico dritto ed al suo sviluppamenlo , bisognerà far pre- 
cedere la descrizione di questa raccolta da una enumerazio- 
ne rapida delle parti principali che hanno costituito primi- 
tivamente il dritto romano. 

« 

S9. Amico driilo romano pròna della legislazione 
deeemvirale. 

/■ . - 

È molto interessante , anche per la storia del dritto pro- 
prio , sapere come deve rappresentarsi la fondazione dello 
stato romano ( anno 7o4 avanti Cristo). Il popolo della nuo- 
va città si componeva di una folla di gente raccolta da tutte 
le parti , e diedesi da se stessa tutte le istituzioni novelle ? 
0 era una branca staccata da un tronco nazionale, con 
la sua unità intiera di organizzazione , che venne a stabi- 
lirsi sulle rive del Tevere? Quest’ ultima maniera divedere, 
che suppone una origine ed uno sviluppamenlo naturale delle 
istituzioni romane , è oggigiorno islorìcameule provala. Tut- 
te le circostanze mostrano , che costumi antichi , nel modo 
come esistevano presso altre radici italiche , soprattutto pres- 
so i Latini ed ì Sabini , forse anche presso gli Etruschi , 
formavano egualmente il più antico dritto del popolo roma- 
no (1). In vero si attribuiscono ai re piò leggi (2) ; ma esse 
non sono relative che a cangiamenti nella costituzione po- 
litica , provocati soprattutto dall’accreecimenlo del popolo, 
o ad alcuni punti particolari del dritto privato. 

Secondo la più antica costituzione , il popolo romano 
si componeva di due ordini separati l’uno dall’altro sotto i 
rapporti del dritto privato , cioè : i patrizi ( le grandi fa- 


(0 HaoboM , Institutiones juris f'omani privali historico^ dormati* 
eae s Lipsia , i8i4 ) p* 4^^* ~ Schweppe, Rectkt§e$chichte J. aS. 

Ved. Anche Miiller (Gli Etruschi) Breslap , i8a8. 

(a) Pùksco ( quadro dei saggi tentati per la critica « la restitu- 
zione de’ frammenti che ri restano delle leggi dei re di Roma} nei( saggi 
sulla u'itìca e V interpretazione delle sorgenti del dritto romano ) Lipsia , 
i8a3, n. VI. 

Scrvias , nel suo commentario su'rEnede di Virgilio, \1I » 836, 
Cita Il io scritto intitolato s iex Pupinia de more et rUu sacrorum. 
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miglie , la nobiltà ) (1), ed i ( eli uomini liberi) tra 

■ quali il matrimonio non era anche legalmente possibile. 
Il drillo era strettamente ligaio alla religione , e per con- 
seguenza l’amministrazione della giustizia come l’eserci- 
zio delle funzioni sacerdotali si trovava tra le mani dei pa- 
trizi (2). 

§. 68. La legge delle 12 lavale. 

La prima base del drillo romano , a partire dal mo- 
mento in cui ci è conosciuto con qualche esattezza , è uno 
statuto redatto nell’ anno 302 dalla fondazione di Roma ( 452 
prima di Cristo , o nel secolo di Erodoto ) , che ricevè se- 
condo la sua forma il nome di leggi delle dodici tavole 
( lex duodecim tabularum ). 

Bisogna cercare la causa di questa novella legislazione 
meno nella mancanza di leggi scritte o nel bisogno di un codice 
più completo, come l’hanuo avanzato molli autori preoccu- 
pali di idee moderne , che negli sconvolgimenti politici 
che suscitava tra i due ordini Timperfezione della costitu- 
zione esistente. 

Il fine principale della novella legge fu di riunire i 
patrizi ed i plebei in una sola nazione col mezzo dell’ egua- 
glianza del dritto e di una novella organizzazione giudi- 
ziaria (3). 

Non si può fissare con certezza quando s’introdussero a tale 
occasione principi di dritto estranei ai punti litigiosi di po- 
litica. Secondo una tradizione antica, ma che non è d’ac- 
cordo con altri fatti , leggi ed istituzioni greche erano state 
messe a profitto nella reclamazione della legge delle 12 ta- 
vole. Tuttavia le sue principali disposizioni sembrano ranno- 
darsi piuttosto a vecchie costumanze italiche (4); erano sen- 
za dubbio principi già in vigore come dritto consuetudina- 
rio , sia per i patrizi sia per ì plebei , che non fece allora 


(i) Le dilTerentì famiglie patrizie avevano senza dubbio anche* il loro 
dritto nazionale distinto. Niebubr , t. /I , p. Siq. 

(a) Niebulir , o. c. t* Il , p. uè 47* 

(3) La maniera , con coi Dionisio d* Aticarnasso , Àniich. x , 4 • 
fa combattere dai patrizi la proposizione di questa legge , mostra che la 
legge d<IIe dodici tavole doveva sopprimere il ligame che univa V am* 
ininistrazioDc della giustizia alle funzioni sacerdotali o ai riti religiosi. 

(4) Niebuhr , J(om, Ceiih, , t. II , p. 3iz. segu. della 3. cd. , p. 
3}8 della o. edi;. 
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che redigere in iscrillo c rendere generalmente obbligalo- 
rì per ì due ordini. 

. La novella legge fu accolla con suffragi unanimi del 
popolo, e lungo tempo dopo la sua eccellenza era ancora 
proclamata dagli scrittori di Roma (1). Quest’antico monu- 
mento non ci è punto pervenuto. Ristaurato senza dubbio in 
molte occasioni , alcuni suoi frammenli esistevano , si dice, 
ancora nel medio evo (2) ; non ne conosciamo presente- 
mente il contenuto, che per le citazioni che incontriamo 
nelle nostre raccolte giuridiche ed in altri scritti. Alcuni 
savi moderni hanno cercato col mezzo di questi materiali , 
di restaurare , per quanto è possibile , l’antico testo ; ma 
essi si sono ordinariamente troppo fidali all’ imitazione che 
Cicerone ne ha fatto nei suoi libri de legibtts (3). 

§. 61. Leges , aenatuseonsuUa , plebiscita. 


Air epoca in cui la costituzione della repubblica roma- 
na aveva raggiunto lutto il suo sviluppamento , la legisla- 
zione emanava da tre autorità differenti. 

I comizi centuriati comprendevano P intero popolo ro- 
mano ; i comìzi curiali non comprendevano che i patrizi , 
ed i comizi tributi i plebei. 

Le risoluzioni delle centurie (leges) obbligavano i due 
ordini, mentrecchè le risoluzioni delle tribù e le risoluzio- 
ni delle curie, egualmente ì senatusconsulli che rimpiazza- 
rono quest’ ultime , non erano in orìgine come semplici ar- 


(i) Cicerone , de orofore, 1 , 34 . — Tacito , Annali , lU , 37 . — 
Tito Livio , 111 , 54 ) nomina questa legger per rapporio anche alano 
tempo y fonsomnis publici prWatique juris» Esso adopera anche l’osprea* 
lione di corpus jurU : cc uulgatur deitide rumor , duas deesse tabulas ^ 
quibus nd\ecUs absohi posse , velai corpus omnis romani juris. ». 

( 3 ) Secondo ciò che rapporta Odofredo sulle sue lectura- Ved. il 
Blniier di Kiel «VI, t y p. 335. ~ Secondo una considerazione di 
N ebuhr y Hom* Gesch^ t. H , p. 38i , il monumento mf^nzioiiato da O* 
dofredo potrebbe anche essere il senaiusconsuhum. Sotto l' impero di 
Vespasiano , che esiste ancora. * 

(3) 11 migliore ristabilimento del testo c quello di Godefroy nel 
t. Ili del Thesaurus di Otto , p. i. 

Bisogna unirvi le considera/iont di Otto nella prefazione dello stesso 
volume. Ved pel. restoddlabibliografia relativa a questo sogaettOyHanbold, 
insiiiutiones }uris romani liYiciar/ae , Lipsia , i8o8yt. I. p. 3o6 •*— Dir* 
Vsen ( Qnadro dei saggi tentativi finora per la critica ed il ristabilimen* 
to del lesto dei frammenti dalla legge delle dodici tavole) Lipsia, i8a.). 


Digilized by Google 




9S 

resti di una corporazione , obbligatori , che per l’ ordine 
con cui esse erano emanate. Dopo la lex Jlortensia i pa- 
trizi ed i plebei riconobbero alle loro decisioni rispettive for- 
za di legge generale (1). 

Come si deve necessariamente supporre, che la costitu- 
zione dello stato doveva cercare di mantenere 1’ armonia Ira 
le leggi adottate in queste diverse assemblee , è estremamen- 
te verisimile , che se da un lato le risoluzioni del senato 
trovarono un ostacolo nel velo dei tribuni della plebbe, da 
un altro lato le risoluzioni dei plebei non potevano non es- 
sere esecutorie senza l’ approvazione del senato (2). 

Con ciò si spiega , come dal tempo dell’ impero la po- 
tenza legislativa fu trasferita al senato ; poiché secondo la 
posizione occupata anteriormente da questo corpo politico, la 
cessazione delle assemblee del popolo dovè estendere i suoi 
dritti. 

Di queste tre specie di leggi molle ci sono state con- 
servate , sia con monumenti , sia con raccolte giuridiche. 

Alcune leggi votale ne’ comizi per centurie , come la 
lex Julia e Papia Poppea , ed alcuni plebisciti , come la 
lex jJquilia e lex Falcidia , si presentano nella collezio- 
ne di Giustiniano , come leggi ancora in vigore , ma i ae- 
naiusconsulta vi sono più numerosi (3), attesocche durante 
più di due secoli dopo la caduta della republica , il senato 
continuò a prendere risoluzioni legalmente obbligatorie (4). 

§. 62. Degli editti dei magistrati e particolarmente 
dei pretori. 

Le leggi di cui abbiamo parlato apportarono senza dub- 
bio dei cangiamenti nel dritto su' molti punti , ed inlroJiis- 


(0 È certo solamente che i plebiscita furono assimilati alla leggi 
della lex TIortensia, L'estensione dello stesso principio ai senatusconsulti 
dovè aver luogo dopo , e non per una legge , poiché Gaiui fa menzio- 
ne di mia controversia su questo punto , comment , I , 5. 4 ’ “ Senaua 
consuUum est , guod lenatus jubet alque constituii , idque legie vicem 
oblinel , quamvis fuit quaesitum. » La testimonianza di Teo 6 lo, 1 , a , 
5 , 9. niente può qui decidere. — Ved. Gans ( scotìi su di Gaius) p. 10. 

(a) Niebuhr Àom, Geech. t. Il , p. a 4 o , a 46 , aSi , 4 >o e 4 ia. 

Sui rapporti Ira il senato ed i comizi per centurie , ved. Cicerone , 
de republica , II , 3 s, e le note di Mai. 

( 3 ) Il catalogo delle leggi , di cui si conservano almeno dei fram- 
menti , si trova iiiHanbold, //istiiMiones jur. rom, liner ariae p, a 45 -aS 3 
e ag^-iaS. 

( 4 ' Hugo, Rechttgesck. 11. p. 987. 
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sero novelli precetti. Ma questi cangiamenti si limitarono a 
prescrizioni ai dettaglio che esigevano i bisogni del tempo. 

Le disposizioni contenute nei programmi pubblicali dai 
magistrali e destinati a far conoscere le regole che essi do- 
vevano applicare durante le loro funzioni {edictamagistra- 
tuum ) , disposizioni che formano il jm honorarium , eb- 
bero una molto più grande forza. 

Bisogna considerare sopratlullo l' editto del pretore o del 
magistrato a cui era confidata dall’ anno di Roma 387 , 
r amministrazione della giustizia. 

Ciocche era promulgalo da un pretore come regola 
permanente ( ediclum perpeluum ) (1} era naturalmente ac- 
colto per r ordinario nell’ editto del successore. Questa parte 
dell’editto si chiamava {edictum Iraslatitium). Ciò che il 
nuovo pretore aggiungeva , si chiamava ediclum novtan. 

Si stabilì anche dopo per le provincia un editto spe- 
ciale ( ediclum provinciale ) al soggetto del quali rimane 
ancora a chiarirsi quando e di che maniera da editti di diversi 
governi è uscito un editto generale per tutte le provincie. 

E difficile di pensare che i pretori ed i presidenti delle 
provincie cangiassero arbitrariamente nel loro editto l’ editto 
esistente. 

La destinazione principale di questo editto era piuttosto 
di esprimere i cangiamenti che la consuetudine e la pratica 
giudiziaria avevano condotti , anche il dritto consuetudina- 
rio è dato come la sorgente più abbondante dell' editto pre- 
torio (2). Senza dubbio le idee teoriche dei diversi ma- 
gistrali non restarono senza influenza , ciò si comprendereb- 


(i) L'erlitio degli edili è meno considererole , sebbene alcuni dei 
SUOI capitoli 81 ligano strettamente al dritto civile — Tbibaut ( sugli edili 
ed il loro editto ) nei suoi cwilUtiche j^bbandlungen ( Trattati del dritto 
civile) p. i 3 o Aulo Gcllio , nocies cUticae Anche Pesto dà dei 
l'rammenti della i*edasione più antica che s* incontra nelle Pandette. Ved. 
Nicbubi\ t. II p. 169 

(a) Fianckc, edicto pfaeiorit urbani^ proeseriùn edicto per* 
peiuo , Kiel , i 83 o in 4 * 

( 3 ) Cicerone , de ìnyent. Il , 23 : « Coiis'ietudinis autem esse pa- 
ce tatur id , quod voluntate omnium $:ne lege velustas comprobavit. Iti 
c« ea aalem jura sunt quaedam ipsa jam certa propler telusUlem. Quo 
« in genere et alia sunt multa, et eorum multo maxima pars, qnae 
« prcetores edicere consueruot. Ved. Roshirt ( Sulla tendenza dell* editto 
pretorio e suo rapporto col dritto civile J Erlangen , 1812. Sullo avilup- 
pameoto di alcune isUtutioni del dritto pretorio , ved. P^iebubr , t. II , 
p. 168-175. 
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be se slesso , quando non esistessero a tal riguardo te- 
stimonianze positive (1). 

L'editto non era circostanzialo nella sua redazione. 

A giudicarne dai frammenti ulie ci restano, conteneva me- 
no una enumerazione esatta di regole giurididio (2) , che 
spiegazioni sulla maniera di far riconoscere i propri drit- 
ti , 0 la dichiarazione che tale o tale domanda sarebbe 
ammessa in giustizia , o in altri termini che tale o tale azio- 
ne sarebbe data (3). 

L’editto era stalo corretto e completato a poco a poco 
dal lavoro di più secoli , quando fu , a quel che sembra , 
sotto l'imperatore Adriano (anno 130 dell’era cristiana) 
interamente rifuso dal giureconsulto Salvio Giuliano (4); esso 
prese almeno le forma che conservo dappoi (o) , e sotto 
la quale fu commentato dai giureconsulti romani più emi- 
nenti come la sorgente principale del nuovo dritto. 

Era diviso la titoli , secondo le diverse materie , che 
vi erano trattate (6). 

Piò autori moderni si sono provati di riunire i fram- 
menti dell’ editto , che et sono pervenuti , e di riunirli nel 
loro ordine primitivo (7). 

(i) Un esempio ce ne é fornito dall’ autoit* del ld»ro ad 

n , i3. 

(a) Sullo «ti!c cd il tenore degli cdilti vcd. Dirksen , p. 17. — 
Heflìer { Deir economia dell’ editto )t. 1. p. 5i. 

(3) Ciò spiega ) perche la teoria del |)os5csso non si trova iieU' c- 
ditto. Vcd. De Sarigny , Besilz. p. i3 della G. cd. 

(4) Hugo , Rechtsgedi ^ 5* 

Questo cangiamento non è forse consistito in gran parte nella riir 
nìone ócìV cdictum pmvìaciaie c dcìVe^iìctum praeloris p^rt^grini con ro- 
dino deir altro pretore edictum urhicum o nrhtuium ) ? E questa fusione 
dei tre cd tti non silìgacon la novella organiz/azione giiidi7.taria dclTIta- 
Jia , eseguita sotto Adriano. (Ycd. Giulio Capitolino, Anioninus pius^ 
c 1. 3 cd Anloniuus phiìnsophus. cap. 1 1 V 

(5) Sembra che i pretori ptibbl cassero ancora delle novelle dispo- 
siiloni edittali fin dal tempo di Gajus (verso V anno 170 ) L. 2. U. 
De tesiamento mUitis : <t De rnilìtis testamento ideo separatum edicit 
c< proconsul , quod optimc novit , ex constitiitionibus , propria atqtie sin- 
« gularia jura in tc&tamenta eorura observari ». 

(5) L. IO , pr. D. De postulando. L. i, D. De in ìntegrum re- 
stùationìhus. In luogo di hic tUulus i giureconsulti dicono sovente hoc 
edictum, 

(7) Ved. Haul)o1d ( Dei saggi tentati pel ristabilimento dell* edif> 
to pretoiìo) nel ciV. magai, di Hugo , t. Il , p. 289. De Weyhu , li- 
bri tres edicii ; sive de origine et fatis juri^prudentiae , presei tim edt- 
etorum proeiorit oc de forma edicù perpetui , Celle , 1821. 

È sovente molto dimeile distinguere le parole dell' editto da qucìV 

13 
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§. 63. Praelor peregrtnus et jus gentium (1). 

Un avvenimento singolarmente importante per lo svilup- 
pamento del dritto romano fu l' estensione che ricevè la pre- 
tura , assai lungo tempo dopo il suo stabilimento. In eifetti 
r anno di Roma SOS (2) , si creò per le contestazioni con 
gli stranieri {peregrini) un pretore speciale {praetor pere- 
grinua ). 

11 commercio con gli stranieri , ciò .è a dire con le 
persone che non avevano il dritto di cittadinanza , portava 
In necessità di applicare a queste relazioni altri principi di- 
versi da quelli che erano in vigore tra ì cittadini romani. 
Questa novella istituzione diede occasione di prendere cono- 
scenza de’ principi riconosciuti da soggetti non romani (3) 
{jua gentium ) , e condusse a poco a poco a farne 1’ ap- 
plicazione anche agli alTari tra cittadini. 

\J edictum provinciale potè similmente cooperare alla 
trasformazione del dritto civile. 

Con ciò fu preparato insensibilmente la transizione delle 
forme romane propriamente dette e delle vedute giuridiche 
che vi si rannodavano, a principi più larghi e più generali , 
con ciò il dritto romano arrivò a poco a poco ad un tal 
grado di generalità , che potè in seguito , a ragione della 
v.'istn comprensione delle sue regole , essere trasportato ad 
altri popoli, e divenire di un uso generale. E senza dub- 
bio la tendenza generale del dritto di tutti i popoli di sgom- 
brarsi delle sue particolarità nazionali ; ma sembra certo che 


d«^li autori ebe lo commentano. Questa dUncoUà si presenta parimente 
pel ristabilimento de’ frammenti delle leggi e degli antichi scrittori com' 
tneolali da’ ginn con.^ulti più recenti. Kicussing , de auctoi'um et com- 
mentatorum verbis in digestorum interpvetatione obsen>Qtiones , Lipsia , 
i 8»7 , in 4 ® 

(i) Jl pixìctor percgriniis c descritto alle volte come il Magistrato, 
(fui inter peregrina jus dicchat^ I. 2. 5 - ^8. De orìg. jur. ; alle volle 
come quegli , cui ùner cives et peregrino^ jurisdicito et>enit , Tacito , 
An. * 1 i 5 . 

£ ben difiìcilc di decidere quale c delle due defìnizioni la vrra.Ved. 
Conradi , De praeiore peregrino , nei Parerga > Hchnftacdt , 1 ^ijo , p. 1 . 

(a) Quest' è la data indicata da Lydus , De magistraUùus , i , 
38 c 45. 

( 3 ) Diikscn ( Dei caratteri particolari del jus gentium nel modo 
come lo concepivano i Komani ) t. 1 ^ p. t . 

Vedete anche le note di BIrnhaum ncirj/zrirs </cr cc , di Creuzer 9 , cd. 
p. 4 ®‘ — Gajus Comw. , 1 , J. 92 chiama il jus gentium : ttlegcs mo* 
resgue peregrinorum >1. 
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presso i Romani , il passaggio del jus gcntimn nel jus ci- 
vile fu facilitalo dall’ im|)iego , che i praelores peregrini 
ed i presidenti di provincia fecero di questo jus genlium 
nel cerchio di loro giurisdizione. 

Tullavia nella teoria della proprietà, le due classi di 
principi furono combinali insieme, in modo che il jus gen- 
tium otteane la preponderanza relativa mente ai modi di ac- 
quisto della proprietà ed il jus civile relalivameule agli 
eliciti della proprietà acquistala (1). 

i 

§. 64. Letteratura giuridica dei lìomani (2). 

Si cita un opera di dritto della inellà del quinto seco- 
lo della fondazione di Roma , ed un’ altra del secolo seguen- 
te. Tutto e due { il_/«s Flaviamm , ed \\ jus lllianuin) 
sembrano non esser state che raccolte di formulari, c pos- 
sono esser paragonale agli scritti dai (piali cominciarono al 
nono sciKilo la letteratura giuridica de’ Germanici ed al dc- 
cimoqutnlo secolo i lavori di giurisprudenza in lingua Ale- 
manna. I romani versati nella scienza del dritto non con- 
tribuirono sulle prime ai suoi progressi che con dei con- 
sulti ( responsa prudentum ) (3) , piii do|)o essi vi lavora- 
rono anche con l’ insegnamento orale (4). 

L’ Alemagna scientilica del dritto non cominciò, a pro- 
priamente parlare , che al secolo di Cicerone , c bentosto , 
grazie all’ impulso che gli fu dato , soprattutto da Servio 


(i) 1 «. un. , C. et D« itsucaptonc transfortnanda et de subbila dif 
«c icrentia rcrum mancipi et iicc mancipi (VII , 5 i }. L. un. , C. > df. 
4« nudo |urc Quiritium tol tendo » (Vii, s 5 ). 

(a) Diiksen ( Sui ligame dei diversi ot'ganì del dritto jtositivo det 
romani con la dottrina dei giureconsulti contcmj)04'anci , c sull’istoria 
di questa dottrina) nel Rìiein. Mi»s. f. Jurispr.t. JJl ^ p. S 5 . 

( 3 ) Gajus , Commi'nt. , 1,72 « Responsa prudentum suut sen- 
te tcotiac et opiniones eonim, qiiibus pennissum crai jura conderc , quo- 
te rum omnium si unum sententiae concwrat , id quod ita scntiuiit Ic- 
tc gis virem ohtinct ; si vero disscntiunt , )udici licet quam vrlit sen- 
te tcntiam sequi ; idquc rescriplo divi iljdriaui aiguificattir ». Vcd. miI 
iì valore dei respotisa nei tempi anteriori Svetonio , Cnligula , c. 3 | , 
ed Abegg , de jurtsprutleiitia apud romanos sub |N:imis iinperatoribus , 
Bi esimi, 1827 i PuctUa , Ueber das jus respondcndi , nel Rìuiin Mm. 

*■ “ ’ P- 97- 

( 4 ) Si cita uno scritto di Fab o Pittoic sul jus p<tnUjictum. Veti. 
Blum (luUoduzioue alia storia antica dì Roma) p. 7-3. Zirmmciii, Riichi^g^ 
t. I « p. 'i-]\ non ha punto fatto attcnzioiiir alla citasicuc clic si trova 
m ^onius MaiccUus , ediz. del iSi6 , [k 5 18. 
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‘Siilpicio Rufo (1) ella divenne un’ occupazione faTorìta iTn 
uuniini istruiti. 

La scienza cosi fondata , fu coltivata con ardore sotto 
i primi imperatori fino verso il mezzo del 3.“ secolo. Fra le 
numerose opere che vide nascere questo florido periodo , i 
lavori di Gaio di Pnpiiiiano di Ulpiano di Paolo e di Mode- 
stiuo meritano soprattutto di essere segnalati , sia a ragio- 
ne delle sorgenti importanti , che essi hanno commentale , 
come le leggi delle dodici tavole e 1' editto del pretore , sia 
a causa dei frammenti molto considerevoli che ci sono per- 
venuti dei loro scritti. 

La maniera cuu cui era trattato dai giureconsulti ro- 
mani differisce mollo da quella che è in uso ne’ tempi mo- 
derni , essa poggia su di una intuizione viva dei rapporti 
giuridici stessi (2) , e consìste soprattutto a mostrare le mas- 
sime generali nella loro applicazione ai casi particolari. 

1 loro scritti non sono quasi giammai esegetici, e quan- 
do filcuue dottrine giurìdiche si rannodano ad un lesto di 
dritto positivo , la legge è piuttosto allora un semplice vei- 
colo per le spiegazioni scientifiche , che la sorgente stessa 
da dove esse sono ricavate (3). 

Notizie istoriche ed archeologiche sulle sorgenti e mas- 
sime di dritto non mancano assoliilamenic nelle opere dei 
giurecunsulli romani ; ma esso non occupano che un silo 
mollo secondario , e non portano (pie! carattere di perfezio- 
ne che brilla nelle loro spiegazioni di drillo propriamente 
detto (4) ; questa opposizione tra i giureconsulti , che fè 
nascere sotto Augusto , e luuiitcnnc per iiu certo tempo le 

(i ) Cicerone , lìrutus ^ cap. Sclmcidcr , J)« Savio òulpi- 

lio lliifo ^ Lipsia, 1834 . 

Sembra ohe in seguilo i palrid non si diedero alla gitirisprudenui 
eoi» Io sU’sso zelo dei plebei. Giovenale, v. 48 OO. 

(a) i giureconsulti classici dì Iloma non erano colpiti da questa avidità 
aniigiuridica , che si spande ciascun giorno Kinpreppiù in Alemagna , 
.sebbene essa sì nasconde sotto un certo aspetto di u uduione i c cLÌuti> 
que con uno spirito spoglialo di prevenzione si sarà penetrato degli 
scritti di questi classici , dovrà riconoscere che Id loro ammirabile supe- 
riorità consisteva procbamcntc nella cono.»ccii a della vita. <c Tlbbaul nel- 
\ .-Irifuv. J*. civil. Pkix- , t- XVI, p. ifq* 

(3) Le spiegazioni sulla Icx uéfiuilia possono servire dì esempio. 
Esse abbracc ano tutta la teorìa dell' obbligazione di riparare d danno, 
iPL-uirnrché la legge stessa (issa solo Icicgole secondo cui l'uiiimonUie 
deli' itideuiilz7.a/ione deve essere fissato. 

(4) nikscii (Sulle tracce <li critica islorica c di riccrtlic arebeo- 
logiclic clic 6* iucoidr.mo nelle opere dei gim'ccon.'uUi loiiiani. 


Digilized by Googlc 




101 


due ielle o scuole dei Sabìniani e dei Proculeiani , riguar- 
dava principalmente il metodo o la direzione scientifica (1). 
• maggior parte delle massime di dritto che racchiu- 

dono le nostre raccolte è dovuta agli sviluppamenti dati alla 
scienza dalla dottrina dei giureconsulti. 

65. Cóstituzioni imperiali. 

Il'passagglo dalla repubblica alla monarchia, che i Roma- 
ni Tanno cominciare da Giulio Cesare, diede luogo ad una no- 
vella classe di leggi, cioè le cunslilutiones imperiales (2). 

In vero la legislazione non entrava costituzionalmente 
nelle attribuzioni della potenza imperiale, che non consisteva, 
propriamente parlando, che in una riunione di magistrature 
nell’ conferito all’imperatore da lex regia {Z). 

Ma pel cammino naturale delle cose , gl’ imperatori di- 
vennero insensibilmente veri legislatori , poiché non solamen- 
te potevano , come magistrali repubblicani , pubblicare de- 
gli editti , e nei casi particolari delle decisioni ( rescripta 
decreta ) che ottennero da se stessi un’ antorità piò grande 
e più generale, ma potevano anche, come presidenti del se- 
nato proporre novelle leggi. Le loro proposizioni ( oratio- 
nes principum) (4) dovevano veramente per ottenere for- 
za di legge , essere convertite in senatusconsulti ; ma a 
misura che l’ascendente del senato declinava, il sito assen- 
timento a leggi novelle diveniva una pura Torma , in modo 
che le orationes principum et senatusconstdla furono ben- 
tosto sinonimi , e che in fine l’ imperatore rese senza parte- 
cipazione apparente del senato , delle costituzioni generali 
\legc» edictales) (li). 

(i) Dìrkscn (sulle scuole dei giureconsulti romani > ( studi sul drit- 
to romano) Lipsia tSiS, p. i. — Z irmeli n » Recht^eschichte t. i , p. 
i36 e seguenti — Mnhlenbruch , doctrina Pandectarum , t, i , J* 7* 

(a) Il vocabolo di constìiulio non c scelto con una intenzione par- 
ticolare , come lo crede Hnpfticr , comment. 5* 4^ i 4- 9* 

5 . 3. 8 . « Qiiod rnetus causa ( IV, 3 ), un decreto del pretore é chia« 
oiato consiitutio» 

(3) Sulla lex regia ved. Nieburb , Romische Ceschichle ^ t. 1 , 
p. 3y3 a p. 38 1 . È questa una reminiscenza del più antico dritto pubblico 
dei romani. 

(4) Dirksen ( Dei discorsi degl’ imperatori romf)DÌ e delta loro in* 
ilucnzu sulla legisìaz onc ) nel Rhein. Mas. f. juuspr.y t. U , p. 94 - 

(5) La denominazione di consulta divalla , p. c* nella I. , C., 
de testamentis ( Vf, ’i3 ) fa allusione al ligame che esiste tra le coélitu* 
zioni ed i sznatuscousultì. 
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L' istoria delle cosliluxioni imperiali noa ci è che im> 
perreKamenle conosciuta (1), perche rimangono ancora delle 
lacune considerevoli nelle colleaioni esistenti, come i eodfces > 
Gregorianm ed Eetnogmianus (2) , che nou contengono 
che rescritti da Adriano fino a Diocleziano , ed il Cedex 
Theodosianna (3) ove furono riunite le leggi edietales dopo 
la conversione di Costantino al cristianesimo ( nel 312 (4) ), 
avvenimento la cui influenza si estende al dritto. 

In ogni caso è evidente , che dopo la decadenza degli 
studi giuridici , il perfezioDamento del dritto era divenuto 
r opera esclusiva del popolo legislativo , che nei tre secoli 
che passarono da Costantino il grande o Giustiniano , per 
una numerosa serie di ordinanze , impresse al dritto romano, 
in più parti importanti , una forma tutta novella. 


(i) De Lohr (Quadro ralle costituilooi degli imperatori rutiwiM 
relativi al dritto privato) da Costantino a Teodosio 11 , Gicssen , iSii 
da Teodosio a Giustiniano, Ciessen, i&ia. 

(a) Jus civile anicjustinianeum ^ Berlino, i8iS, I. i , , 

i*?4* Novella ediz. di liaenel, Bonn, in 4‘> fa anche parte del 

Corpus juris atUeJustimanei , pubblicato a Bonn , da Boecking ed altri. 

(3) La migliore edizione ^quella di Giacomo Godofredo , t. I«Vi, 
Lione , i665. Nuova edizione di Biffer, 6. voi. Lipsia, 

Dei sei libri di cui si compone questo codice mancavano fino agli 
ultimi tempi i primi cinque ed una parte del sesto. Alcuni fram- 
menti dei pi'iini libri sono stati scoverti di recente. Clossius , Theodo- 
stani codicis genuiui fragmenia^ Tubinga , i8a4* P^yron , Codicis Theo^ 
dosiaui fragmenta medila ^ Torino iSa4 ^ Pug^ié , Tfitodosiani Codi- 
cis gemina fiagmenta , Bonn, i8a5. La migliore cdizioiic di questi 
nuovi (ragmeuti è quella di Wcnek , Lipsia , i8ab 

Si trovano dei supplementi nella Gazzetta letteraria di Lipsia ^ 
num. i86 , e 137. 

La raccolta delle sorgenti del drillo antegiustinianeo pubblicato a 
Bonn , che abbiamo menzionato, contiene la novella edizione del Codex 
Theodoùanus di Hacncl. 

Subito dopo il principio di questa pubblicazione Veshi ha scovcr- 
to in un manoscritto di Turiti molte novelle costituaiom appartenenti al 
Codice Teodosiano- Ved. l'articolo di Hoeiiel negli (annali critici della, 
giurisprudenza alemanna) di Richtir, t. 1 , p. ^t. 

(4) Ved. r indicazione degli scritti sulla influenza del cristianost- 
mo nell' Haubold , inst, dist. dogm.^ p. 7S « 76 e p. 4*^1 4*^ 1 
senburg , de religionis cht'isiiauae vi et tffeclu in jus cibile , speciatùn 
in eu , quae institutiones m primo libro tractani. Gottinga, 1829. 

Bisognerebbe anche fare attenzione all’ influenza del linguaggio bib- 
blico. Ved. ìdunttr ^ fragmenta versionis antiquae laiinae antehierony 
niinnae ^ Copciihagnen 1S.9, p» 4‘^* Ved. ancora BrunqucU, opuscula 

L il, p. io4o<lo:Ì4* 
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§. 6G. Decadenza della ctdtura seienltfiea. Tentativi 
per prevenirne le eonseguenze. 

Nel corso del 3.° secolo dell’era cristiana la giuris* 
prudenza camminò di un passo rapido verso una decadenza 
completa , malgrado l’ erezione delle scuole pubbliche per 
r insegnamento del dritto. 

L’ ignoranza e la fievolezza intellettuale erano già 
grandi al 4.° secolo, ed esse furono bentosto portate ad un 
tal grado, che non sapeva anche piu mettere a profitto i prò* 
dotti scientifici di tempi migliori (1). 

Il principale talento del giurista consiste però a saper 
fare uso della letteratura giuridica. Le antiche leggi erano 
stale bandite dalla pratica per le opere di giurisprudenza, 
nelle quali esse si trovavano incorporate e luse in un solo 
lutto ; e salvo le novelle costituzioni, le sole sorgenti attuai* 
mente in vigore erano gli scritti dei giureconsulti del perio- 
do classico. 

L’ autorità che era stata altra volta attribuita legalmen- 
te ai responsa dei giureconsulti viventi (2) fu trasportata 
con la pratica agli scritti dei giureconsulti morti (3). 

Lo spirito del secolo non aveva piò forza a cavar fuori 
la verità in mezzo delle opinioni contradittorie degli antichi 
scrittori , ed i legisti provavano il bisogno di una decisione 
alta che fissasse il grado di autorità ad accordarsi agli an- 
tichi giureconsulti e la preponderanza dell’ uno sull’ altro. 
Questa decisione preparata da Costantino , che nel 321 e 
327, regolò alcuni punti a tal riguardo (4) fu infine ema- 
nata da Valentiniano III nel 426 (3). 


(i) Poiché , come dice Niebufar u un secolo che non può produrre 
buone opere , non sà neppure leggerle n. 

Vi e tenia dubbio della esagerazione nella descrizione che fa Ammie* 
nOf XXX 9 4 « dello stato, in cui si trovano verso la line del secolo 
r amministrazione della giustisia c la conoscenza del dritto. 

(3) Ga|us , Comm y i , 9. La legge «3 D. de juris (XXII, i ) 
mostra quale importanza avevano nella pratica i rt%\ion$a prndenlunt ; vi 
ti legge s » Divus Pius Tullio Balbo rescripsit, ncque constituiinne ulta , 
neque Juris auciorum {piaestione decidi posse, ec, » Ciò sì rapporta piuU 
tosto air autorità dei responsa che a quella delle opere dei giureconsulti* 

( 3 ) De Savigny , Gesch. d. rom, Rechts cc. t. 1 , p. 7. 

( 4 ) Clossius « Fragmenta ecc, p. 34 c 36 

(6) L. un., C. Theod. «< De respoiuis prudentum — • Hatiboìd 
do omendalione Jurisprudentiae a yalentiniano HI instituta , Lipsia , 
1796 H. — Hufeland ( Notizia sommaria sulle ricchezze giuridiclic della 


# 
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Ciò iiioslra abbasLinza quale era il carallere scientifico 
dell’ epoca. 

Il codice Teodosiano doveva essere seguilo immediala- 
mente da una crestomazia dedotta dagli scritti dei giurecon- 
sulti e dagli imperadori. Alcuni frammenti scoverli in tem- 
pi recenti ne facevano forse parte (1). 

Questo bisogno di poter comprendere facilmente l’ in- 
sieme del dritto in vigore , fu piò pienamente sodisfatto , 
cento anni dopo, da Giustiniano, in mezzo di raccolte com- 
plete , il cni piano e l’esecuzione sono degnissimi di elogi 
sotto il rapporto della pratica (2). Veramente il dritto ces- 
sò assolutamente con ciò di essere l’ oggetto di una elabo- 
razione scientifica , e la maniera con cui Giustiniano trattò 
r antica letteratura giuridica lascia già nppercepire lo spi- 
rilo di compilazione , che ne' secoli seguenti s’ impadronì an- 
che delle altre scienze (3). 

67. Bi forma di Gimtiniano — Primo Codex 
coslitutionum (4). 

Fino al regno di Giustiniano non si era mai avuto la 
cura nell’ impero romano di eseguire una raccolta completa 
di leggi, rivestito dell’ impronta dell’ autorità pubblica. I ten- 
tativi allribuili a Pompeo a Giulio Cesare ed a Cicerone (3) 
erano relativi sia ad una esposizione scientifica del dritto , 
sia ad una collezione di leggi positive ; esse erano per con- 
seguenza di un genere diverso dall’ intrapresa di Giustiniano. 


biblioteca deìP università di Wuribourg , Bamberg , i 8 o 5 — Hugo , Re- 
chtsgescbichte , p. 944* 

Per la costituzione di Valentiniano , tutti gli scritti dei cinque pre- 
citati giureconsulti , ottennero for/.a di legge. 

(i) Clossius , fragmenta codicis Tfaeodosiani , p. ^ ^ Nella LUé* 
raturzeiiung di Lipsia , anno i 8 a 4 P* si emette la congettura , 

ebe i fragmenta Vaticana pubblicati da Mai appartengono a questa rac- 
colta. Vedete Zimmern , 1 . 1 , p. 7. • 

(3] Db Savigny , t. i « p. 

( 3 ) Hecren (Storia dello studio della letteratura classica) I. i.p. 
i <c c Mai, Scriptorum ueterum nova collectìo a Vaticanis codicihut 

(c edita , t. H , prefaz. p. XI. 

( 4 ) Spaiigcnberg (introduzione al codice di Giustiniano ) Hanorre , 
1817. — DirVsen (Considerazioni sulla compilazione di Giustiniano } Ber- 
lino , 1820 t. I, p. i 9 a- 34 i* 

( 5 ) Isidoro, Orig. V, initio Dccretiiin Gratiani , can. t , d«st. 7 — 

Srelonio , Julius , cap. 44 * Aulo GeUio, notti atliclie, 1 , «a. Vcd. Uoe* 
pfner , Commentar. 5 * ' 
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Non S4 vede però chiaramente se Giustiniano ebbe in 
mira fin da principio una riforma completa delie sorgenti 
del dritto. Elgli cominciò dal secondo anno del suo regno 
nel S28 da una raccolta di costituzioni imperiali. Dieci giu- 
reconsulti, fra i quali bisogna segnalare Triboniano e Teo- 
filo , riceverono la missione di compilare le antiche rac- 
colte di rescritti e di costituzioni , ed anche le costituzioni 
isolate che erano apparse dopo il codice Teodosiano e che 
non erano state officialmente raccolte (le novelle), e di sce- 
gliervi quelle che erano in vigore e di riunirle in un tutto 
ben coordinalo (1). 

Si lasciarono a questa commissione dccemvirale nell’e- 
secuzione della sua opera tutte le facoltà , che potevano ser^ 
vire a rischiarare il senso delle costituzioni. 

Non le si permise dì fare dei cangiamenti materiali nel 
dritto ; ma le fu permesso non solo di cangiare alcune espres- 
sioni , ma anche di fondere molle costituzioni in una sola, 
facoltà che mal si accordava con l’ordine che le era dato, 
d' indicare esattamente la data di ciascuna costituzione. 

Questo lavoro consìstente in dodici libri, fu compilo in 
un anno , e pubblicato sotto il titolo di Codex Jmtinia- 
aeus , con abrogazione intiera delle antiche collezioni (2). 

Questa raccolta fu riveduta in seguilo , ciocché ha pro- 
dotto la perdita della prima edizione. 

§. 68. Collezione chiamala Pandette o Digesto. 

Appena fu compita la raccolta delle costituzioni , che 
sì cominciò a fare I’ estratto della letteratura giuridica. Giu- 
stiniano stesso considerava questo lavoro non solo come la 
parte più importante e più dilEcile , ma anche la più glo- 
riosa della sua intrapresa (3). 

Egli ne aOidò la direzione al guaeslor palatii , Tri- 
boDÌano , uomo estraordinaVio , il cui genio simile a quello 
di Bacone , secondo la espressione di Gìbbon , conteneva 
come in dominio proprio , tutti gli aifari e tutte le cono- 


(i) Conttiiuth X hti€C quae nec9è$ario ^ €• Ve novo eod. fac, »» 
~ L'ordine delle materie è quello dell'editto. Oberg, <c de ordine quo 
eonstiuttionmn codex^ tjuem in corpore jitr'is habemus^ composiius «ù »» 
Oettmga , i83i. 

(i) Const. SummCt reipfdbficae , C, De Intt. Cod. eonf, 

(3) CoDit. D«o aoctore , 5* * < ^ » C. De jure ret. tnuel. 

l4 
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flcence del sito lem|>o ; e Io incaricò di scegliere egli stesso 
i suoi collaboratori. 

Secondo il piano prescritto tutte le opere giuridiche , 
che avevano autorità nella pratica, dovevano essere messe a 
collazione ; gli estratti , dietro alcune modificazioni proprie 
a facilitarne l’ intelligenza , dovevano essere divisi ì.t cin- 
quanta libri , c classificati secondo T ordine delle materie 
adottate nel Codice e nell' Editto (1). 

Questi precetti non sono stati esattamente seguiti nella 
esecuzione, i compilatori si presero ne’ cangiamenti a cui 
essi assoggettarono gli estratti, facoltà più grandi di quel- 
le che loro furono permesse da Giustiniano. Essi non mise- 
ro a profitto la letteratura giuridica con tutta la latitudine 
che loro era stata raccomandata ; poiché invece di attigne- 
re le dottrine in alcuni autori direttamente , si contenta- 
lono di prenderne i passi trovati citati io altri giurecon- 
sulti (2). 

Questa raccolta di dotte interpretazioni del dritto (jus 
enuekatum ) diviso in selle parli ed in cinquanta libri , di 
cui ciascuno si suddivide in titoli , ricevè il nome di Pan- 
dette o Digesti ( Pandectae, digesia ) e fu proclamala nel 
tempo della sua pubblicazione (3) nel 533 , I' unica sor- 
gente in questo genere , ove fosse ormai permesso di rica- 
var le dottrine. 

Il numero totale dei titoli non è lo stesso io tulle le 
edizioni . esso varia tra 429 e 440. In ciascuno di questi 
titoli è stalo seguilo un certo piano. Quale è esso ? Dietro 
alcune congetture azzardale a tal proposito da diversi au- 
tori , Blubme ha presentala una ipotesi , che ha saputo ren- 
dere verisimilissiraa , secondo la quale I’ ordine dei fram- 
menti sarebbesi determinalo dalla divisione del lavoro nella 
redazione (4). 

La sorgente di ciascun estratto è indicata nell’ iseriptio. 


(i) De Tigerrirocra , De ordine et hisloria Digestorum libri duo^ 
Ueitino, 1^39. 

(9) Ved. Dirkscn ) I. c. — Ved omelie Bluliine , cc de geminatis 
*) et similibus quac in Dìgeslii reperiuntur capiiilus , Jena, 1830. 

( 3 ) l'urono cinese por ki pubblicazione delie pandette due ordi- 
ti a , l’ una latina e 1 ’ alira greca. La constiti Tanta nos c la 

latina. La cosist. Dedit nohis Deus c la traduzione della greca. 

( 4 ) Blubme (ordine dei frammenti ne' titoli dille pandette ) C. IV, 
p. ^ 5 ^. Keimariis ( Osserva/ioni cd ipolesi tulle &crìe d' iscrizioni dei 
frammenU delle l’andeUu ) Gottinga, j^ 3 o. 
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La lingna delie Paudelle é la lingua latina , eccella 
alcuni passi degli scrini di Papiniano (*) e di Modestia». 

C9. Istituti e jyJano di studi. 

Un libro elementare composto per ordine dell’ impera- 
tore sotto il titolo già nsalo presso gli aulicFii scrittori di 
institxdiones (1), fu pubblicato pochi giorni prima delle Pan- 
dette , e ricevè forza legale nel tempo stesso che qnest’ul- 
lima raccolta. 

Si presero per base della sua redazione altri scritti di 
questo genere , soprattutto gl’ istituti di Gaius , ma ritoc- 
candoli per porli in armonia con i cangiamenti che il dritto 
avera provalo. Però i redattori non seppero sempre coor- 
dinare le sorgenti che essi impiegavano in un insieme re- 
golare e logico (2). 

Gl' istituti sono divisi in quattro libn , e questi in ti- 
toli , il cui numero totale è di 98 o 99- 

Questo compendio sistematico del drillo si limita quasi 
esclusivamente alle materie del dritto privalo , e queste an- 
che vi si trovano tnlte. È serillo in lingna latina. 

Ai cangiamenti che faceva subire alle solventi del dritto, 
Giustiniano rannodò una novella organizzazione dell’insegna- 
mento. fi nuovo piano fu arrestato legislativamente in una co- 
stituzione indirizzata ai professori ( ad antecessores ) di cui 
ecco le disposizioni più considerevoli. 

Il corso di studi giuridici è iìssato a cinque anni , c 
pure piu parti delle sorgenti del drillo sono abbandonale all» 
studio privalo (3). 


(*) Non esiste di Papitriano ebe un passo greco ^ la 1. t . D. De 
via publica et si quid in ea ( XLVIII , io) dedotta d^l suo liber sin- 
gularis de officio oedilium. Ve nc è un gt'an4Ìi8$iino numero di Mode* 
ftlioo dedotto dal suo libro sulle scuse de* tutori e curatori, e quasi lutti 
situati nel titolo da excusatioiiibus ( XXVll , i ) ( Nola del Traduttore 
frane. ). 

(i) Il titolo di Insliluliones era anche usato in altre materie > p. 
e. institutiones oratoria^ di Quintiliano cd instinUìones divinae di Lat- 
tanzio. 

(a) Cosi p. e. il □. titolo del libro f. è sparso di nozioni diver- 
genti date da Gaio c da XJIpinlnno sul jus naturale ed il jus gentium» 

(3) Non vi c questione di sindl preparatori. Altre scudIc erano de- 
stinate ad occtipar.st di quest’ oggcMo. P* 97 deircdi*. di 

Bonn « Bicncr però dà a qticsto passo di Agalhìas un alito senso» 
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L* insegnamento si riferisce principalmente alle pandette, 
ed il codice non forma che un’ appendice. 

I lavori enunciali complelaiio la riforma legislativa di 
Giustiniano. 

Le regole di cui abbiamo parlalo furono accidentali , 
e non sono una dipendenza necessaria del piano principale. 

J. 70. Le cinquanta decisioni — Il nuovo codice 
e le novelle. 

Cominciando le redazioni delle Pandette i commissari 
nominali da Giustiniano poterono giudicar utile di far deci- 
dere dall' imperadore alcune quistioni più importanti , sn cui 
gli antichi giureconsulti erano di opinioni opposte (1), cin- 
quanta di queste quistioni controverse non furono solo tolta 
tacitamente dalla scelta dei passi annessi nella raccolta , 
ma furono 1’ oggetto di decisioni speciali dell' imperatore 
( decisiones ) (2). 

£ questo un punto che merita di essere consideralo , 
sia per rapporto alla redazione delle Pandette, sia a causa 
dell’ importanza di queste decisioni per la conoscenza del- 
r antico dritto (3)- 

Indipendentemenle da queste decisioni , Giustiniano e- 
mise , durante i tre anni impiegati alia composizione delle 
Pandette , un grandissimo numero di costituzioni che con- 
tenevano innovazioni. 

Queste circostanze resero necessaria la rifusione dell'aa- 
tico codice ; essa fu operata nei 534 , ed in questa novella 
edizione le ordinanze emanate dalla promulgazione dell’ an- 
tico codice furono inserite in luogo convenevole , e delle 
costituzioni antiche furono modificate e messe da banda. 

Questa novella eàmoae ( codex repetitae praeleclionis) 
si compone , come I' antica , di dodici libri ; ciascun libro 
si divide in titoli, etscendendo insieme a circa 800, e le co- 


(0 Hugo, BecUgeschichie p. 6i8 c 736. 

(^) Ei^e furono pubblicate in una raccolta particolare, di cui la. 
i;(ossa di Turin fa anche menzione. De Savigny , t. Ili , p. 66& Conf. 
Zirmmen , t 1 , p. 176. 

( 3 ) Sui tegni ai quali si riconoscono qocsfe decisioni , ved. Hoep* 
fner, Coonnen.'or., 7.; però gl'interpreti non sono di accordo sul nu< 
mero delle costituzioni , che appartengono a questa classe ; ciò proviene 
dacché alcune di queste decisioni sono state divide in più brani utl la- 
ro juscnmcQto nel noovo Codice. 
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■tituzioDÌ SODO accompagnate da imcriptionet , ed ordiaa- 
riamenle anche da tubseriptiones. 

Esse devono essere state originariamente redatte in lin- 
gua latina ; ma è pertanto verosimile che alcune costituzioni 

£ iù recenti siano stale tradotte dai greco, ed è fuori dì duh- 
io , che altri scritti in lingua greca si sono perduti (1). 
Giustiniano emise molte costituzioni negli anni seguenti 
( dal 535 a 565 ) , ma il loro numero diminuì dopo la 
morte di Trihoniano (accadutane! 545). La maggior parte 
furono pubblicate in lìngua greca (2). 

E certo che Giustiniano aveva la intenzione , non di 
dare una terza edizione del suo codice ; ina di riunire le 
novelle costituzioni in una raccolta particolare , sotto il no- 
me di Novelle (3) ; ma non è verìsìmile di aver egli e- 
seguilo questo progetto , sebbene scrittori bìsantini di un'e- 
poca posteriore, p. e. Cedreno , lo sostengono (4). 

(i) S{Mi)gcnberg, EìnUiiun^y p. 70» Dirksco, AOhandlun^tn^ 1, 
40-59. 

De SayipDj , t« II, p. 197 , considera, che il redattore del 4/iclaKMt 
de consil/ariis aveva nel suo esemplare le costituzioni greche. Ved. an- 
che Goeseben nella pref. della sua ediz. dì Gajtis , p. 64-74 , oveparla 
di un manuscritto del codice di Giustiniano con scoli greci , che si tro- 
va a Verona. Questo manoscritto racchiude al titolo de monopoliis et 
cont^niu negotìatorurn UUcitQ quattro costituzioni greche che mancano 
nelle nostre edizioni. 

(a) fiicner (Storia delle novelle di Giustiniano) Berlino, i8a4* & 
pure r opera più completa e più approfondita. 

La novella 8.* soprattutto mostra qual valore Giustiniano attaccava 
qualche volta alle sue leggi. Nel cap. 11 egli ordina «ut ontnes Dee 
gruiias agant hujus legìs latae graiia n i e dopo T editto indiritzato 
a questa occasione agli arcivescovi, ed ai patriarchi dell’ impero, quella 
lunga novella doveva essere incisa sulla pietra, o sù rame ed esposta nei 
porticati delle chiese. 

(3) Conttitutio de emendando Codice , 5* 4* 

(4^ Terminando questa notizia, bisogna ancora notare la serie crono- 
logica delle ordinanze emanate da G ustiniano sulla cumposizionc di queste 
raccolte , come sorgenti antiche per la storia di queste collezioni : 

5^8 Id. febr« Cosi* Hoec quan necessario. 

639 VII id. apr. Const, stimma reipubLicae, 

53o XVlll. cai. jan* Const Deo auclore. 

533. XVII cal. jun. Const. Tanta circa nos et de dii tiobis Deus, 
Queste due ultime costituzioni e quella Deo auctore si trovano due 
volte ; in priucip o delle pandette e nel titolo. De yeieri jure enucleando^ 
al Codice. — Conti. Ad antecessores , o omnem reìpublicae. 

533. XI cal. jan. proaemium de conjirmatione Instiituionum y in- 
dirizzato agli studenti. 

534 XVI cal. dee. Const» Cordi nobi$ est \ de emendatione co- 
dicis D. lustiniani* 

Si potrebbe domandare , perchè le pandette non sono state pubbli- 
cate prima: lutto il laToro sarrbbesi allora compito fra tre anui. 
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J. 71. Destino del drillo nelV impero di Oriente 
dopo Giustiniano (1). 

La legislazione e la letteratura giuridica nell' impero di 
Bisanzio ( Costantinopoli ), dopo Giustiniano non hanno avuto 
alcuna influenza sull’applicazione del dritto romano nell'Eu- 
ropa moderna ; ma esse si ligano pertanto in certa maniera 
alla storia letteraria delle nostre raccolte , e forniscono nel 
tempo stesso importanti soccorsi per la loro interpretazione; 
esse devono per conseguenza essere menzionate qui. 

Bentosto dovè divenire necessario dì tradurre in greco le 
collezioni che Giustiniano aveva pubblicato in lingua Ialina ; 
dalle traduzioni furono effettivamente eseguite dai particolari. 

Avvenne dopo che il governo fè riammanire le colle- 
zioni giurìdiche per pubblicarle oCGcialmente in lingua greca. 

Un piccolo libro di dritto, pubblicato come legge, verso 
l’anno 740 da Leone l’ Isau riano e Costantino Capronjmo, 
e destinalo al pubblico piuttosto che ai legisti , fu messo 
fuori di uso con la pubblicazione di un’opera simile sotto Ba- 
silio il Macedone e suoi colleghi , nell’ 878 (2). 

Chi voleva entrare più oltre nella conoscenza del dritto 
doveva ricorrere alla collezione giustinianea. Ma per fa- 
cilitare r uso di questa collezione sì giudicò a proposito di 
rifonderla ; questo lavoro intrapreso nell' anno 878 sotto il 
regno di Basilio il Macedone , fu pubblicalo ancora prima 
della morte di quest’ ìmperadore , poiché dopo la promul- 
gazione di questa grande collezione , fè pubblicare il Pro- 
cheiron in una novella forma e con delle modificazioni ; 
quest' ultima opera non è stata poi 1’ oggetto di alcun rac- 
conciamento ofllciale. 

Una revisione della grande collezione fu eseguita e pub- 
blicata da Leone il filosofo ad un’epoca che deve essere an- 
teriore a 910 ; ma in seguito questa stessa collezione se- 
condo l’opinione comune fu accora riveduta e pubblicata 
come un nuovo codice di leggi nel 948 da Costantino Por- 
lìrogeneto. lo quest’ ultima redazione l'opera è giunta lino 
a noi (3). 


^i) liaobold , inst. hist. dogm, p- t48*tS5. 

(■) Zachariac , impn'atorum Basitii ^ Constaniim et Leoms Pro* 
cheìron^ Heidelberg, 1837 ^ Siiirantica Ècloga predizione che nc ha 
dato Lcunclavio , ved. ibid. ^ prelaz. p. XXX. 

(3) L'opinione opposta di Heimhach è confutala da Bicner nel 
( Giornale critico) di Tubinga , Il , 1 » p* 4^* 
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In qupsia raccolta { Basilica , libri Basilicortm ) , a 
lato della quale la collezione giustinianea doveva rimanere e 
rimase in eilelti lungo tempo in vigore , le Pandette il co- 
dice e le novelle ed un piccolo numero dei passi delle isti- 
tuzioni , dopo diverse traduzioni antiche , ma con molte sop- 
pressioni , sono rifuse in solo tutto , sicché tutti i passi di 
queste diverse opere che si rapportano alla stessa materia 
si trovano riuniti insieme in ciascun titolo (1). 

Di sessanta libri di cui si compongono le Basiliche , 
ne sono stati stampati quarantatre (2j- quelli che mancano de- 
vono esistere ancora. 

Una serie di costituzioni imperiali, tra le quali fa d’ uo- 
po distinguere quelle di Leone il liiosofo dell' 887 all' 890, 
sono inoltre state conservate lino a noi (3). 

Fra i lavori scientifici , molti meritano sotto diversi rap- 
porti di essere segnalati , soprattutto la parafrasi greca de- 
gl’ istituti di Teofilo , e I' Epitome Novellarum in latino, 
di Giuliano , tutte e due del tempo di Giustiniano (4). 


(t) SuAnez , Blisilicorwn , riveduta ed anootata da PohI , 

Lipsia, i 8 o 4 - Biener, p. 127-145 ~ Ile’nibdch, De Basilicoru'n ori* 
^ine^ JontiluSf hodierna condiiione attrae nova editione adomanda^ Li- 
psia , i 8 a 5 . 

(2) Kd ziooe di Fabrol , Parigi « 1647, in 7 volumi in fogl. *— 

Quattro libri sodo stati pubblicati da Meerman, nel suo Thesaurus , 1 , 
p. i-io 4 , nel 1765 — Witte , Basilicorum titulus de diversis ì^egulìs 
jurìsy Brcslau j 1829 , in Edizione di Heiinbach in 4 ^ j ne c 

comparso il t. cd il 2. volume , Lipsia , i 833 c i 84 o — Ved. Hcim* 
hach , Basilicorum cum jure juUÌnianeo coUatorum specimen^ 1, Jena, 
1828— Haumbold , Manuede Basilicoì'um^ Lipsia i8>9 in 4 « indica U 
corrispondenza dei passi dvlla raccolta di Giustiniano con le Basilio'ie *— 
Ved. ancora Blubni, frammenti degli scoliasti delle Basilicbe) nel 

Mus. t, IV , p. 227, 

( 3 ) Esse sono riunite nel jus orientale di Buonafede, Parigi» >573, 
c nel JUS graeco*romanum tam canonicunt ^ quaui civile Lconclavio, 
Frauclbit, i 5 q(), 2 voi. in fol. — Ved. Witte (Sulle novelle degli im* 
})eradori bisatitini) tom. Vili p. i 58 , e supplemento a questo articolo 
di Biener , ib. p. 2()3. 

(4) Theophilcs , paraphrasis greca institutionu/n , edit* di Reiz, 

La liaye ,1751 in 4 >" Tradud. alemanna di Wustemann, Berlino , 
1823» 2 voi. — Il frammento greco de obligationum causis et solutioni’ 
bus , scoverto da Mai , e pubblicato in Alcmagna da Staubold , Lipsia 
1817 in 4 ^ verisimilmcnte un estratto di Teofilo, li programma di 

Haubold si trova oggigiorno nei suoi Opuscula , t. li , p. 347 * 

Giuliano , Epitome novellarum , pubblicalo tra gli altri da Mi» 
laeus, Lione, i 56 i in f. IIaubolo (Storia bibliografica del com- 
pendio delle Novelle di Giuliano ) t. IV, p. 1 33 ) Supplementi a quest'ara 
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Molti passi cLe figurano nogli scoli delle Basiliche non 
sono guari meno antichi e devono essere stati redatti origi- 
nariamente per lo schiarimento della collezione di Giusti- 
niano. 

La si/nopsit Basilicorum è di un’epoca posteriore (I) 
che può rapportarsi all’ anno 980. 

In fine bisogna citare come una pruova della continua- 
zione dei lavori scientifici sul dritto , nell' impero di orien- 
te, il Prompluarìum di Harmenopulo (2) dell’anno 134o, ope- 
ra di cui si fa grande uso, e da cui la scienza può ancora 
trarre profitto. Il Procheiron di Basilio vi è stato talmente messo 
a contribuzione, che si può chiamare il libro di Armenopulo 
una seconda edizione, accresciuta di questo Procheiron (3). 

Poco piò di cento anni dopo nel 1353, Costantinopoli 
con gli ultimi avanzi dell'impero, cadde tra le mani degli 
Ottomani (4). 


licolo , di Haenel , ib. t. Vili, p. § 38 , e di Ktenre ib. t. IX , p. 333. 

L' epitome greco delle novelle di Atlaneaio Scolastiro che è del tem- 
po di Giuatino U o di Eraclio , dopo 566 o dopo 6iO , è alato pub- 
blicato asaai di icceiile da Heimbach , Aneddoti t. i , Lipaia , i 838 . 

Biaogna rapportare al tempo di Giustiniano la glossa degl' Instituti , 
conroosta in Italia, che si trova in un manoscritto della Biblioteca reale 
di Twrin — Ved. de Savlgny ; Gesrh. d. ioni. R. a. ed. t. Il , p. 199 
a pag. 4^9 , ( '■ *<tiz. t. Ili, p. 665 e p. ) 

(1) Wilte ( sù di alcuni compendi bisantini di giurisprud*nxi del g, 
« del IO secolo) nel Rhein mas. f. Juritpr. , t II , p. 374 < 1 ' m • 
p. 33 , e segu. Supplementi di Blùhme , ibid. t. IV, p, 335 — Ved. 
anche Zachariae , Batilii Prockiron, p. XlX della pref. e p. 367. Bi- 
aogna anche rapportare qui il piccolo trattato greco de aclionibut pub- 
blicato da Heimbach, Lipsia, i 83 o. 

(i) Librorum BasHicnn Egloga tive trnoptit pubblicata da Leon- 
etavio. Baie, 1575. Ved. Zacliariae, nella sua ed zinne di Euttnthe, so- 
gli intervalli di tempo, e p. 3 a e seg. — Harmenopulo, pubblicato da Reitz 
net supplemento al Thesautusdi Meermaun , p.. 1-436 , Haye, 1780. 

L' opera di Harmenopulo é ammessa come endice di leggi in vigore 
■ella Moldavia secondo Campenbausen ( Considerazioni sulla Russia ), p. 
i 5 i , e presso i Greci moderni, secondo una uotizia di Biener nel (Gior- 
Bale critico per la giurisprudenza dei paesi stranieri ) t. II , p. 2ÌS , d 
italo anche stampalo più volte a Venezia , specialmente nel i 8 o 5 . Conr. 
Geìh. (Esposizione dello stalo del dritto nella Grecia ) Heidelberg, i 835 ; 
de Manara (il popolo greco) t, 1 , p. io 3 e segu. 

( 3 ) Witte , nel Rhein Mus, t. IH , p. 60 — Zacharlaa , I. e. p. 
4. delia prerazione. 

( 4 ) Vicbius nella prerazione della sna edizione di Tendo , parla 
di senole di dritto di Costantinopoli : « Coslantsnopolis ad patmm no- 
» itroram aseraoriam littaris omnibus et imprimis disciplinis ju is vignit. 
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5 - 72 . Uso del dritto romano nelF Occidente. 

La divisione dell' impero romano in due parti , alla 
morte di Teodosio 1 nei 393, non ebbe una grande influen- 
za sulla legislazione e sull’ applicazione del dritto. 

L’ invasione delle popolazioni germaniche nelle provin- 
cie romane , che cominciò col 3.° secolo, fu ben altrimenti 
importante. 

Nel 413 i Visigoti fondano un regno nella Gallia me- 
ridionale. 

Verso la metta dello stesso secolo il regno dei Borgo- 
gnoni si forma sulle rive del Reno. OJoacro dopo di aver 
abbattuto l' impero di Occidente e conquistata l’ Italia nel 
476, soccombe nel 493 nella sua guerra contro gli Ostro- 
goti , e r Italia diviene il regno degli Ostrogoti. 

Per questi tre regni comparvero tre raccolte giuridiche 
particolari. 

La prima in data è 1’ Ediclim T/teodorici pubblicata 
nel 500 pel regno degli Ostrogoti. 

Esso contiene un’ estratto delle sorgenti del dritto ro- 
mano , liberamente riammanito ; esso è brevissimo e molto 
incompleto ; ma lasciava sussistere l’ insieme del dritto fino 
allora in vigore , per tutti i casi che non prevedeva detcr- 
minatamente (1). 

Forse nel paese degli Ostrogoti fu composta un’opera 
che ci è pervenuta , almeno in parte , la quale riunisce e 


<c atqne illic cclcbcrritmim scinpcr jiU'Ì8Con.suUonim Gymnasiuin siclit». 
)> Ved. anche t Blattcr di KicI , t. , p- Ca. »> 

Gli ^ttidì gini’idici dclTimp ro greco hanno esercitato qualche in- 
fluenza sulla scuola di Bologna? E un punto clic ha bisogno ancora di 
essere rischiarato. Quantunque le spiegazioni de’ glossatori sono di ac- 
conio con gli scoli dei Greci in molte idee ed anche idee singolari 
(Wieling, OraHo prò gtossatorihivt^ in segnilo dello Uclhrtes juris ciVi- 
lis p. 3 oo ) , De Savigny sembra però pronunciarsi contro I’ opinione 
che i Greci avessero esercitato una simile influenza sulle scuole di drit- 
to dell’ Italia , Gesch. d rom. R, ecc. t. Ili, p. 5 o 8 . 

(i) Rhnn. C mmentatio ad ediciwn Tf^odorici , regis Oifi'ogfo- 
tarum , Halle, 1816 in 4 *^ Savigny , Getch d: rom» R» t. il , 

Si ha per la costituzione giuridica degli Ostrogoti , sotto Teodori- 
co ed i suoi successori immediati una sorgente importante in Cassiodo- 
ro, Variae epistolae — Ved. Manso ( Stona degli Ostrogoti in Italia ) 
Bressrn , iBa 4 • saprattutto p. 98 , suiredilto di Tcodorìcn. Vi si trova 
p. 4 ua una novella redazione dell' editto dì AtaUrico. Ved. ancora 
Gret:»ehid , ad edicUim Athatarici^ Lipsia, l8a8. 

lo 
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rnvvicina il cirillo romano ed il drillo mosaico , od ha do- 
, po goduto una grande autorità in lutto il regno dei Fran- 
chi (1). 

il Breviarium, che Alarico II fè comporre nel 506 per 
i Romani del regno dei Visigoti (2), presenta un estratto 
del codice Teodosiano e delle Novelle che vi sono annesse 
fino a Severo nel 461 (3) di due opere di Gajiis o di Pao- 
lo , del codici Gregoriano ed Ermogiano e di un passo di 
Papiniano. 

La più breve, la più povera di queste collezioni è quella 
che fu redatta dai Borgognoni dopo 1' anno 1517 , e che è 
conosciuta sotto il nome di Papt'anus ; però non è di un 
lieve valore per l’ istoria del dritto romano (4). 

La legislazione di Giustiniano non potè dunque essere 
messa immediatamente in vigore nell’ Occidente. 


(i) La tnigliore edizione c quella che é stata data da Blulime, sotto 
questo titolo lex Dei , swe mosaicorum et ronianorum tegiim coUalio , 
Borni, iSiS, c ristampata dappoi con una breve intiodu^miic , e senza 
pii estratti che vi erano stati annessi ntl Corpus juvis antejustinianei dì 
Bonn, I. parte, p. 3o8 c seguenti. 

(a) La sola edizione dol Breviarium jHnricianum che lo riproduce 
solo cd intero c quella di Sichard , Baie i5a8. 

Nelle edizioni posteriori si sono riuniti i frammenti , ritrovati altro- 
ve , delle sorgenti mtsse a confronto nel Breviarium — Vcd. de Savigny, 
t li , V* 37 della seconda cd, —* Haubold rende conto delle ricerche c 
scoverte di Haeiiel nello scrino intitolato: PrUetcrmisso> iim ìmprimts ad 
Breviarium Alaricianum perUnentiam promiilsis \y L psia i8a3, eristam- 
pato nei suoi Opusexila , li , p. ^07 — Ved. anche la pref. , p. 84« 

(3) La ragione per cui le Novelle vanno fino a questa data , non può 
essere che questa *, cioè che s’ inserì ne\ Breviarium tutto ciò che aveva 
forza legale nelle parli della Spagna c della Gallia conquistala da Enrico 
(Evarico) nel Poichò é impossibile di ainmittcrc che il Codice Teo- 
do.siano e le novelle che seguirono, fossero stale riconosciute come leggi nel 
paese, dì cui prima sì componeva il regno dei Visigoti. 

(4) Lex romana Burgundiorunii ex jni>e romano et germanico Ulu^ 
stravit Barkow , Greifswalde , 18^7 — Vcd. soprattutto de Savigny, 

d. rom. , R. t. II, p. 9 — Gaupp, (‘legge dei Tiiringiani ) p. i4, tiene 
U 'raccolta delta il Papiano per più aulica del Breviario visigotico. 

Si dà il titolo di Papianus a questa lex romana Burgundiorum per 
disprezzo. Essa si trova in molti rnanuscritli copiata, senza intervallo e sen- 
za nuovo titolo, inseguito della lex romana P’isigolhorum^ che si termina 
con un frammento di Papiniano cosi iiit tolato : Papianus lib. 1 respon- 
sorum. 

Cnjacto prese sulle prime questo frammento pel principio della rac- 
colta borgognona c l'abbreviazinne Papianus pel nome dell’ autore. Rico- 
nobbe in seguito il sno errore , ina il nome è rimasto — Vcd. de SavÌKuy , 
/. c. ( ad. del trad. frane.] 
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Non av¥enoe che dopo la distruzione del refluo degli 
Ostrogoti in Italia nel ir>o4 , che le collezioni di quest' ìiu- 
peradore con le Novelle già pubblicalo furono inviate in 
questa penisola (1). 

Quando nel b6S l'Italia, ad eccezione dell’ esarcato di 
Ravenna , fu conquistata dai Lombardi ; quando due secoli 
più lardi ella cadde sotto il potere dei Franchi , e che il 
Papa estese il suo dominio sulle possessioni greche , l’uso 
delle collezioni legislative di Giustiniano non era in verità 
abolito, ma andava, a quel che sembra, alfiev olendosi di 
giorno in giorno fino a disparire quasi completamente (2). 

5 . 73. Lavori di erudizione sul dritto romano nell occidente, 
specialmente a Bologna. 1 Glossatori. 

Ciò non ostante nei primi secoli che seguirono, la co- 
noscenza delle compilazioni di Giustiniano , e specialmente 
delle Pandette . si era assai sparsa , non solo in Italia , c 
nel regno dei Franchi , ma anche senza dubbio nel regno 
dei Visigoti , e forse anche in Inghilterra , quaalun(|ue in 
questo paese , la collezione giustinianea non ebbe autorità 
nella pratica (3). 


(1) Sanctio prai^matica comincìante con queste parole: prò peti‘ 
Cio/ie cap. U nellappcndice ilei forpUiyWis. Giustiniano vi palla 

pertanto di una pubblicazione delle sue raccolto, che fosse stata anteriore 
uienU fatta in Italia, c si trovano inoltre alcuni esempi di costituzioni e 
flesse per l’Italia, durante il tempo della dominazione degli Ostrogoti. SuU 
la quistione di sapere se questa legislazione di Giustiniano si fondava uni* 
caiuciitc su di vane pretensioni , o su di traltalti con gli oslrogot , o infine 
su di rapporti particolari tra i re ostrogoti c gl' imperatori costantiuo|>oli- 
Uni , ved. Guadagni, ad graeca pandectarum Pisa , i686 , p. 1 14 i *7i 
Annali di Heidelberg del iSti p. 625 — 627, c Manso , Gesch. des Oxi~ 
^oifiisohen Reiclts,^ p. 5 i» 

{2) De Saviguy, Gah. d. rom. U« t. Ìl , p. 207 della 2> cd. cd 
io piu altri passi, 

11 documento importante del 732, che egli menziona a p. 226 li 
stato ristampalo con delle correzioni da Wirre nel Rein, , f. ju' 
rìspr. t. Ili , p, 456 . 

( 3 ) Sull’ Italia vcd. de Savìgny l. c, p. 238 . — Pel regno dei Fran- 
chi , la pruova si trova in un* asserzione di S. Agobanlu. Vcd. yJgo* 
bardi operai , ed. di Baluzc , t. i , p. 287 , e la nota di Baluze sii tal 
riguardo , t. II , p. 97. 

Vi si trovano altrc^ pruovc in diversi atti — Vcd. de Savigny , /. 
c. p. 229. 

Ma si può diihitarc se la collezione giustiulaoca era conosciuta fuori 
dciriulia c del regno dei Franchi. 
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I Visigoli avevano una raccolta particolare , e presso 
i Franchi si faceva uso del Codice Teodosiano, come pure 
del compendio delle Novelle di Giuliano, che era anche di- 
uso assai generale nella Chiesa. 

Non era du ique che sotto il rapporto scientifico , let- 
terario , che si occupavano di altre sorgenti del dritto ro- 
mano ; e fu soprattutto nelle scuole che si continuò a stu- 
diarle. E fatto molte volte menzione al medio evo di un 
insegnamento del dritto ligato a quello dell’ antica lettera- 
tura, facendo per conseguenza parte dell' educazione gene- 
rale (1). E senza dubbio a Roma ed a Ravenna , che si 


Le indicaiìom che si possono allegare per V afTerniativa non sono 
decisive. 

Così per pruovarc che la colle^’-ìone di Giustiniano fosse conosciuta 
in Ispa^na si son invocate le On'gines di Isidoro , sopraltutto al li* 
Ilio , e /a Ux yisi^olhvrum. Ma veti, de Savignyy 1. c. t. li, p. 75. 

Reialivanicntc all’ Inghilterra si possiede un documento importante 
il) una lettera di S. Aldeinie [ Magna bibliotbcca patrum , t. XIII p. 94). 

L’espressione dì cuncia jurùconsuUot um deci eia che vi s’ ineunti a, 
poteva sulle ptimc sembrare di riferii si alle Pandette. Ma vcd. de Sa- 
vigny , i. c. t. I , p. 4^7 et* F* *?<>• 

(1) Ved. de Savigny, Geachichte ^ t. I, p. 4^9 , t. II , p. laa c 
p. 170. 

Si c fatto menzione di una scuola di dritto in Alemagna sotto Ot- 
tone 1. ili Oefelc , scìipiores veium Loie. , t. 1 , p. 4^* Statuii ut 
» sempiT in curia Cacsaris esset sludium juris civìlis, et quod fìlli no* 
»ì hiliuni adscribereiilur ati curiata iinperatoris , ut leges studereiit **. Si 
trov.a lu) altro pai>so in appoggio dì ciò , ma meno decisivo in Haniitz , 
Ocruianìa Sacra y 1, p. aaS. • 

Piohabilmeutc queste scuole , che fra altre branche d’ inscgnaincn* 
to , cumprendevano il dritto , si lìgauo in qualche modo alla scuola di 
Jiunia. Poco prima del secolo di Cicerone si elevò a Roma una scuola 
di rcUorica , la cui ìnsuificienza per J' istruzione giuridica è deplorata da 
'rucilo { de caussis corrvptac eloqucntìae c. 34 j 35 ) c si mostra assai 
rhiaramento nelle declamazioni di Seneca e di Quintiliano. Si aveva 
riempito questa lacuna con la istituzione di un professore di dritto • che 
è nominato a lato dei maestro di grammatica c del retore sotto il re 
ostrogoto Tcodorico, 

Ileeren , Geschtchlc dcr clusiichen litcraiuT ( Storia della lettera- 
tura clasMca t. I , p. 57. Però se questa scuola romana ebe c forse la 
stessa (li (juellu che esisteva dopo nel palagio dei papi , sotto il nume 
di scholti paUitifui , studium curìae ( De Savigny , t. IV , p. 43^ ) 
é servila di modello alle altre scuole di Occidènte, la riunione l’ inse- 
gnamento del dritto a (|uelto della letleralura si spiega molto nattn'almeii* 
je. Quando al XV secolo , Lanfranc prosi'guivo a Pavia de’ corsi di dritto 
( De Savigny, t. l . p. ) bisogna ammctlcrc che nelle altre scuole 
fondale ni Ital a da Lotario I ( liecrcn , Le. , p. j 37 ) si davano anche 
ìÌlUc icz-iuni di giui i'prudcDza. bisogna anche rimarcare a questo sog- 
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elevarono le prime scuole specialmente consacrate agli studi 
di giurisprudenza. L’ esistenza di una scuola di dritto a Ra* 
vcniia verso la metta del XI secolo , non può guari essere 
rivocala io dubbio dopo uno scritto di S> Damiano (1'). 

Dopo la line del XI secolo , epoca io cui lo spirito 
scientifico riprende una novella vita, la celebrità della scuola 
di dritto di Bologna l’introduce sù tutte le altre. 

Tra i suoi professori si distingue Irnerius che verso 
l’anno 1120 impresse a^li studi giuridici in Italia un im- 
pulso , una direzione cosi onerevole , come quella del suo 
contemporaneo Abelardo agli studii teologico-hlosolìci in 
Francia. Si vede d' allora succedersi a Bologna una serie 
di professori che leggevano e spiegavano i libri del dritto 
romano a numeroso uditorio accorso da tutti i paesi (2). 

Queste spiegazioni ( glossae in senso poco dilTerenle 
da quello che è dato a questo vocabolo presso gli antichi 
grammatici ) erano raccolte dagli uditori , ma soprattutto 
scritte dai professori stessi sui Toro esemplari , alBnchè po- 
tessero in seguito spandersi più generalmente per mezzo di 
copie che ne si sarebbero fatte ; e quando si furono accresciute 
al punto da formare una specie di commentario perpetuo 
su’ tutta la collezione, furono riunite e rifuse da Accorso 
dal 1220 al 1260 (3). 

I professori componevano ancora opere di altro genere 


gelto alcuni passi dì un poema di Wippo, diretto all' imperatore Erri- 
co ili. Ved. de Savign^ 9 t. i » p. 4^6 j Stenzel (Storia degl’ impera- 
tori franchi , t. 11 , p. 4 ^ ) Quando si vede che nel piano di una scuo- 
la tracciata da Babano Mauro , vi é quistionc dì una istruzione giuridi- 
co-rctorica , c che tl 5 .^ libro delle orìgines di Isidoro era trascritto 
come un trattato speciale de Icgibus , vi sono in ciò dei fatti , che rav< 
vicinati con qml che si é detto , non sono affatto insignificanti. Weiik, 
Magister VacariuSy Lipsia, 1821, p. 55 i lileraLurzeitung di Lipsia' 
nel 1821 , p. 4^'"* > 6 Savigny , t. Ili p. G59. Yed. ancora qui ap- 
presso la nota delta scz. sotto il 

(1) De Savigny , l. c. t. IV, p. 1. 

{2) Bisogna qui consultare de Savigny, Gschichte, t. Ili, 2." ed. , 
ma soprattutto t. IV p. 83 , sulla restaurazione della giurisprudenza ; 
p- 537 sui glossatori considerati come professori , ravvicinando però cio- 
chè è detto nel t. V p. 904 > iu seguito p. 53 ^ sui glossatori conside- 
rati come scrittori ; c p. 437 suoi lavori dei glossatori , concernenti , 
la critica del testo , a cui bisogna riunire la raccolta di varianti , p-7*9, 
Ved. in seguito t. V. p. 199 9 ciocche è detto sull'origine e decadenza, 
carattere scient fico , diretti ecc. della scuola dei glossatori. 

{ì) Savigny ^ l. c, y l. V, d, 137. 
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cgiialiueote destinale allo schiarimento di testi giuridici {le- 
cturae , summae) c di trattati speciali. 

Tuttavia la spiegazione di raccolte di drillo col mez- 
zo di glosse, era considerata come la vocazione principale 
di questi proTessori ; Ja ciò il nome di glossatori (1) 

Di già Ira i primi successori di Irnerio esistevano 
molle diverse opinioni e vive controversie (2). 

74. Cangiamenli provati dalle collezioni di 
Giustiniano nei tempi dei glossatori. 

Secondo un’ antica tradizione le diverse parli delle rac- 
colte di Giustiniano , ed anche le diverse parti delle Pan- 
dette , non furono scovcrle e portate a Bologna in una volta. 
La divisione novella adottata allora si rannoda in parte a 
questa circostanza. 

La collezione intera , nominata Corpus juris si divi- 
deva in cinque sezioni , che formavano altrettanti volumi, 
ordinariamente distinti dal colore della covertura (3). 

(i) Hugo ( Storia letteraria o Libliografica ) 5* 75 -'o 6 . Bisogna ve- 
risimilmcnte rapportare ad un epoca anteriore alla scuola dei glossatori 
r opera intitolata; Petrì exceptiones le^um romanonim (De Savignj ^ 
a. cd. , t. U , p. i34 ). 

Le due costituzioni portanti , almeno la prima , il nome di Giusti- 
niano , che sono ^tate scoverte da Cramer e pubblicate da Klenie sono 
r opera di un autore contemporaneo d’ Irnerio, forse anche an'eriorc. 

S' incontrano anche dei compendi d’istituti. Specker, comnentatio ^ qua 
epitome Jnstitutiofium duodecimo saeculo conscripta descriOiluc^ Tubinga^ 
i 8 aa — Ved. ira gli altri Clossius , Pi odromus Corporis civilis , p. >4^^ 
*Wenck, VacaHus , p. i , ed Haubold ( Conoscenza delle sorgenti del drit- 
to romano). 

Sull’ e/iiiome juris ciui/iV , cominciantc con queste parole: « Exa- 
» ctis a romana ctvitatc regibus», di cui Haubold fa menzione , vcd. i 
Reiira-^e di KicI, t. i , p. 309 . Sugli antichi commenti Vcd. Clossius^ 
Prodromns , p. 337 . 

( 3 ) Ruggiero Beneventano, de dissensiouibus dùminorum ^ swe de 
controuersiis veterum jw'is romani interpretum qui glossatores uocantur^ 
ediz. corretta di Haubold, Lipsia, 1821 — Bnmqucll , de sectis et coti- 
troversiis juris jusiinianei ìnterpreluniy quos f^lossaiores adpeilamus, nei 
suoi Opuscula , t. I , p. 3o3. • 

Sulle controversie de’ glossatori , lo scritto di Ruggiero cdunoscr tlo 
simile di Ugolino ( Div'ersitutes domiuorum ) Vcd. de Savgny, Gesciùhlt^ 
t. V, p. 231 . 

L* edi/ionc più completa di queste opere e presentemente quella di 
Hnciiel , Disse^isiones dominornm , Lipsia , i834> 

(3) SfANiivNBERO dà un passo di Brant , Expositio omnium erta* 
lorum juris ^ che Ziictti ha anche rapportato nclV index omnium libro^ 
ruìUy Venezia, i5GG, p. 1 . 
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Le Ire prime contenevano le Pandette , divise in Di- 
geslutn velus , Inj'oHìatum e Digcslum novum. 

Il primo com|irenJcva i primi vcnlitrc libri e due ti> 
toli del ventiquattresimo ; il secondo i libri seguenti sino 
al trentanovesimo , ed il terzo gli undici ultimi libri. 

La fine àeW Infortiatum dopo la metta della 1. 82, ad le- 
getn Falcidiam, era citata come una parte distinta e chia- 
mata Tres partes secondo i vocaboli con cui cominciava (I), 

Il quarto volume era composto dei primi nove libri 
del Codice. 

Il quinto o il (2) racchiudeva tutto il resto, cioè: 
le novelle glossate (3) ripartile in nove eollaliones ; i tre 
ultimi libri del codice; i libri feudorum( di cui sarà fatta 
menzione più dettagliata in appresso nella sezione del Dril- 
lo germanico) , poi alcune ordinanze degl’ imperadori di 
Al^nagna ; in fine gl’ Istituti , che terminano la lista , ed 
erano così riguardati come una parte del Volumen. 

Ciascuno dei quattro primi Volumi era per la commodilà 
dell’ esposizione, diviso in due parti, prima e seconda (4).- 

INè i frammenti ( leges ) , nè i loro paragrafi aveva- 
no numeri (3). 


(1) Sull* origine di questa divisione delle PandcHc c del nome di 
Infhrtiatum , vcd. Hugo , ciVi7. mag. , t. IV, p. 85 i de Savicnv , Ces- 
chLhte , t. IH , p, ^22 e segti. della 2 . ed, 

È possibile , che l’ azzardo abbia contribuilo a questa divisione, ma 
non si può sconoscere che una mano ordinaliva siasi iu seguilo coope- 
rato , allrirncnti sarebbe un azzardo inconcepibile, che il digesto infoi - 
tinio formasse nel suo contenuto un tutto completo , come lo forma cf- 
fettivamcnle. Tutti i titoli che racchiude , dal primo , soluto matrinw- 
^llo , lino all’ultimo, ad senaiusconsulutm TerUdUanum ^ trattano la 
teoria delle conseguenrc legali della morte di una persona. exposì- 
iìo precitata di Brani , trovasi detto : « Sccuuda pars est digcslum m- 
M fortiatuni, appellata eo vocabulo proplcr fortes leges . . . circa haere- 
» ditatcs d'isponentcs, et proplcrea solet nigra pelle vestiri, quia de c<ui* 
» sis bereditariis et bonis dcfunctorum tractat, quo eventu lugubris vestis, 
» id est nigra , cligì debet. » 

( 2 ) In una prefazione della ediz. del volume di Bernardini de Tri- 
dillo di Monferrato , Venezia , 1^94 « derivare questo uomo da ciò 
che questo volume contìme opere diversissime , e non ha potuto incon- 
seguenza essere designato che con questa denominazione generale. 

(3) Le novelle furono conosciute da Irnerio in una antica tradu- 
zióne latina. La raccolta contiene verisimilmentc <34 novelle. Ved. Bicner. 

(4) PanciioU , de claris legum intevpr elibus , ediz. di HolTmanii ; 
Lipsia , 1721 , p. 82 ed 83. 

(5) Nelle basiliche le leges cd i paragrafi erano con numeri. Ma 
ì paragrafi non concordano sempre con le divisioni adottate di poi , 
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$. 7!>. Continuazione. 

I cangiamenti subiti dal testo stesso delle nostre sor- 
genti sono più importanti. 

Le inscriptiones delle Pandette s' incontrano raramente 
intiere , ed ordinariamenle il nome solo dell' autore è con- 
servato. 

L’ omissione delle suòscriptiones nel Codice è anco piìi 
frequente (l). 

Come i titoli contenuti nelle inscripliones c suòseri- 
ptiones non erano di alcun uso pratico , si spiega facil- 
uenti che non siasi apportata molta cura perchè i manu- 
scritti fossero completi a tal riguardo, perchè una parte delle 
inscrizioni fosse stata omessa a bella posta, e col progresso 
di tempo le omissioni fatte con intenzione o senza fossero 
divenute di più in piu generali (2). 

I frammenti interamente greci , compresi nella com- 
pilazione giustinianea furono in parte rimpiazzati dalle an- 
tiche traduzioni latine ; questo è ciocché accadde p- e. ai 
passi di Modestino nel ventisettesimo libro delle Pandet- 
te (Z) e nelle Novelle , forse ancora in un piccolo nu- 
mero di costituzioni greche del Codice. 

Quanto ai passi greci meno estesi delle Pandette , ed 
alla maggior parte delle costituzioni greche del Codice , 
r abitudine di ommetterli divenne sempreppiù generale , i 
primi sostituendo loro nel testo una traduzione Ialina data 
nella metta del Xll. secolo da Burgundio (4) savio av- 
vocalo e magistrato di Pisa (1>) ; gli ultimi , senza nè 
anche rimpiazzarli con una traduzione.. 

COSÌ p. c. Tbema i8 , t)ig. i « tit. 3 , lib. i6 , è secondo il nostro 
modo di citazione , 1. i , 5* 

(i) Si omette non solo la ddta propriamente delta , ma anche 
altre enunciazioni , che non Tanno parte del tosto stesso della costituzio- 
ne ) p* p« ( publica proposita ) che si rincontra alla fìne di un rescritto 
come alla fìne di un editto , pi'oposìta lento nella i. 3. c. quaestionibus 
et recitata septies ccc. ecc. 

(a) Le basiliche non danno anche nelle iscrizioni , che il nome 
del giureconsulto o dell’ imperatore. 

(3) Kait&Bz. , antiqua versio latina Modestini de excusationibut, 
Lipsia , i83o , in 4*® — Vedete de Savìgny, Geshi*:hte , l. Ili , p. 48a 
della a. ediz. 

(4) Savigny /. c. , t. IV , p. 334 . 

(5) Odofredo conosceva anche , come si vede da un passo citato 
da Savigny , 1. c. , p. 3^a manoscritti , nei quali il testo greco era 
conservato con la versione Ialina. 
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Quando i* iacontravano nei manuscridi dei passi gre- 
ti , anche che s’ intendevano , non erano trattati come 
dritto pratico , e non si spiegavano : Groeca snnt ) non 
legunlur (I). 

In fine s’inserì nel- Codice e negl'istituti ciò che si 
chiamano le Autentiche. Il loro nome proviene da un di- 
sprezzo , poiché il vocabolo autentica non è la denomi- 
nazione dell' estratto , ma 1* indicazione della sorgente d'on- 
de è dedotto. Si chiamano effettivamente. Authenticae le 
Novelle originali che si erano ritrovate , per opposizione 
all' Epitome di Giuliano , di cui si faceva uso per Io in- 
nanzi. Gli estratti che portano il nome di Autentici , sono 
del rimanenti di tre specie , cioè : estratti di Novelle , or- 
dinanze vere dell* imperatore Federico I. o estratti delle 
ordinanze di Federico II, che furono annessi al Volume ed 
assimilali alle antiche Novelle (2). i 

Le autentiche originarie , o Autentiche nel senso stret- 
to del vocabolo sono gli estraiti delle Novelle. Nel princi- 
pio esse erano , a quel che sembra , considerate come 
parti delle glosse , fino a che Accurso le glossò come fa- 
centi parte del testo ; con ciò si trovò fissato il numero 
delle Autentiche riconosciute nella pratica. Oltre le Auten- 
tiche glossale , molle altre s’ inconlrano ancora nei manu- 
Ecritli- 

76. Dei manuscritli dette race otte di 
Giustiniano (3). 

I manuscrltti ohe ci sono pervenuti delle raccolte di 
Giustiniano , divisi come si é detto , sono numerosissimi ; 
ma quasi tulli sono più moderni della scuola di Bologna, 
e la maggior parte sono anche posteriori ad Accurso di 
cui essi contengono il commento (4). 

Essi danno per conseguenza quasi sempre il testo tal 
quale ò stabilito dai glossatori , dopo una comparazione 


(i) CsAma ( Opaicoli) , inlrodaiione , p. 9 a , Biener. 

(3) Spangeb«rg. p. i 33 -i 44 i ^ «ulte auteùtiebe dagr Istituti , de 
Savigny, nel Magazin di Hugo , t. Ili p. 283 e sega, , c nel suo Gtschi* 
thu , t. Ili , p. 537 e 564 della 3. ediz. 

( 3 ) Spangeberg , l. c. , p. 493-570, Ved. soprattutto Biener, Hi- 
iloria authenlicarnm , Lipsia , 1807 >n 4 -° 

(4) Kclativamente alle cause, le quali hanno fatto , che la prima di 
queste classi di nunoscritti sia >tata snppiauLala dalla seconda, ed in seguita 
là Kconda dalla tersa, ved, Cramer , p. 4 » c seg. deU'introd. 

16 
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crilica de’ manupcritli più antiilii ( leclio vulgata et Beno* 

viensts) ( 1 ). 

La coDoscrn/a dei tnnmiscritli anlerìori alla glossa di 
Accorso , od anche la scuola di Bologna , deve dunque 
essere di una grande importanza per l istoria del testo. 

In questi ultimi anni si sono ritrovati molti manoscrit-» 
ti , soprattutto del Codice , che appartengono sìa ad un 
tempo anteriore ai glossatori , sin al cominciamento del- 
l’ epoca dei Glossatori (2). 

Un grande interesse si attacca anche sotto questo rap^ 
porto a fogli e frammenti conservati per azzardo di questi an- 
tichi manuscritti , ed alle citazioni fatte da antichi autori 
che avevano a loro disposiziono le collezioni di Giustiniano, 
nei manuscritti diversi da quelli che noi possediamo (3). 

Ma è soprattutto per le Pandette che si può intra- 
prendere una comparazione generale dei nuovi manuscritti 
con gli antichi , poiché si possiede un manuscritto consi- 
derevolissimo , che ostato sulle prime a Pisa, hi seguito 
a Firenze , ove si trova ancora. 

Il merito del manuscritto Fiorentino, che consiste prin- 
cipalmente nella conservazione dei passi greci c l’integrità 
delle iscrizioni , è stalo qualche volta esagerato dagli eru- 
diti moderni, che hanno voluto fare di qiiesto manoscritto 
sia r originale inviato da Giustiniano in Italia, sìa almeno 
la sorgente di tutti gli altri manuscrilli delle Pandette. 

Il risultato decisivo delle ricerche più recenti si è che 
ne' il manuscritto di Firenze , uè alcun altro antico è la 
base esclusiva del nostro testo delle Pandette , ma che è 
stato formalo dalla riunione dì due revisioni [recensiones) 
perfettamente distinte {liltera Pisana el lilleraeommiinfs). 

Questa ipotesi può solo spiegare quel fenomeno sor- 
prendente , che i manuscritti più moderni da una parte , 
contengono dei passi che mancano nel manuscritto di Fi- 
renze , e dall' altra parte , hanno di comune con questo 


(i) Crami-r, de verborum signìflcatione tituli pand. crorf.,pracf. 
i8ii p. 577. 

(3) Clossh-'i , prodromus , p. s»; — BicsEa , revUinn det just, 
codtx , p. 6 , c p. 321 e segu. — Vcd. anche le DOlizie <lic precedom 
l’ edizione del Codice data da Hermann. 

(3 ) Satickt , Geschiehle , t. H, p. i58 — Girr» , guatuor fn- 
Ha anliquitiimi aliriijus digeslorum exidicis 1 ''cripta , Neapoli nupcr 
reveita , Breaiau, 1839. 
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uanu;.criUo piu errori , che sodo ia parie accidentali (1). 

Del rìmaneuli , per lungo tempo nou si è tratto dai 
numerosi mauuscrili della lezione comune , il profitto che 
si jarebbe dovuto per la revisiono critica delle raccolte di 
Giustiniano , eiì essi sono stati ({uasi compì clamenlo tra* 
scurati negli ultimi secoli ; di recente ò avvenuto che siasi 
ricominciato a dare una grande attenzione a questa classe di 
critiche [2j. 

77. Sfar fa suecùìla dette edizioni dette 
collezioni giustinianee (3). 

Subito dopo r invenzione della stampa ( in Aleuta- 
gna (4) , verso I* anno 1440 ) , essa fu adoperata a di- 
vulgare i libri di Giustiniano. 

Una edizione degli Istituti coiBpacve nel 14GS , e dopo 
pochi anni, prima del 1S7G, tulle le parli della collezione 
erano state stampale. 

Novelle edizioni s» suocedollero bentosto in gran nu- 
mero nelle varie città dell’Àlemagna, di Francia, d’ Italia. 

Ordinariamente la stessa stamperia non riproduceva il 
tulio , ed anche quando lo faceva , T antica divisione era 
conservala , e non aveva titolo generale. 

Roussard { Russardus) diede il primo nel 11)61 tutte 
le parli sotto il titolo comune di jus civile. 

Il titolo generale di Corpus juris civilis adottato in 
seguilo, nel 1!)83. da Godqfredo è divenuto in seguilo di 
un uso generale (S). 


(i) Sulle paiidcllc riorciitine , vcd. Spangeberg, p. 4<>4'4^3 > ‘ 1^ 
Suo*5o4* 

Fra i passi ammessi nelle Pandette^ per riempire le lacune delle Fio> 

Kcntlnc , ve oc sono alcuni apociitì. De Savigny , t. Ili , p. 4^4* 

(a) Olire la prelazione di Cramer in priucipio della i»ua edizione 
dei titoli de verb. stg. ^ ed alcune opere che saranno citale net paragrafi 
seguenti , ved. Clossms , Codicunt qtiorumdnm tnanuscrifHoru'n Digesti 
veteris accuratior descriptio , Weimar , »8i8 > c sui manuscritli di Barn? 
bi rg, ved. Biicbcri Domiiii Uipintiì^ fjuae in peimum digestorum librum 
migranint^ Frlangcu , 1819 , nella praef. — llosshlrl , Beitta^e ZiU'n ec» < ^ 
Heidelberg. 18*0 p. 1-107. — Clossios , pt'udromus ccc. , Berlino i8i3. 

(3) Span;;eberg , EtnleUmg , p. 650. 

(4) In Olanda, vcrisimilmcnte dal i435'Vcd. una memoria d' £* 

beri negli Hermes àc\ 1828 , t. IV , p. 6$. ^ 

(5) L’applicazione del nome di corpus alla collc/ionc del dritbt 
caDoaico eptn antica , i|ucsto vocabolo c dt<Uu cgnaliiicatc alcune yolU 


Ì2Ì 


Le più antiche edizioni fino al 1518 , sono tutte le 
glosse, e distinguonsi anche pel loro merito critico, perchè 
di rado esse sono semplici ristampe di edizioni precedenti , 
ma per lo più sono ordinariamente fatte e corrette su di 
manuscritti. 

Se si considerano le edizioni relativamente al modo , 
con cui la collezione ha presso a poco a poco la sua for- 
ma attuale , bisogna soprattutto rimarcare le seguenti. 

Sulle prime quanto alle Pandette 1* edizione di Fradin 
(Lione 1510 e 1511 ) presentò la prima un confronto col 
maouscrilto di Firenze; le leges vi hanno anche dei numeri. 

Herwageu ( Hervagw ) ( Baie , IS+l } diede i passi 
greci in intiero. 

Le Mire ( Mìraeus , 1548 } rese lo stesso servigio re- 
lativamente alle inscripliones . 

L’edizione di Torelli (Taurellius) (Firenze 1753) de- 
ve essere rimarcata come la riproduzione più pura del lesto 
del manuscritto di Firenze, 

In line il Conte ( Contìus) ( Lione 1571 ] ammette nel- 
la sua edizione alcuni passi ristabiliti da Cujacio secondo le 
Basiliche (1). 

I cangiamenti introdotti successivamente nelle edizioni 
del Codice sono più considerevoli. 

tlolfmann ( Haloander) ( Nuremberg , 1530) ha molto 
fatto pel ristabilimento delle suhscriptiones . 

Molte costituzioni greche , che secondo la loro data , 
appartengono al Codice , e che sono state omesse a bella 
posta o per accidente nei manuscritti ordinari , sono state 
ritrovate da diversi giureconsulti moderni , nelle compilazio- 
ni giuridiche e collezioni di sorgenti eseguite neU'impero di 

'impiegato in questo senso ^ Ved. Scokenberg , Praefatio ad Brachy- 
logum^ 1^. 1/8 colle7Ìooe di Giustipiauo è già chiam9ta Corpus jurìs 
ciVf/is al XU secolo^ De Savigny , t. Ili « p. 47S. 

(1) I passi rUtabilili sono : Ls 7, 5 * 5 , Àuo alU I. 11. D- De 
lonis damnatorumt e Uno alla l. 19, D. de inlerdictis et re- 

/egatà. 

li’estratto inserito tra la L i8 e la 1 . 19. D. De reguUs Jurù » é 
TisimìlnieDte una interpretazione del tempo dei ^dossatori. 

La 1 . i 5 , J. I. D. j 4 d Ug* Cor/ieliatn de Hcarits , e la 1 . 11 ^ 
j. I ^ D. a</ leg, Juliam peculatus ; sono false reintegrazioni» 

Altri supplementi di questo genere proposti dai critici , non sono 
•tato puuto ammessi nelle edizioni ~Ved. Fab 9 ìot ** Pxercùationes. Ac^ 
feges XIV ^ qnae inlibtis Digeitoruni deerant^ grasce l(Uine.^ 
VWtc fjiimuw e B(tìiUcis retUiutae y jBarigi > 1639 iii 4*^ 
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Costantinopoli , e sono siate incorporate nelle novelle edi- 
zioni (1). 

Questi complementi sono cominciati ad essere aggiunti 
al Codice nell’ edizione commentala da Ugo della Porta ( Hu- 
go a Porta ) ( Lione , 1331 ). 

Il Conte ammette nella sua edizione (nel 1371) molle 
di queste «ostiluzioni nuovamente scoverle , con una tradu- 
zione latiq^ , ed il Carou ( Carondas ) ( nel 1371 ) ne ag- 
giunse ancora alcuni (2). 

Il numero^ delle Novelle e anche talmente accresciuto 
nelle nuove edizioni , che le ultime ne contengono 168. 

Il testa originale delle novelle greche e di alcune no- 
velle posteriori a Giustiniano , fu riprodotto per cura di A- 
loandro nel 1334 e di Scrimger nel 1538, più completa- 
mente da quest' ultimo editore. 

Subito dopo, un antica traduzione latina di più Novelle 
nuovamente scoverte fu pubblicala , particolarmente dal 
Conte nel 1S71, ciocche prova, che si conoscevano nel me- 
dio evo un numero di Novelle più delle 97 commentate, ed 
altre ancora oltre quelle di Giustiniano, p. e. la novella 140. 
Le altre novelle sono stale tradotte da nuovi editori ; si pos- 
siede puranche da alcuni di questi ultimi l’antica traduW 
ne ; ma non si é inserito nelle edizioni (3). 

Per 1 applicazione del dritto romano è essenzialissimo 
distinguere nelle collezioni di Giustiniano , i passi che sono 
stati ristabiliti da quei che esistevano al medio evo (4). 

L’ ordine adottato dai glossatori , fu abbandonalo , sulle 
prime per le Pandette, nell’edizione di Eslieune ( Parigi, 1327 ) 
in seguito pel codice e per le novelle iu quella di Aloandro. 

Godofredo nel 1338 situò gl’ Istituti in principio delle 
altre parti. 


(i) Witle , Dit leges rcjtitutac </« just. Codex , Brftiau , i83o, 
Biener cd HciraUcIt , Berlino , i 83o. 

KUine Schriften, p. XXIX cklf introduzione. 

I dtie frammenti delle opere dei giureconsnlli che si trovano 
, * **^‘^*^ “ Juliam majeuatis ^ non nono passi ri- 

stabiliti , ma si incontrano già nelle auliche edizioni. Del rimanenti vi 
sono, anc^* fra U legr$ restilutae del codice molte false reitìtutiones, 
Crams* ( Materiali per T istoria delle novelle ) nel A/asasin 
di I Ugo, t ut , p. a6-5o, «p. Il 3-1 64— De Sayigny (Materiali per 
la tloria delle novelle) 1. II , p. ioo-i36. " 

t'- ài una lillà dei paiii 
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§. 78. Continuazione. — Appendice del Corpus juris. 

Ad eccezione delle costituzioni imperiali già messe in 
seguilo dei libri feudorum al XIV secolo, i pezzi che si tro- 
vavano annessi alle compilazioni di Giustiniano nelle nostre 
edizioni , sono state aggiunte dai savi moderni , affine di 
completare per quanto era più possibile la collezione delle 
novelle. • ^ 

1 . Ciocche si chiamano i tredici editti di Giustiniano, ed 
alcune ordinanze dello stesso imperatore e dei suoi succes- 
sori immediati , Giustino li e Tiberio II , furono pubblicate 
con le novelle di Giustiniano da Scrimger , e tradotte da 
Agileo e di poi Roussard nel lo61 , queste costituzioni so- 
no ammesse nel Corpus juris. 

2. Le ordinanze degli stessi imperatori contenuti in 
abregé nell' Epitome di Giuliano , furono inserite dal Conte 
nella sua edizione del 1671 , e l' esempio di questo editore 
fu seguilo da altri. 

3. Le novelle di Leone il filosofo, più di 823, ed una • 
costituzione di Zenone , che si trova già nel Codice sono 
state anche aggiunte al Corpits juris dal Conte e da edi- 
tori susseguenti , dopo 1’ edizione di Agileo. 

4. Alcune costituzioni degl' imperatori di Costantinopoli 

{ esteriori, del 7.° o 14.° secolo , sono stale pubblicate per 
a prima volta , con una traduzione latina da de Buonafede 
( Bonefidius ) nel 1573 nel suo Jus orientale, e conser- 
vate senza cangiamento dagli editori seguenti. Eppure , poi- 
ché si volevano riunire al Corpus juris queste leggi post- 
justinianee , si avrebbe dovuto completarle e correggerle, 

5. I Canones sanctorum apostolorum, raccolta, di cui 
si tratterà più a lungo nella sezione del dritto canonico, fu- 
rono aggiunte da Aloandro alla sua edizione delle novelle , 
come un conveniente supplemento , attesocchè essi sono ri- 
conosciuti nella sesta novella , come sorgente del dritto ec- 
clesitistico in vigore (1). 

J. 79. Lavori critici sulle raccolte di Giustiniano. 

I saggi per ristabilire il testo vero delle nostre sorgen- 
ti , con la comparazione dei manoscritti e con delle conget- 


(i) Ciuci, Einleumg cc , p. 3 S]- 268 . 
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Iure , non cominciano , che ai principio del XVI secolo , 
con Bade ( Bttdoeus ) ed Alciali ( Alctatus ). Viene subito 
dopo Iloffmann {Jloloander) che ha ben meritato di tutte 
le parti di questa collezione (*). 

Relativamente al Codice , bisogna soprattutto nominare 
a lato di Aloandro , Roussard ed il Conte, come gli 'edi- 
tori che hanno reso alla critica i servigi più distinti. 

Le edizioni di Gotofredo , che comparvero^ verso la fine 
del secolo , si sono talmente sparse , con le loro numerose 
ristampe , che hanno quasi soppiantate le altre ; ma dal lato 
della critica, esse sono quasi interamente prive di valore,’ 
e ne anche hanno il merito di offrire una scelta intelligente 

tra le lezioni conosciute. , , , vttti i 

Il contingente fornito a tal riguardo dal XVII secolo 

è presso a poco nullo. 

Nel secolo XVIII bisogna citare prima di tutto 1 esat- 
to confronto delle pandette fiorentine con alcuni altri manu* 
scritti ed antiche edizioni , che intraprese nel 1709 Enrico 
Brentmann e che fu infine messo a profitto da Gebauer nella 
sua edizione (Gottinga, 1776 ) ove si servi anche di un ma- 
nuscritto del JHgestum novum. 

Il laToro preparalo da Gebauer sulle altre parti del 
Corpus juris fu continuato c considerevolmente accresciuto 
da Spangemberg che lo pubblicò nel 1797 (1). 

Dipoi , ricerche fatte su’ di un più gran numero di ma- 
nnscritti e di antiche edizioni , e lavori di critica sù diverse 
parti hanno ammassato importanti materiali per una nuova 
edizione classica del corpo del dritto , e determinati con piu 
cura i punti ai quali bisognerebbe attaccarsi in una nuova 
revisione del lesto. Esaminare attentamente sotto il rapporto 
di loro autenticità i passi ristabiliti nel codice , discutere e 
completare le incrizioni e soscrizioni nella stessa raccolta , 

( * ) lo non saprei soscrivermi a qtìest’ elogio , sopratlotlo per te 
Pandette. Quando le correzioni di quest'editore non consistono unica- 
mente nella soslilozione di un plurale ad un singolare , di un soggiun- 
tivo ad un indicativo ecc. , esse non sono ordinariamente che conget- 
ture pin,o meno speciose, sovente smentite dal ravvicinamento di altri 
t^sti — lo non posso che ripetere con Menage , iuns <itnenit- , 1667 , 
p. 47 i «tot locos Pandeclarnm corrigendo corrupit, ntnoscias plusne 
n obfncrit quam profueril juris seientiae. >» ( nota del Iradut. fianc.). 

(i) Vcd. i conti resi nella (Biblioteca alemanna (universale ) sup- 
plemento ai tomi XXXV — XLVI , p. 278 , e $ella ( nuova bibbliotee» 
alemanna ) t. 5o , p. 63 e segu. 
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e ristabilire l’anlica traduzione delle novelle , sovente falsi- 
ficala nelle nuove edizioni , tale sarebbe 1' opera pia im- 
portante di un editore (1). Le edizioni che sono comparse 
in questi ultimi tempi hanuo profittato dei soccorsi della cri- 
tica più degli anteriori (2) (•). 

$. 80. Classificazione delle edizioni e dei tnanuscriUi. 

Avuto riguardo alle qualità particolari dei manuscritti 
impiegati, ed al merito degli editori, le critiche hanno distri- 
buito tulle le edizioni delle Pandette e delle novelle in tre 
classi (3). 

Esse hanno distinto per le Pandette, \e editiones Flo~ 
rentinae , le ediliones vulgatae , e le edilioncs Noricae o 
Haloandrtnae , chiamale anche mixtae ; solamente essi noa 
sono stalo d’ accordo sull’ idea , che bisognava farsi delPenii- 
tio vulgata. 

Per dividere le edizioni delle novelle in tre classi , si 
e consideralo , se si trovassero le antiche novelle glossate , 
o se contenessero un testo greco , o se racchiudessero an- 
che una novella traduzione latina. 


(i) Si possono citare come echàntillom di lavori critici , Cma- 
Mra ; de V trborum tigiiificatione lituU pand. et Ood. , Kiel , i8ii. 
Schradrr , tituli Dig. de condictione ob turpem cauiam et de testibus. 
Tnbinga , 1819. 

Si troveranno delle ricerche preparatorie in : Schrader ( sù di una 
novella edixione portatile del Cadice giustinianeo) nei suoi (trattati di 
dritto civile ) Hanovre , 1808, t. i , p. igS-SiS. L'autore atesso (os- 
servazioni sulla rettiricazione del testo delle raccolte faci nti parte del 
CorpUi juris civiUt ) nel magasi, i di Hugo , t. IV , p. 407.4G. — Lo 
stesso ( antiche stampe del Corpus juris , considerate nei loro rapporti 
di filiazione e loro merito intrinseco ) 1816, p. 355 54o. 

(a) Edizioni degl' Istituti : di Biencr, Berlino, 1811; di Schrader 
con commentario, Berlino , i8a4, in 4-°, sema commenti ivi in B.** — ^ 
Edili ne del Corpus jun'a inteso di Bccli , Lipsia, i8a5-i836, in 4 voi. 
in 8 ® 

(*) È d'spuceTole vedere, clic i nuovi editori alemanni dd Cofpui 
juris , speciaiiuenfc Bcck. , abbiano dato troppo sovente alle lezioni della 
Norica la prcfereii a sù ijuella della Fiorentina, Il testo di questa , se- 
condo me , ha quasi sempre ragione contro le varianti della prima , che 
non sono ordìnartarocnte , che congetture aszardate da Aloandro •— ( no- 
ta del trad. frane. ) 

(3) Xhibaut ( Sulle idee comuni relative alle varie edis, delle pan- 
dette e delle novelle ) nei suoi P^ersuch , t. i , p. ■35* *270. 

Per una storia completa delle ediz. la divisione in aetates f nsata 
dai classici , sarcbr>^a più eonvcnevole , e si desigucrebbero questi 
periodi con i nomi dagli editori che fanno epoca. 
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Secondo ciò che si è dello innanzi , qiieslo carallere 
è incompleto , e non basta per segnalare le difTerenzc |)iù 
importanti che distinguono le diverse edizioni delle novelle. 

Le nozioni che servono di base alla divisione delle edi- 
zioni delle Pandette sono stale assai bene determinale daTlii- 
baut , secondo i maniiscritti , d'onde è stata dedotta la loro 
provisione di varianti ; in elTetli o esse si riferiscono prin- 
cipalmente al manuscritto di Firenze , o seguono in prefe- 
renza gli altri manuscrilli , o compongono il loro lesto , met- 
tendo a confronlo tutti i manuscritti , che si sono potuto 
consultare ; inrpiesl' ultima classe l'edizione di Aloandro oc- 
cupa un rango eminente. 

Pel codice , Cranier ha egualmente ammesse tre classi 
di edizioni ; 1’ editto vulgata con la lectio Accursiana , 
f editto Noriea o Haloandrina , e la litera Contiana. 

Tuttavia le edizioni delle Pandelte e del Codice riunito 
in una stessa classe, non concordano Ira loro su tulli i punti, 
anche le editiones vulgatae, benché si liga ancora ali’ idea 
della Icetio vulgata la nozione precisissima di una revisione 
{recensio ) d’.\ccurso. 

Il tenlalivo nuovamente fatto (1) di ridurre i diversi 
manuscritti ed edizioni a certe classi ( famiglie , recensione.t ) 
determinate , riuscirà e condurrà ella ad un risultalo im- 
portante per la critica? 

Questo è ciò che deve ancora verificarsi , ma non è 
guarì permesso disperarlo, atlesocchè la maggior parte 
manuscritti appartenenti alla scuola di Bologna , contiene 
un testo di già elaborato dalla critica. 

In lutti i casi l’ esecuzione di questa idea , relativamente 
al Corpus juris deve incontrare ancora maggiori dilficolli 
dei saggi simili di alcuni editori del nuovo testamento , che 
aveano almeno il vantaggio di poter stabilire per base una 
nozione perfettamente determinata della lectio vulgata (2j. 


M- 





(i) Schridcr , Civilisiiche j4bhandlungen p. 3 d7*36o , c la prcP. 
della sua edtz. precitata dei due titoli delle pandette p. 

(a) Se si deve intendere per editto vulgata il testo , che si prende 
per base, come c necessario nei lavori di critica, bisogna determinare 
r editto vulgata altrimenti, che non si fa oggiggiono.Non può esservi dui»* 
bio sulla edizione , che fa d' uopo sotto questo punto di vista , ammet- 
tere , come la vulgata» Noi possiamo prendere il testo di Godofn do per 
lecito vulgata o receptn allo stesso giusto titolo , clic i teologi hanno allot- 
tato ()er loro vulgata il testo elzeviriano del nuovo testamento. Vi è ve- 

17 
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la fine le edizioni delle aosire raccolte di dritto sono 
o comnionlate o nò. Queste iiUìmc o danno il lesto solo , 
o 1’ accompagnano di note , sìa crilìclie , sin esegetiche , di 
erodili moderni (I). 

81. Delle sorgenti amiìiarie per arrivare ad una 
conoscenza cemplela del dritto romano. 

I libri dì Giustiniano sono veramente la sorgente pii 
abbondante per lo studio del dritto romano , ma essi non 
sono siiflìcienlì per procurare una conoscenza completa d> 
<pie$to drillo nell’ insieme e nella concatenazione dei suoi 
{irincipi , e nel cammino del suo svìluppamenlo storico. 

l'or raggiungere rpieslo fine ed anche per interpretare 
sanamente la collezione di Ginslinìano , Insogna mettere a 
profillo lutto ciò che I' antichità ci ha lascialo di monumenti 
« di avanzi dì monumenti del drillo romano prima (2) e 
dopo Giustiniano , c tulli gl’ indizi riguardanti i princìpi di 
questo dritto , che possono rornìre gli scrittori di diversi 
generi. 

Oltre le leggi e le raccolte di dritto qui sopra enun- 
ciale , bisogna soprattutto menzionare le opere di giuri- 
sprudenza elle ci sono pervenute senza essere state riam- 
inanite in tempi posteriori. Ad eccezione dei frammenti di 


raacntc una diflìcoltù , cioè , clic le d verse edizioni dì Godo&edo 
dincriscoRO tra loro* Se sì sceglicssc un certo testo come vulgato, bi- 
sogna , ebe 8'a non solo l>cn determinato *, ma anche più facilmente ac- 
cessibile per tutto il mondo* 

(i) Si trova un catalogo di edizioni più importanti in Tloepfner, 
p. 3oc 3i , ed in Heise , Grttndìss. p. i c a. Relativamente alU edi- 
aione di Lipsia del i^oS c da osservarsi che la corrczioiìe Ri affidata 
a più facoltà di dritto. La nostra (quella di Ktel ) nc Ita corretto sei fogli. 

(a) Si trovano nelle raccolte d’ iscrizioni antiche, delle dei se- 
natus coruultt ed altre sorgenti sim li. 

Una collezione di questi documenti legislatori c stata data da Span- 
geberg , antiquitatis romance monumenta legalia , extra Ithros furia 
romani sparsa , Berlino , i83o. 

Si possono citare come esempio la lex GalUtte cìsalpinae o tabula 
litracUnsis , la lez Savilia repeiundarum^ rischiarata da Klenzc, Ber- 
lino , i8z5 ; r antica legge romana ( cioè forse la lex AciLia repetuu- 
darum ) pubblicata da Klenzc , t. 11 , p. b 8 ; addizioni a quest' articolo 
di Pochta , t. IV , p, 389 ; la pretesa lex Mamilia de coloniis , discussa 
da Rudorf, tenatus consuUum de imperio F’espasiani ^ pubblicato da 
Cramer ; V editto di Costautìao de accusathnibus , pubblicalo da fi^len- 
zc, t. IX p. 56 , G p. ta5. 
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scritti giuridici sparsi ne’ classici, o rapportati altrove (I), 
non si SODO conservati che due opere di questo genere , 
ed anche mutilati , cioè : libar (2) regularum tingularis di 
Ulpiauo , e le instituliomet di Gaius (3). 

, Bisogna acche citare per la loro importanza i frainmenK 
nuovameate scoverli di un antica compilazione di dritto (4). 


( i) Dirlsen ( Frammeoti dei giiireeonuiltt remani ) Kocnisbcr|;a, 1814. 

Non è ipouibile di raccogliere anche aleiini frammenti di questo 
genere. Vi si trovano alcuni in Hcimbacb , de ^tlio Gallo ejusque fra- 
gmentù, Lipsia, i Sa}. Te nasello anche Dell’opera di Lydus , de wteii- 
tis. Ved. Schrader , op. , t. i , p. i 4 <)i Tabinga. 

Un frammento di Pomponiiu è stato pubblicato da Cramer nel Civil. 
magaun di Hugo , t. VI , p. i , ed un G-ammento di Moilestino da Span- 
geberg nei nuoe. aieh. t. 11 , p 5 lJ. 

1 frammenti degf Istituti di Ulpiano scoverti da Endiicher , sono 
stati riempati nei Zeitacher , egualmente che nell’ ediiionc di Roeeking. 

Su di alcuni pretesi residui dell’antica letteratura giuridica ckc esi- 
stevano in Russia, ved. nua notiaia negli Hermet , t. XXXV, p. 38 fi 
e segu. La sperauaa che si era ronvepita di una ricca messe non pareva 
coiifirmarsi : Clossins , De vetustis nonouUit membranis in biUiothccis 
rutsicit , Dorpat , 1827. 

(2) Edzioni pubbi cale da Hugo , Berlino, 1S22, e da Doecking , 
Bonn , i 836 — Ved. Savignj nel ZekicbriJÌ, t. IX , p. 157. Schillin ' 
( Diuertatio etilica de Ulpiani fragntenlia , Breslau , 1824. Lo stesso 
autore , Animadvertiomtn criticai um ad Ulpiani fragnteiua , 1 c 11 , 
Lipsia, i 83 o. Ballborn-Rosen ( Del dominio, CkunmcDtario sù di uu 
titolo dei frammenti di Ulpiano) Lemgo, iSta. 

guanto tempo gli scritti dei giureeousulti poterono conservarsi , 
dopocebe le raccolte di Giustiniano furono divulgate , ed a quale epoca 
può rapportarsi la loro perdita ? De Madai osserva alla fine della sua 
prefasiune, che gli autori degli scoli delle Basìliche hanno conosciuto e 
messo a profìtto non solo le Pandette , ma anche le opere originali dei 
giureconsulti. 

( 3 ) Schulting , Jurisprudentim oMeiustiniaiua, Leydc 1717 , in 4 "' 
ristampata a Lipsia, 1737 in 4 -^. Vi si trovano iadipcndcotcmentc da Ul- 
pisno i monumenti meno voluminosi del dritto anti giustinianeo , con 
note pieno di crudis'oue. 

Jus civile ontejustùiianeum , Berlino, i 8 i 5 , e 181G. Questa rac- 
colta contiene soprattutto i frammenti di Ulpiano, il breviariuni Aiuricia- 
niim , con i libri originali del Codice Teodosianu ed alcuni documenti 
meno considerevoli. 

U Corpus Juris anujustinianei che comparisce a Bonn , sari la col- 
lez Olle di questo genere la più completa. 

Sulla scovcrta dcgl'lsttuii di Gaius a Verona, ved. Savigny , t. Ili , 
p. 129. Esse furuno pubblicate da Gocschen a Berlino nel 1820 , ed una 
seconda volta nel i 8 a 4 , terza ediiionc di Boccking , Bonn , 1837. Nella 
I accolta di Bonn questi istituti sono stati riveduti da llelTlcr. 

( 4 ) Pragmenta Vaticana edidit Majus, Bellino i 8 a 3 — Cum com- 
mentario edidit de Bucholi , Kocnisberga , i 8<8 — Considerazioni sii 
questi frainmcuti di liiiggé nel Rkeinischet museum , t. Ili , p. 421 
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Gli atti o titoli relativi all’ istoria del dritto de’ tempi 
posteriori a Giiistiuiauo , sono anche molto utili a consul- 
tarsi , anche per la conoscenza del dritto antico (1) 

Quando si vanno a ricavare delle nozioni sul dritto in 
opere straniere a questa scienza, importa molto sapere, se 
i loro autori appartengono alla prol'essione di giurista o pur 
nò ; però non è solo nel |>rimo caso, che se ne può tirare 
]>roGlto (2). 

A primo aspetto può sembrare deplorabile che la spie- 
gazione de’ nostri testi e la conoscenza approfondita del dritto 
esigano un si grande apparecchio. Ma da un altro Iato , 
non bisogna perdere di vista che è precisamente lo stato in- 
completo delle nostre sorgenti , il bisogno di schiarimenti di 
diversi generi , che ha dato allo studio del dritto romano 
un interesse che non avrebbe potuto ispirare, se fosse stato più 
fucile . e che ha eccitato in più modi l’attività degli spiriti 
scientifici. 


L’ ultima edizioDe è quella di Belhmann ^ HoUweg , Bonn. |833 ì essa 
c riprodotta nella grande collezione di Bonn. 

(i) Sulle raccolte di Marini , Fantuzzi e Fumagulli vcd. Savigny, 
Ceteiuefue , l. 1 , pref. p. XVH c XXI. 

Si trovano anche moitt di questi atti nelle raccolte d’ iscrizioni. Sjian. 
genberg) Juris romatii taùuiae negoiiorum solemniunt modo in aere ^ 
modo in marmorea modo in cìuirta superni tes^ Lipsia, iSaj. 

Fra i ducumenti seuvertt recentemente , o che aloicrK> non sono 
stali conosc uti in questi iilt mi Iciupi , b sogna citare : 

1 .** Dei frammenti del senalus consulto in onore di Gcrroanicus , 
spiegati da ^iliebuhr. — «.® L’ editto di Tiberius Jultus Alexander spie- 
gato da Rudoi'f— 3.” Un antico testaiucuto romano , ove Plinio c Ta- 
cito figurano come legatari , spiegato da Pugge — 4**^ edizione di 
Dioclc/iano deli' anno 3o3 , trovato a Stratonicca , che tissa il piczzo 
«lei comcstjbili e dei lavori degli operai ( vod. gli Anzeigen di Gottin- 
ga , del i8 9 , p ao3z ). 

Fra questi antichi titoli le tabulae honestae mìssionis meritano ancora 
una menzione particolare. BluLmc, Rhein Mus. f. Jur. t. IV, p. 38i. 

(a) Non vi può essere autore classico da cui non possa trarsi prolìtt» 
sotto 1* uno o 1* altro rapporto. Bisogna soprattutto citare Cicerone , 
Tito Livio , Tacito , c Phiiio il giovine , in scgu to Catone, de reru- 
^tica ; fra gli sertUori meno antichi Restus e Boelhius. Si trovano iu 
Catone e Columctla molli dì quei proverbi giuridici sù cui Hugo ha 
lissato r attenzione. 

Sugli agrimensori, vedete Nicbulir t. II , p. 5l5 , cd il lavoro dì 
Bluhmc su’ di Frontinus , de controoersiis agt'orum nel Jikein Mus. fi 
Vrir, t. V. p> 3^9 , c t. Vii p. 137 . Le spiegazioni dell’ abate Giova* 
vizzo sembrano essere state poco conosciute in Alcmagna. 

Sarebbe certamente utilissimo di riunire c di mettere in ordine i passi 
dei classici che intcrcssaDO la giurisprudenza , e fa meraviglia , come 
nessuno abbia inlruprcsa una simile crestomazia giuridica. 
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82. Becezi'otie del dritto romano in AlemagtM 
ed applicazione attuale di questo dritto. 

L’ ardore con cui gli spirili si occuparono generalmente 
del dritto romano , e l’ opinione che questo dritto era degno , 
per la sua eccellenza e verità de’ suoi principi dell’ attenzìo* 
ne che gli si consacrava , condussero irresistibilmente a fare 
del dritto che si era appreso nelle scuole un uso pratico, 
soprattutto ne’ tribunali (1). 

Si vede cominciare l’ applicazione delle raccolte di Giu- 
stiniano dai regni dell’ imperatore Federico I , e ben tosto 
venne ad associarvisi l’ idea che il drillo romano abbia forza 
di legge per l’impero germanico come continuazione del- 
l’impero romano. 

Quantunque tutte queste circostanze dovessero favorire 
r introduzione del dritto romano , e l’ avessero favorito effet- 
tivamente, come vari esempi lo mostrano, pure in molte con- 
trade deli’Alemagna la vittoria non si decise in suo favore 
che troppo tardi. 

L’erezione delle università ed il novello impulso che 
ricevette anche lo studio del dritto romano non contribui- 
rono poco alla sua diffusione progressiva. 

Però la collezione del dritto romano non era ancora 
riconosciuta al XV secolo come un dritto sussidiario nel senso 
novello di questo vocabolo. La disposizione anche dell’or- 
dinanza della camera imperiale di giustizia del 1493, di 
giudicarsi secondo il dritto dell’impero ed il dritto comu- 
ne , non aveva il senso che si è voluto trovarvi dopo (2^. 

Con ciò si spiega come in molti paesi alemanni il dritto 
romano non passò m uso come dritto sussidiario , se non 
al XVI secolo (3). 


(i) Sull* istoria della recezione del dritto romano yed. Eichhokh • 
t. n , p. aaQ. a4? ì P* 35 1*394 della 4> ediz-, — Ved. anche G. 

F. S. Mbister seìect. opuscul. sfUoge^ 11 , p. i5*37 ; Lappenber ( Co* 
jne la conoscenza del dritto romano ha cominciato a rispandersi nella 
Bassa Sassonia ed altri paesi del Nord ) nel Cic. Màg, di Hugo ^ t. VI , 
p. 198. 

(a) Ved. Eichhom » !• c. t. HI, p. 334* ordinanxa della camera 
imperiale ha sì poco voluto prescrivere a tal riguardo qualche cosa di 
nuovo , che 1’ enundaaione znenzìonata nel testo non si presenta che 
occasionalmente nel formulario del giuramento del giudice. Il rinvio al 
dritto comune nell' ordinanza della corte superiore di Lipsia del i438 
deve senza dubbio essere esteso nello stesso senso. 

(3} BUitcì di Kiel , VI , p. 6i e 6a. Rclatiramentc alla Baviera , 
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Del rimanenti nucsta maniera di vedere dominante fìn 
da tre secoli, cioè che la collezione giustinianea sia una sor- 
gente di dritto sussidiario per TAlemagna è soggetta a molte 
obiezioni. 

Si può obiettare non solo che il dritto in vigore si trovi 
così per la lingua nella quale è scritto , tolto alla cono- 
scenza del popolo , ma anche che questa raccolta di leggi 
da una parte non è stala promulgata in Alemagna , e ^1- 
r altra non può essere considerata come dritto consuetudinario 
in lutto il suo contenuto. In effetti l’uso del dritto romano 
non poggia sulle consuetudini del popolo, ma solo sull’ os- 
servanza dei tribunali , che non crea il dritto. 

Ragionevolmente il dritto romano non dovrebbe adun- 
que valere, che per quanto esso si giustiGca nelle sue mas- 
sime particolari col suo merito intrinseco , o che è ricono- 
sciuto da costumi nazionali. 

Però la pratica siegue anche oggigiorno altri principi , 
ed attribuisce forza di legge alla collezione di Giustiniano 
in tutte le parti che sono state commentate (1) , quando 
r oggetto della regola che vi è contenuta esìste real- 
mente in Alemagna , e che non vi ha su tale oggetto re- 
gola dì dritto indigeno , comprendendo generalmente sotto 
questo nome le consuetudini che hanno modificato il dritto 
romano. Ma qui si eleva la quistione ancora indecisa dì sa- 
pere fino e (^ual punto lo sviluppamento scientìfico del dritto 
indigeno può prevalere contro il dritto romano (2). 

L’ opinione precedentemente sì favorevole al dritto ro- 
mano (3) si è modificata negli ultimi tempi presso molli 


ZacboUc ( Stori* della Baviera ) t. i , p. 47 <> - osserva che il dritto 
romano vi è stato ricevuto assai tardi. Ooa lestimonianxa più generalo 
per la tarda introduzione del dritto romano è quello di Giovanni Au- 
Lauo, Omnium geiuium mores, Uges et ritiu, Lione , | 536 , p. aoi c aoa, 

(i) Questa regola restrittiva é stata pertanto combattuta da molti 
autori , Vcd. Wenk Encictopedia , p. 187. In tutti i rasi le Novelle 
non gloss.'itc sono uno dei soccorsi più importanti per l' interpretazione ; 
ciò è soprattutto evidentissimo per le ordinanze declarative , come la 
Novella i 55 . 

(a) Weber (considerazioni e- regole generali per fondare una teo- 
ria solida dell’applicazione del dritto romano) nei suoi sn^^i , p. 1-76. 

( 3 ) Nel poema didattico di Licbtwer iutitolato (dritto della ragio- 
ne ) , 1768 , si legge •• 

O itoma , I' Kuro|>a stessa svincolala da lungo tempo dal giogo 
del tiiu dominio , onora tuttavia le lue leggi. Le dottrine del tuo dritto 
sono stale alliiile origin.ariamentc dalle sorgenti della natura , esse de- 
vono durare eternamente. 
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giuristi che hanno proposto di abrogare latta la collezione ' 
del drillo in vigore , per introdurre nuovi codici in lingua 
nazionale in luogo dei libri di Giustiniano (1). 

5. 83. Dei diversi melodi seguiti nel modo di esporre 
e trattare il dritto romano. 

Il metodo usato fin dai tempi dei glossatori che con- 
sisteva a prendere per base dell’ insegnamento le raccolte 
stesse , ed a limitarsi alla spiegazione del testo, è stalo ab- 
Itaudonato a poco a poco nel secolo XVII , ed il dritto è 
professalo dipoi secondo trattati elementari 0 manuali , che 
riuniscono per ordine di materie le disposizioni sovente sparse 
nelle leggi. 

Il piano che vi si siegue è talvolta secondo gl’istituti 
e le Pandette , questo è ciò che si chiama il metodo lega- 
le , alle volte scelto dall’ autore stesso , ciocché si chiama 
un metodo sistematico (2). 

Di già per lo innanzi gli autori di opere estese , come 
Pietro Gregorio di Tolosa e Francesco de Cannan avevano 
abbandonato l’ordine delle materie delle raccolte giusti- 
Dionee. 

Il metodo che si chiama sistematico non si c general- 
mente sparso nei corsi accademici , che verso la fine del- 
r ultimo secolo, ma esso sembra voler a poco a poco ban- 
dire completamente quello che siegue l’ ordine legale delle 
materie , sebbene quest' ultimo meriti evidentemente la pre- 
ferenza ; poiché facilita i mezzi di riunire lo stadio delle 
sorgenti alla istruzione che si allontana dalle lezioni universi- 
tarie. 


( |3) Vcd. il 5 >3 « o. 17. Giovanni de Nevizenis aveva già avuto 
cara nella prima mcttà del secolo XYI dt un del corpus Juris. 

Vedete al seguito dell' Index di Zitelli la sua quistione ^ che comincia 
cosi :» Quomodo autem possct resecati tanta librorum multitudo, vide 
circa hoc in provincia esscntiarum fot. 5o , ubi oninino respondetur » 
quod posset imperator, et perpeluam sibi famam et orbi quietem pa- 
rarci »• 

Vcd. ancora Hauboid^ Insù hist. •dogm» 5 *38 — Muratori ^ dei 
difetti della giurisprudenza 3. ed. Venezia • fu combattuto 

da Qucrì/ii , La giurispìiidetiza senza difetti ^ Venezia, 1^43 In 4*^» 
c Rapolla , Difesa delia giurisprudenza , Napoli , i644 in 4*^ 

(s) Biavia ( Del metodo islorico e della sua applicazione al dritto 
criminale') t. X p. 4?^ < ^ nna valutazione generale del metodo scien- 
tifico applicato alla giurisprudenza. 
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Si SODO eonser?ali pel driilo romano due corsi distinti, 
sotto il nome di corsi d'istituti, e corsi di Pandette , di cui 
il primo presenta in un quadro rapido i principi elementari 
del dritto, ed il secondo ne dà Io sTiliippamento completo, 
senza che pertanto il dominio di questi due corsi possa es- 
sere rigorosamente limitato ed esattamente distinto. Le opere 
elementari per questi corsi , Istituti (I) e Pandette (2) sono 
io grandissimo numero. 

Questi corsi e questi libri ; alle volte si limitano al solo 
dritto romano, alle volte comprendono anche le modiBche 
che vi si sono apportate dalle leggi dell’ impero e dalla 
pratica. 

Dna differenza più importante risulta da ciò che gli uni 
offrono semplicemente i principi di dritto ancora in vigore, 
mentrecchè gli altri li espongono nel loro concatenamento 
islorico e loro deduzione logica. 

Presentemente , trattandosi la scienza del dritto , non 
devesi restringere più a ciò che è immediatamente applicabile 
nella pratica, come si faceva luogo tempo dietro in Alema- 
gna, allontanandosi così dal metodo dei grandi giureconsulti 
del secolo XVI. E ciò una migliorazione essenziale negli studi 


(i) P. e. Hiinkecius , Elementa ^ pubblicati prima ad Amster- 
dam, I7u5 , e da Haepfner a Gottinga, 1806 — M4ckbllit ( Elemeati 
del dritto nomano ) 1 1. edizione , diretta da Posshirt « Gicssen , 1837 — 
Hatibocd , Institutìonum Juris romani priuati historico-dogmaticarum ti- 
neamenta , 3. cduione , per cura di Otto , Lipsia, i8i6 Lo stesso 

autore , Institutiotium epitome con i frammenti della legge delle 

dodici tavole , dell* editto pretorio , dell’ editto degli edili e delle tavole 
cronologiche per la storia del dritto, Lipsia , 1831 — BaiNKMimr , in- 
etitutiones jurii romani^ 3 . edin. Schlewig , 1833 — PanmcB (Storia 
antichiU cd istituzioni del dritto romano, 3. ediz. Halle, i 834 ^Pcchta 
( RIementi per un corso d* islituAioni ) Monaco 1839 — Schilubc (Corso 
d* istituiioni e di storia del dritto romano privato ) 3 . voi. Lipsia ^ i 834 
e 1837 — Borcraboi ( Storia ed istituzioni del dritto romano) KicI» i 834 * 

(3) Secondo 1 * ordine delle sorgenti : 

WasTEMBaac , Principio Juris^ Aiinover , 1746, in 4 *® ? nuova ediz. 
Berlino 1813 — Hctlfcìd , Jurispt'udentia firensis y sulle prime a 3 ciu , 
1764»' ultima edizione, 1806. 

Secondo un ordine sistmatico : 

Tribidt (Sistema del dritto delle Pandette) 8.* ediz. , Jena i 834 i 

3. voi. 

Schweppe (Dritto romano privato) 4 * Gottinga , 

1838-1833. 

Hugo (Corso del dritto romano attuale ) 6. ediz. Berlino, tSao. 

De Wbnino-Ircvnreiii ( Corso di dritto civile comune) 3 . voi. 5 . 
edif. data da Fntz , Monaco , 1837 ; a quest’ opera si liga Fritz ( spie- 
gazioni , addizioni e rettificazioni) t. 1 , Friboiirg , i 834 > 
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giiiriJiei (1). L' idea giustissima, sù cui ella poggia, può 
veramente essere malamente interpretata ed applicata, come 
avverrebbe specialmente, se si volesse considerare la giuris- 
prudenza come chiusa con Giustiniano , e non avere alcun 
riguardo all' influenza dei tempi posteriori fìoo al momento 
presente. Ma in ciò vi sarebbe un difetto che non potrebbe 
essere imputato nè al metodo stesso , nè a quelli che l' a- 
vessero introdotto di nuovo nei lavori scientiGci (2). 

Il dritto romano , come ogni altro dritto , è anche pre- 
sentemente suscettibile di un perfezionamento ulteriore , e ciò 
per una doppia via ; poiché da una parte è del dovere della 
scienza di sviluppare e mettere in evidenza dei corollari che 
non sono formalmente espressi nei testi , e d' altra parte la 
pratica può impiegare ed ha realmente impiegali ì principi 
del dritto romano a formare nuovi rapporti giuridici. 

Le parti del dritto romano che poggiano sulla dottrin<a 
dei giureconsulti offrono un soggetto di ricerche interessanti; 
ciò sarebbe di assicurarsi se la dottrina dei giureconsulti ro- 
mani possa sostenere l’ esame critico , tanto nei suoi principi 
che nelle sue conseguenze (3). 


MonLBSBtuCR , doctrina Pandectarum, 3 . yol. , i 838 , 

duz. alemann ^ a. ediz. 1837. 

Gobscrbv ( Corso sul dritto civile comune } pubblicato da Erxie- 
ben , 3 voi. , Gottinga , i 838 -i 84 o. 

GKAttORISSB DB HbISB , BoilCHAHDt > GBRS , BlCMB C luBSCHeN. 

Molti altri libri dì questo genere, egualmente che le opere più estese 
sul dritto romano sono enumerate da Gluck. 

Bisogna ancora citare , come il mannaie delle pandette più recente, 
e nel tempo stesso uno de* più distinti , Kierulf ( Storia del dritto civile 
comune) t. t. , Altona, iSBq. 

(1) WAavkoBRic , dello ttaio attuale della scienta del dritto in 
Alemagna , e della rivoluzione che vi ha provata nel corso di trenta 
ultimi anni nella raccolta francese intitolata: Themis ou Èibliothéque 
du iuriscomulte i t. i , 1819 , p. 7-15 — De Savioiir , memoria per 
servire all’ istoria della giurisprudenza. 

(a) De Savigny espressamente premunisce i giureconsulti contro 
questo disprezzo nel suo libro, p. ii7<ii9. 

Bisogna anche ben penetrarsi di ciocché dice Bcthmann-Hollweg sulla 
prefazione del suo saggio della procedura civile comune p. 17, nota 3i. 

( 3 ) 11 metodo che si siegue ordinariamente nella storia della filo> 
sofia meriterebbe anche essere applicato al dritto romano , comt ad ogni 
altro dritto che poggia su di sviltippametiU di dottrina. 


18 
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84. Sul metodo a seguirsi per studiare 
il dritto rótnano. 

E evidente , die nel principio degli sludt ginridici, bi- 
sogna come condizione indispensabile per l' uso delle sor- 
genti acquistare una conoscenza preliminare del corpus fu- 
ris e delle sue parti , come anche del modo come i giuri- 
sti ne citano i diversi passi (1). 

Quanto all’ordine con cui i corsi di dritto romano de- 
vono essere segniti , il migliore sarebbe di cominciare da 
iin corso sul dritto romano tal quale è in uso presentemente, 
di passare in seguito ad un corso sulla storia del dritto e 
sue diverse istituzioni , e di terminare col corso di Pan- 
dette. 

(u tulli i casi lo studente non deve limitare il suo tra- 
vaglio a far entrare nella sua memoria ciocché gli è stalo 
insegnalo ; esso deve dirigerlo in modo che riunendone Iq 
studio privato e diretto dei testi eia frequentazione dei corsi, 
$i penetri profondamente delle verità giurìdiche che conten- 
gono le leggi. 

In generale i corsi devono essere riguardati piuttosto 
come una introduzione allo studio personale che come un’e- 
sposizione completa della scienza. 

Lo studio delle sorgenti ha presentemente perduto in 
gran parte i soccorsi che gli prestavano altre volte le le- 
zioni esegetiche. Quest’ è una ragione di essere più attento 
a proiittare del piccolo numero dei corsi esegetici che si 
fanno ancora di tempo in tempo sulle parti staccale del Cor- 
pus juris. 

Con r estensione delle conoscenze scientifiche che gli 
studenti hanno presentemente ad acquistare nelle università, 
non è possibile di entrar prima nella letteratura giuridica 


(i) TeiBàuT , p. 3o5-a63 — Cramb» t. 11, p. 3o4* 

Il metodo aotieamentc usato che comUte a citare le leggi con i pri- 
mi vocaboli si é introdotto fin dai tempi dei glossatori ( De Safigtiy 
ùesclìichte^ t. Ili , p' 494 ) * dispensa di marcare le lepgi e le loro 
divisioni con i numeri. Quest’ è in sostanza il metodo dì citazione , di 
cui ci serviamo ancora per gl’ inni e cantici sacri. Le maniere moderne 
di citare sono diversissime. È a desiderarsi in tutti i casi che s* indichi 
la rubrica del titolo, perciocché facilita la memoria. Tutte le designazioni 
sono soggtUe a qualche obbiezione. Si può fino ad «n certo punto alle* 
gare in ùvore della denomìnasione comunale (/e^es) l'esempio dei Roma* 
ni y che citavano 1’ edillo in modo simile. 
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speciale. Però è utilissimo , dopo di aver percorso l’ insie- * 
me della scienza del drillo, studiare al fondo, tanto sotto il 
rapporto della materia, che sotto quello del metodo, alcuno 
teorie particolari in trattali fatti da mano maestra ( 1 ), per 
giungere ad una veduta giusta dell'essenza della giurispru- 
denza, e della migliore maniera di trattarla. 

E a proposito, per lo studio delle sorgenti e della sto- 
ria del dritto , familiarizzarsi di buon’ ora con i frammenti 
della legge delle dodici tavole e dell’ editto pretorio , e con 
i titoli generali ; De verborum significatione et de regulis 
furù , che nelle antiche edizioni degl’ Istituti figurano assai 
convenevolmente come appendice. 

Quanto ai diversi mezzi , con cui può uno essere aiu- 
talo alla intelligenza del Corpus juris , ve ne sono tanti , ' 
che non possono citarsi , se non i più generali , cioè : 

Una tavola indicativa del ligame primitivo dei fram- 
menti di giureconsulti racchiusi nelle Pandette , secondo le 
indicazioni che forniscono le iscrizioni , e costituzioni con- 
tenute nel Codice , secondo l' ordine cronologico ( 2 ). 

Un catalogo delle interpeirazioni più importanti , a cui 
può ricorrersi per i passi diliicili (3) ; 

In flne una edizione dei Corpus iuris ove si' trovano 
le citazioni dei pasti paralleli f4). 

(i) Si può raccomandare a questo 6 ne : 

De Savight (dritto del possesso) 6 . edìr.. Giesien , 1837 . 

Muhlbvbsucb (Teoria della cessione de’ crediti ) 3. ediz. , Oreif- 
svraidc , >8.3^ 

L'opera di Savigny che abbiamo già sì sovente c tato , può essere 
presentata come un modello di ricerca e di esposizione islor ca. 

(a) WiBLtRG , iurisprudenxia restituta , liVe Index ehronologicut 
in tolum juris Justinianei corpus ad modum Labitii , Augurtini et Frey. 
monii , Amsterdam 19 ^ 7 . 

Lcibnilz ba avuto il primo T idèa di editioni del corpus lun's, dU 
sposte secondo queal’ indici- Questo fatto è rapportato da Uffeubach , 

( viaggi ). 

('33 I Suss'dl mancano a questo riguardo La raccolta di Deirio , 
Miscellanea scripiotum universi juiis cwilis , edit^ Brossoei : Lcyda, 
1606 • è troppo antica. 

Homnbl , Corpus juris, cum notis Doriorum , Lipsia , * 767 » non 
si estende che agì* Istituii ed alle Pandette , ed c d' altronde troftpo in> 
completo. Si trovano delle addizioni a questo Corpus juris di liommel 
In Maoibk , supplementum ad Lipenii bibliothecam , Bresiau , iu 

f.® !.. 1 , p, 8a6-877.. 

Haubold» Manuale ^afi7icornm , non si occupa che di spiegazioni 
desunte dai Greci. 

(4) Sotto questo rapportò noi dobliiamo raccomandare V edizione 
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Traduzioni ben falla possono beoaucha naturalmeale 
rendere buon ulllcio (Ij. 

SEZIONE IV. 

DEL DKITTO CINONICO (2). 

SS. Nozione del drillo Canonico ; in che esso 
differisce dal drillo ecclesiastico. 

L’apparizione del cristianesimo nel mondo, che ha pro- 
dotto con le sue conseguenze ulteriori i cangiamenti più 
importanti nella società umana , deve essere qui menzionata 
come quella che abbia dato luogo allo stabilimento di nuovi 
rapporti giuridici ed alla formazione di novelle sorgenti di 
dritto per regolare questi rapporti. 

I seguaci della dottrina di Cristo si riunirono subito 
dopo la sua morte in commiinità , che mantenevano le uue 
con le altre relazioni libere di più specie, e formavano col 
loro insieme la chiesa cristiana. 

Nei primi tempi queste società nelle forme più semplici, 
dovettero naturalmente vedere stabilirsi nel loro seno varie 
regole , necessarie pel mantenimento dell'ordine nella chie- 
sa , come in ogni altra società. Queste regole si fondavano 
originariamente, sia sù di risoluzioni dell'associazione, sia su 
di una osservanza ecclesiastica, che si producono a poco a poco. 

II nome generale di questi precetti , di queste regole 
è canone {regala). Questa denominazione potrebbe appli- 
carsi ad ogni regola di dritto , ad una regola di dritto ci- 
vile tra le altre ; ma si è preso l' abitudine di non impie- 
garla che peri regolamenti emanati dalla società ecclesiastica. 

Si chiama per conseguenza drillo canonico il dritto che 
si è formato nella chiesa , ed è sanzionato da un autorità 
ecclesiastica. Secondo la sua natura , dovrebbe limitarsi ai 
rapporti ecclesiastici. 


di Simon^van Lecuwen , Amsterdam , i663, a* yoK in , ristampata 
a Lipsia t 1705 , 17Q0 c 1340. 

(1) Traduzione Alemanna del corpus juris di Otto , B. SchiUiag 
e Sioteu's , 7 voi. Lipsia, i83o*id33. 

(a)GLucK,praecogfizta uberìora jurisprudentiae ecclesiasticae^ Halla. 
'WiBRa , Vber nel corpus juris canonici , sulla prima appendice al Gom' 
menUrio di Hoepiher , 5. ediz. p. 8z7-843« 
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iM<i la nozione del dritto canoaico non coincide com- 
|ilelanieule con (|uello del dritto ecclesiastico. 

10 effetti <|upstc due nozioni driTeriscono sulle prime 
(juaulo alla loro l'orma , perchè la nozione del drillo cano> 
Ilice si ril'erisce al genere di sorgenti , e la nozione del 
dritto ecclesiastico alla divisione della scienza. 

11 dritto ecclesiastico contiene pure molte disposizioni 
legali che non sono di origine canonica. 

Da un altro lato il dritto ecclesiastico si rirerisce esclu- 
sivanieule agl’ interessi della Chiesa , menlrecchè la legisla- 
zione della Chiesa , il dritto canonico , secondo il suo svi- 
lnp|>uiuenlo istorico si è esteso a' molti oggetti e rapporti, 
che in origine non sì ligavano in alcuna maniera, o sì rap- 
portavano solo in modo limitatissimo alla Chiesa ed ai lini 
che essa si propone. 

Questa estensione del drillo canonico è in una stretta 
connessione con la giurisdizione ecclesiastica. 

86. Giurisdizione ecclesiastica, sua origine 
e suoi progressi. 

Egli è naturale, che una società religiosa la quale, co- 
me la chiesa cristiana ne' primi tempi, non è posta sotto la 
protezione delia potenza pubblica , si astiene dal portare 
davanti ì magistrati istituiti dallo stalo, le contestazioui che 
si elevano su' di punti di dottrina, 'sull’ Ordine interno della 
società e le infrazioni alla disciplina ecclesiastica , e che al 
contrario essa si dispone in maniera , che la decisione possa 
essere data o la punizione ìnilitta nel seno della chiesa stessa, 
cioè adire dagli ecclesiastici. Gò si comprende da se stesso 
e non ha bisogno di spiegazione. 

Anche dopocchè per la conversione di Costantino , il 
cristianesimo divenne la religione dominante nell’ impero ro- 
mano , più molivi dovettero militare per la conservazione dì 
questo modo di decisione , che d’ altronde non era incognito 
nel tempo dell' antico culto. , 

Similmente l’uso di terminare con sentenze arbitrali 
le contestazioni tra' i cristiani , già raccomandalo dall’apo- 
stolo S. Paolo (I) , si era mollo sparso , e favorito dalle 

(i) 1 ad Corint , c. 6. t. ij. 5 e S- « Se dunque avete dille ver- 
Icoze tra voi inlunio le cote di questa vita , preodete per giudici le mi- 
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lr>ggi , coadiisse ad una spcie di giurisdizione universale 
dei vescovi , anche negli affari mondani (1). 

Giustiniano cangiò questo stato di cose , esentando gli 
ecclesiastici , tanto superiori , che inferiori , dalla sommis- 
sione ai giudici temporali , ed accordando loro una giuri- 
sdizione privilegiata in materia civile (2). 

In seguilo , specialmente in Alemagna, la giurisdizione 
ecclesiastica si estese a tutte le persone ecclesiastiche ed a 
tutti gli affari ecclesiastici. 

Ne segui che affari secolari di ogni genere poterono 
essere trattati e decisi nei tribunali ecclesiastici , e ciò som- 
ministrò r occasione di estendere a poco a poco le leggi 
ecclesiastiche fuori la loro sfera originaria, fino a che infine 
il loro dominio non differisse più da quello delle leggi tem- 
porali , mentrecchè le ordinanze della chiesa ne’ primi tempi 
non concernevano che gl’ interessi puramente ecclesiastici , 
od almeno non riguardavano che il lato ecclesiastico degli 
affari civili , e non erano sanzionati che dalle censure della 
Chiesa , e non dalle pene civili. 

Sviluppamenti più precisi sui limiti della giurisdizione 
spirituale non sono necessarie pel nostro fine attuale. 


87. Quadro generale dé cangiamenti subiti dalla 
costituzione della chiesa cristiana (3). 

La riunione dei seguaci del cristianesimo in comunità con 
un territorio circoscritto fu il primo passo verso l’ organiz- 
zazione di una società cristiana. L' eguaglianza primiti- 
va de’ membri tra loro non ricevette con ciò alcun nocu- 


iiori persone della chiesa. Io ve lo dico per farvi confusione : c possi* 
bile che non si trovi fra voi un solo uomo savio , che possa essere giu* 
dice tra i suoi fratelli, c che bisogna vedere uu fratello piatire contro 
un suo fratello ed anche davanti a^ribfcdeii. 

(i) JVbt*. f^aleiU. t HI. , lib. Il , Ut. .15, ( dell' anno ) :«Ha- 
beat cpiscopus lìcentiarn judicandi, praceniitc tamen vincuio compromis- 

&t . . . ahter eos judices esse non patiinur rjiioniam constat , 

rpiscopos et presbitcros forum Icgibus non habcrc , ncc de aliis causis . . . 
praeter religionem posse cognoscere. 
l'i) Nov. ia3 , c. «1-33. 

(3) Planck (Storia della costiiki^iouc della società cristiaua-eccicsiastica) 
Anuovcr , , a voi. 
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mento. Ma era naturale che quegli il quale comunicava l’ i- 
Klruzione alla comunità , godesse dì una più grande conside- 
razione degli altri fedeli, come a loro superiore in lumi cd in- 
telligenza , e questo ascendente dovea anche accrescersi con 
r unione che contraevano insieme piu comunità, per virtù della 
funzione importante che questi dottori avevano in queste tran- 
sazioni. 

Unite a ciò che le communità piu piccole o più giovani 
accordavano volentieri alle comunità più considerevoli o più 
antiche una preeminénza di onore e di rispetto. Accadde 
anche che quei degli ecclesiastici soprattutto , che ne ave- 
vano altri sotto di loro , i vescovi , divennero i funzionari 
più importanti , attirarono a loro la direzione degli affari 
della chiesa, e formarono con le loro assemblee una spe- 
cie di senato 'ecclesiastico. S’ introdusse bentosto tra i vescovi , 
secondo il loro grado nella chiesa , una differenza di rango, 
L’ orìgine apostolica di una comunità , la grandezza e l' im- 
portanza politica di città , influendo possentemente sulla 
considerazione della comunità e dei suoi pastori , era natu- 
rale che i vescovi delle capitali ottenessero un primo rango. 
Il vescovo di Roma aveva già di dritto un’ autorità decisiva 
su tutte le altre comunità negli affari della chiesa e fu sem- 
pre stimato il prìncipe di essa. 

La supremazìa ecclesiastica in effetti al pari dello stato 
conveniva che fosse organizzata interiormente in modo da 
formarne un' unità. 

88. Sorgenti del dritto ecclesiastico fino al nono secolo. 

Noi possediamo una collezione di leggi dei primi secoli 
della Chiesa cristiana sotto il nome di canones apostolo- 
rum. Si distinguono due collezioni di questi canoni , l’ima 
che sì| compone di cinquanta canoni , 1’ altra che ne contiene 
trentacìnque di piu. 

Le disposizioni che vi sono contenute sono senza dub- 
bio dedotte per la maggior parte da risoluzioni prese dalle 
assemblee ecclesiastiche {concilia o sgnodi) , anteriori a 
quelle le cui deliberazioni sono state conservate delle rac- 
colte in forme. Queste raccolto non cominciano che col si- 
nodo di Nicea nel 323 , e si possono per conseguenza de- 
finire i canones aposlolorum. una raccolta del dritto eccle- 
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siastico anleiiiceo (1). Si sono poi cooscrTate le risoluzioni 
o canoni dei concili posteriori. 

I concili più importanti furono quasi tutti tenuti in 0' 
riente, ed i loro canoni furono redatti in lingua greca. Essi 
però ebbero la loro autorità anche nell’Occidente. 

Fra le diverse collezioni di canoni, la più importante 
è quella che Dionisio il Piccolo (a) verso 1’ anno 52l> com- 
pilò per uso della Chiesa di Occidente. Essa fu bentosto per 
un uso universale eretto a codice nella Chiesa di Occidente, 
ma non rimase tal quale era in sulle prime , poiché rice- 
vette degli aumenti importanti nelle due parti , specialmente 
nella seconda. 

Le edizioni che si sono avute , presentano questa col- 
lezione nello stato in cui era alla Gne dell’ ottavo secolo , 
quando il papa Adriano diede all* imperatore Carlo magno 
un esemplare del codex canonum ( Codex Hadrianeus (2). 

5 . 89. Continuazione.. 

A lato della raccolta di Dionisio si erano anche divul- 
gato nel pubblico altre collezioni di leggi della chiesa , fra 
le quali bisogna segnalare una collezione fatta in Ispagna , 
il cui autore è supposto essere Isidoro vescovo di Siviglia (3) ). 


(1) Bp.tegirio , CodcK Canonum eccicsiac primitivac , Londra , 
1678* Khabbk de codice canonum qui jépostolorwn nomine circumje^ 
runtur y Gottinga, 1839. 

(a) Secondo alcuni ebbe questo nome per la piccioiczza del corpo ; 
ma è più probabile che foste cbianaato il piccolo per la somma umiltà 
che egli esternava, aH'uto monacale: Dionisio pose nel suo codice i pei* 
mi cinquanta canoni apostoUci, i canoni che esistevano allora nel codice 
greco , ed anche ì Calcedonesi , Africani ecc.; ai quali tutti aggiunse 
gli statuti delle decretali dei Pontefici romani da Siricio fino ad Auasta- 
sio 11 . Sicché il codice Dionis ano contiene due parti , di cui la prima 
coutiene i canoni , la seconda le decretali de* pontefici , Pisr. 

(3) Codex canonum vetus ecclesia^ romanae , pubbl. da Pithou , 
Parigi , 1687. 

( 3 ) Satahdeb , prnefaiio hist» critica in veram et geminam colle- 
ciionem veterum canonum ecclesiae Nispatiiae , Bruxelles ,i 8 oo. Kocr , 
notizia di un Codice di Canoni scritto per ordine del vescovo Racbim 
di Strabourg nel 787 , agli estratti de* maiiusciitti della biblioteca nazio* 
Dite, t. VII, p. 173-3ID, Parigi, 1S04. 

La vera collezione spagnimla ( quella ebe chiamasi Isidoriana ) c 
stata stampata per la prima volta a Madrid nel 1S08 c 1831 in 3 voi. 
in fol. con una prefazione di Conzalcs Questa edizione é citata da Blu* 
me, ma non pare essersi ancora divulgata in Alcmagna. 
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bìolrO ta coìleziòne di tsidoro ebbe luogo vrrso la iU(^Uà 
ilei secolo una TalsiGcazione senza esempio di leggi della 
ÌBhiésA. Verso qàestb tempo fu messo in clrcolazioné una 
collezione molto alimentata di Canoni e di decretali sotto il 
nome di Isidoro. Essa ha per base un esemplare dell’antica 
compilazione spagnuóla , che si era sparsa in Francia. Lò 
addizioni comsistono in alcune decretali autentiche ed in Un 
gran nUloèro di decretali supposte , fabbricate dall’ autore 
della raccolta , e che non hanno altro fine , se non di ri- 
làsciàre i legami di dipendenza che univano i vescovi ài loro 
Superióri ; questa raccolta eccitò dell’ attenzione , e sol- 
levò anche qualche opposizione ; però troppo prestò fu con- 
siderala cótne autentica e passò in Uso nella Chiesa , Come 
lo pròva il grande numero di copie Che ne furono fatte , e 
di cui alcune hanno ricevuto a poco a poco novelle addi- 
zioni. Là fàlsità presenlemenfé riconosciuta di questa colle^ 
zioné la fa chiamare pseudo-ùidóriana (1). 

Oltre le CoHeziorri private di leggi Ccclesiasliché men- 
zionate finóra , si faceva anche uso di decisioni originali di 
più sinódi , del dritto romaho, soprattutto del Codice Teòdo- 
siano, delle ordinanze dei re di Francia , e degli scritti dei 
padri della Chiesa ^ come attestano la pratica degli antichi 
tempi. Si impiegava anche la Bibbia, come sorgènte di dritto, 
e si consultavano egualmente gli nSi degli altri paesi. E na- 
turale che in mèzzo di qUesfe circostanze , la pratica non 
potè esserè dà per tutto uniforme , e che in più casi vi fu 
qualche incertezza su di essa. Ciò risulta chiaramènte dà di- 
versi esempi particolari (2). 


(i) Quando sì chiama fautore Isidoro, si ha in vista incontestabiU 
inehte il vescovo spagouolo di questo nume. Cosi tra i due epiteti , ò 
•òprannomi che gli si sono dati : mti^atoY t peccator , il secondò solo 
pQÒ cooTcnire ^ ( molti vescovi aggivngevano pcf unliUà questa qualità 
alla loro Grma ) Ved. del rimanenti Ballerini , ì)e anliquis colleirtionì* 
bus can»nwn , nella raccolta di GallandiUs , Venezia, 1778 infoi., p. 
ao8-9i4 * ^ Camus , ttotitia di nuuìuscriiti Contenente coUezióni di ca> 
noni e decretali , negli estratti precitati , t. VI , p. a65-3oi. 

(•) Le lettere di S. Bonifacio ci danno alcune prùovc sullo statò dei 
dritto ecclesiastico e delle sOc sorgenti id Alemagna durante 1* Vili se* 
colo, e per ii IX biso;:na rimarcare la narrativa che fa Beginone ( pel* 
l'anno 864) processo di divorzio tra Lotario c Thiethcrga, Vi si 
hita come sorgente a consultare per le cause di divorzio : icripturà di* 
W/ta , statuto patrum p et dìuersorum concdiQrtWi f^olam/na. 

19 
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90. Dalla collezione pseudo-isidoriana fino a Graziano. 

Verso la fine del nono secolo si vede comparire una 
novella specie di compilazioni , in cui le leggi ecclesiasti* 
che sono classificate per ordine di materie e date solamente 
per estraiti. Questo metodo , seguito nella chiesa greca nel 
secolo di Giustiniano , da Giovanni lo Scolastico , doveva to- 
sto ottenere t’ assentimento universale, attesoché in generale 
non si faceva più attenzione all’autenticità delle raccolte , 
come risulta da ciocche precede , e che una compilazione 
liberamente disposta per ordine di materie offriva il doppio 
vantaggio : di essere molto più comoda per l’uso giornalie- 
ro , che una raccolta per ordine cronologico , e di poter 
riunire ai canoni ed alle decretali degli estratti di altre sor- 
genti del dritto ecclesiastico. 

Fra le numerose opere di questo genere , che furono 
pubblicate nel corso di due secoli , e che fecero abbando- 
nare lo studio diretto delle sorgenti nelle raccolte cronolo- 
giche, quelli che sembrano avere avuto maggior riputazio- 
ne ed essere stati più consultati , sono quelli di Regino- 
ne , abate di Prum ( nel 91S ) ; di Bnrchard , vescovo di 
Worms (nel 102S) ; d’ Yves , vescovo di Chartres ( nel lllSj, 
e di Alger di Liege ( nel 1120 ). Per la loro maniera 
di trattare le sorgenti del dritto ecclesiastico , essi hanno 
preparato 1’ opera di Graziano , che forma la prima parte 
del Corpus juris canonici ancora in vigore , ed hanno ser- 
vito all’ autore del Decreto , non solo ^ modello , ma an- 
che di sorgente. 

91. Il decrelum Graliani. 

Le opere di dritto canonico di cui abbiamo parlato ed 
altre simili furono bentosto ecclissate e rimpiazzate dal la- 


(19) Réginoni* ahi, PrumientU duo de eccletituiiGd disciplina 
edit. di Baiuze , Parigi , 1671. Si rattrova quest’opera in Hanebein , 
Concilia Germanìae ^ t. Il, p* Burchardi Yiormacensis decre^ 

forum libri XX (cbiaraati anche magnum decretorum voiumen ) Parigi, 
i 549 *** Ironis Carriolensis Panormia ^ Lugano, i557 Decrelum 
dello stesso autore, ivi, 1661 » Tbeiner (Sul preteso decreto d'Iyes) 
Mayence , i 83 s — Algeri Leodierisis libri III de misericerdia et 
«mia, t. V, p- 1091 Ved. Richter ( Memorie per la conoscenza delle 
sorgenti del dritto canonico } i* mena. Lipsia» i 834 . 
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Toro che iotraprese un monaco benedeltino dt Bologna ; 
Gratiano verso l’anno 1140 , verisimilmente ed istigazione 
di S. Bernardo , ed aflìncbè il dritto canonico , come il 
dritto romano , divenisse un oggetto d’ insegnamento nella 
scuola di Bologna. 

L’ opera di Graziano , Concordantia discende ntiiim ca- 
nonum , chiamata dopo per eccellenza Corpus decretorum , 
doveva comprendere la legislazione della Chiesa in un <jua- 
dro succialo, ma completo , ed essere pel dritto canonico 
ciocché erano pel dritto civile le pandette di Giustiniano , 
a cui il Decreto può assai convenevolmente essere comparato» 

Esso consiste in una collezione di estratti di sorgenti 
del dritto canonico allora in uso ( vi sono ora circa 400 
passi dedotti da decretali Pseudo-Isidoriane ). Graziano le ha 
attinte per la maggior parte non direttamente dalle sorgenti , 
ma nelle compilazioni precedenti (1). 

Gli estratti sono classiGcati per ordine delle materie e 
con r indicazione dei loro autori ( tnscripliones). 

Ma il decreto si distingue essenzialmente dalle Pandette- 
in ciò che nella sua forma doveva anche essere più un’ o> 
pera personale dell’ autore , che una semplice raccolta di 
estratti. 

Le osservazioni dell’ autore {dieta Gratiani) sono con- 
siderate come formanti il testo a cui i frammenti delle leggi 
e di libri canonici servono di pezzi giustificativi. 

Ecco la divisione attuale dell’ opera. 

Si compone di tre parti : La prima contiene 101 se- 
zioni , dislinctiones. La seconda comprende 36 cause o spe- 
cie ( causae ) sù cui sono poggiate delle quistioni di dritto 
( quacsliones ) , e queste sono risolute col mezzo di estratti 
delle sorgenti del dritto della chiesa. 

' La causa XXXIII , questiono HI , contiene un trattato 
speciale de poenitentia, che si suddivide in distinetiones. La 


( t) Gli aulori cbe trattano con più particolarità diverse parti del 
Corpus jurìs cafionici > sono : Uoujat , tìùtoìre du canonifjue ^ 

Parigi, 1675, p. 87*31 a; c Pertsh (Storia abbreviata del dritto cano* 
Dico ed ecclesiastico) Bresiau , >753 , p. ai7*3«9 ^ Quei che si sono 
più paiticolarmentc occapati del lavoro di Graziano sono : 1 . H. Boeb* 
mer De varia Decreti Gratiani fortuna^ in principio della edizione che 
se ne è fatta , e Kiegger , de Gtaiiani collectione canonunt y ristampala 
nel Thesaurus jur. ccclcs. «— De Schmid!» t» i. p. 939 *a 38 — Heidei* 
berg , J77g in 4*® 
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terza parie , intitolala de consecraliont , si dirids a^che 
disliiictìones. 

L’ auteuticilà del trutlolo de poenilentia inserito nell» 
seconda parte , e quella della terza parie intera, sono slata 
rivocate in dubbio, mn senza motivo sufficiente (1) dieta 
Qratiani mancano complelamente nella terza parte. 

£] incerto se i sommari appartengano originariamente 
pir opera , o se sono siati aggiunti posteriormente ; è an< 
c|in dubbioso , se la divisione in dislinctiones sia di Graziano, 
Ciascun estratto in particolare è designato con un C , 
che si legge ordinariamente Canon , ma che può significare 
nuche caput a ca^nlulum giusta le varie indicazioni , que- 
nt’ ultimo significato è il più probabile (2). 

{1 modo attuale di citazione è simile a quello che ò 
osato pel CQvpvs juris Civilis ; solamente le grandi divit 
sioni sono sempre designale con numeri , e le ultime divit 
sioni ( i canoni o capitoli ) lo sono Borente con i primi vo-. 
cabolt , ciocché spiega , perchè i canoni sono stali con nu- 
tnerì per la prima volta nell’ edizione del Conte. Nelle for^ 
tnole di citazioni, si aggiunge alle distinzioni della terza 
|>arte , r intitolato de poenitentia o de consecratione. 

Considerale nel suo contenuto quest'opera è una espo>. 
fieno assai completa della legislazione della Chiesa ; mali 
grado i suoi difclli e le sue inesallczze , che sono state ap'» 
percepite almeno in tempi posteriori , ottenne T approvazione 
universale , e fu ben tosto adottala come base dell’ insegna-, 
mento del drillo canonico. 

{1 decreto di Graziano è stato , come la compilazione di 
Ciuslinjano. , r oggetto di commenti. Bisogna citare fra i 
suoi glossatori Giovanni Semeca ( Joannes Teutonicus ) al 
principio del secolo XIII , autore della glossa ordinaria , 
che fu riveduta e completata da Bartolomeo da Bresefa s. 

Un certo Paucapalea ha introdotto nel Decreto i primi 
di quei canoni , che si chiamano secondo lui Palette (3). 
gioiti sono siali vcrisimilmente aggiunti in seguilo in altra 


(i) Vaa MaslricUt , Hislori» juris cccleiUslici , Halle 171 Q , p, 
a3i.3,56.. 

( 3 ) p. c- : cap. I , oaussa XVlIf , quest. 1 ; la nota del correi, 
voto, sul 9 , a , causa XVIXI , quncst. 3. c c. i ; caussa XXXV, quaett. 7 . 

(3) Bc Savign^j Gesti, d. rooi. R. t. HI, p. 3|5. Vguccio, cb« 
viveva 3o a ijo auui dopo la pnbblicaiione del Decreto. 
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«ompiUsìoni. Esse sebbene non vengano da Graziano, goi 
dono non pertanto la stessa autorità (1). 

In virtù del Decreto di Graziano, il dritto canonico 
divenne una scienza speciale , che fu coltivata nelle scuole 
di Bologna e di Parigi con taolo ardore e successo , che 
la storia della collezione del dritto canonica si liga inth 
inamente all' insegnamento di questa università. 

$. 92. Deerelah di Gregorio IX (2). 

Dato una volta 1‘ impulso allo studio del dritto ca‘> 
nonico , si viddero moltiplicarsi gli appelli a Roma , 1 
consulti su' di punti di dritto controversi , ed in seguito le 
occasioni per ì papi di emettere novelle decretali. 

L' uso che si faceva di queste decisioni nei tribunali fè 
bentosto sentire il bisogno di collezioni , che non tardarono 
a comparire in gran numero. 

Fra queste oolteziooi cinque sono piò importanti delle 
altre , perciocché furono adoperale e commenlate nella scuola 
di Bologna , come il decreto di Graziano. 

Due tra esse , la terza e la quinta, avevano un* auto* 
rità ofDciale , perchè lunoceozo III ed Onorio III vi avevano 
collìgale ed inviate alla scuola di Bologna decretali da loro 
emanate (3). 

II gran numero di queste raccolte di decretali rendeva 
diilicile la conoscenza dei nuovo dritto canonico , e poteva 
trascinare per la pratica gravi ioconvenienti. 


(l) Nei manuscrìttì ed edizioni ordinarie, S5 canoni sodo desia 
gnati come Paleat. Fatto il paragone di un più gran numero di manur 
scritti , non si trovano d* avvantiggio circa i5o — Bickcll , De Palei* 
quae in Gratiani decreto inveniiuxtur , Marbourg , 1 B 37 . 

( 9 ) 1. H. Bocitmcr y de decretalium pontificum rontanorwn variis 
ColUctionibus et fortuna , in principio della seconda parte della sua edi't 
Z'one del corpus juris canonici Tbeiner , R cerche su' molle collezioui 
inedite di decretali del medio evo, Parigi, |83« — Theiner , Disqux* 
*iiiones criticne vi praecipua* canonwn et decrttaliti^ coUectiones , $eu 
iSyll(*gei Gallandianae continuaiio ^ Roma, 1 836 — Richter, de inedita 
decretalium coUectione Lipsiemi , Lipsia , i836. 

(3) Nelle addizioni allo ipecti/um di Duraudi di Giovanni Andrea , 
1343 , prima parte, p. a. ed altrove, queste cinque collezioni sono de- 
signate come una serie completa ed indipendente , e nominate quinqué 
ontiquae coUectiones , in opposizione alte decretali di Gregorio JX , de 
pomanorwn pontifìcwn episiotarum decretalium arUiquis colLectionibui ^ 
fi dfi Gre^orii JX decretalium codice ^ I/ipsìa , 1833, 
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D’ allronde le collezioai private , ( e la maggior parte 
erano di questo genere) contenevano false decretali. ' 

Per rimediare agli abusi che risultavano da questa ìa> 
certezza sulle sorgenti del dritto, Gregorio IX fe’ comporre 
dal suo cancelliere Raimondo di Pennafort nel 1234 una 
collezione , comprendente tutte le decretali emesse fino a 
queir epoca che fu dichiarata la sola autentica. Fu ordinate 
che fosse esclusivamente citata davanti i tribunali e nelle 
scuole e proibito fare delle novelle senza il permesso dei pa- 
pi. Le raccolte anteriori , per quanto almeno contenevano un 
dritto in vigore , furono fuse in questa collezione officia- 
le. Essa comprende adunque non solo le decretali emesse 
dopo il Decreto di Graziano , ma anche alcune piu antiche, 
con degli estratti dei padri della chiesa e dei canoni dei con- 
cili, col mezzo de’ quali l’autore della prima collezione rico- 
nosciuta di decretali, Bernardo di Pavia, aveva già cercato 
di completare il Decreto. 

L’ opera di Gregorio IX ( eolleciio Raymondina ) nomi- 
' nata per eccellenza Decretali , od anche extra (I) , si di- 
vide come quella di Bernardo di Pavia, in cinque libri le cui 
materie sono indicate da questi versi : 

Judex , judicium , clerus , spomalia , crimen 

Qascun libro si divide in titoli , le cui suddivisioni sì 
chiamano capitoli. I titoli sono provveduti di rubriche , ed 
i capitoli di iscrizioni. 

Rajmondo si permise nella redazione tanta libertà , quan- 
ta Triboniano nella composizione del Codice, omettendo lo 
disposizioni che giudicava a proposito , cangiando le espres- 
sioni , e dividendo una Decretale in più. Tuttavia i luoghi 
ove vi ha una omissione sono marcati dai vocaboli : ut infrOy 


(i) Nette forinote (U citazione , p. e« 9 ove il vocabolo extra è«o- 
vente rimpiazrato dal seguo X , così : cap. 8. X « De fide iiXnunentorum» 
Il vocabolo extra è scoia dubbio uo* abbreviazione dèi vocabolo extra^ 
va^anies , che ba net dritto canonico lo stesso siguifìcato del vocabolo 
novcllae net dritto civile. Esso dinota le costituzioui isolate per opposizione 
a quelle che sono comprese in una collezione. Cosi l’ opera di Beruardo 
di Pavia è chiamata Breviariutn extravagantiuni per rapporto al decreto 
di Graziano , c Gregorio IX 9 nella bolla di promulgazione che precede 
le sue decretali , parla per opposizione alle cinque antiche collezioni ^ 
di « constitutiones et d^crtuùee epUtolae 9 qt*ae vagabautur eztra vola* 
nìiiia tupradicta h. 
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e gli editori moderni hanno aggiunto in nota i passi tolti 
[parleg decisae). 

L’ ordine del papa di servirsi di questa raccolta come 
autentica, fu seguito. Le università l’ adottarono come seconda 
parte del Corpus juris camnicis, e bentosto dopo di essere 
stati commentate da più professori , le Decretali ricevettero 
da Bernardo di Parma , prima dell’ anno 1266 , una glossa 
ordinaria, che fu aumentata in seguito. 

Dipoi dei sommari vi furono intercalati come nelle col- 
lezioni seguenti. La maggior parte di quelle che figurano in 
questa sono di Tudeschi ( Tudescus , abbas siculus , Pa- 
normitanus (1) morto nel 1431 ). 

J. 93. Il liber sextus e le Clementtnae. 

Dopo Gregorio IX si formarono per le stesse cause pre- 
cedenti raccolte di nuove Decretali e novelle decisioni di con- 
cili ; ma non furono ricevute nelle università. Bentosto la 
scuola di Bologna desiderò che una terza raccolta conte- 
nente il nuovo dritto, venisse ad aggiungersi alle due prime, 
e determinò il papa Bonifacio Vili , che vi era d’ altronde 
spinto da possenti motivi , a far comporre una nuova col- 
lezione oiSciale (2). 

Distribuita con lo stesso ordine , e trattala della stessa 
maniera della collezione Gregoriana , essa fu pubblicala nel 
1298 , sotto il nome di liber sextus , come formante il se- 
sto libro di questa collezione. 

La glossa è di Giovanni Andrea, e non è in gran parte 
che una compilazione delle note del suo professore , P ar- 
cidiacono Guido Baisio. 

Nelle formolo di citazione , questa raccolta è designata 
con i vocabili in sexto (o in 6.°) (*). 

Il papa seguente , Clemente V, fe' comporre una no- 
vella collezione , contenente i canoni del concìlio di Vienna 
e sue proprie decretali , e divisa egualmente in cinque libri. 
Questa raccolta, sotto il titolo di CUmentinae Comtitutiones 


(i) I** Abbai aniif^uui , di cui H nome proprio e ìncog^nito , ha 
scritto una lectura sulle decretali di Gregorio IX , ma esso appartiene 
ad un’altra epoca ; esso era contemporaneo di Godofredo. 

(s) Sulta parte che Dious prese al liber sexlus ^ Tcd. de SaTigo^» 
Ctickichte ^ P* ^99* 

(*) Si chiama in francete le sexte» 
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fu inriala da Gioranni XXtì sUctiessòrè del Pa[ia , di éili 
porla il Domo nel 1317, all' università di Bologna , e vi fu 
ricevuta come testo bilìciale. 

La glossa delle Clementine è I’ opera di Giovanni An- 
drea , citato piò sopra. Francesco Zabarella i scrillore della 
iìne XIV secolo ( morto nel 1418 di anni 70 ) ha anche 
commentalo le Clementine ^ ma non ha preso parte alcuna 
alla loro glossa. 

§. 94. lìeceztone dei Corpus juris caiioniei in Alemàgndi^ 

Non si comprendevano sotiò il nome Corpus iarii 
eanoniei , al XV secolo, che le raccolte enumerate finorai 
Esse non oUennero d' allora foria di legge nei Iribtinali ger- 
manici. Bisogna tuttavìa nella storia della recezione del dritld 
canonico in Alemagna , distinguere ì tribunali ecelesiàstici 
dai tribunali secolari. 

Nei primi la sua ammissione nori poteva soffrire alcuna 
dilBcoUà , poiché a ragione dell' unità della chiesa cattolica 
presso i cristiani di Occidente , il dritto canonico non poteva 
essere qualificata di dritto straniero. 

Le regole contenute nel decreto e nelle decretali, era-' 
no , per la maggior parte , già in vigore , prima che fos- 
sero cosi collegate. In ogtii Caso la dichiarazione del papa 
sull’ uso delle raccolte officiali aveva tolto Ogni specie di 
dubbio ; non poteva anche guari averne , poiché la chiesa 
era solita in ogni tempo di considerare le semplici collezioni 
privale , conte sorgenti variabili di decisioni. 

Era altrimenti dei tribunali secolari. Queste raccoltevi 
trovarono pure accesso ; ma molto più dopo (1). Le cause 
che procurarono A poco a poco al dritto romano un’auto- 
rità pratica non rimasero senza effetto quanto al dritto ca- 
nonico , e la loro azione fu possentemente secondata , tantd 
per l’affinità delle disposizioni del dritto canonico con id 
istituzioni ed i principi germanici , che per 1’ Uso che se né 
faceva già negli affari spirituali. 

Senza un uso una volta decisivamente stabilito, le leggi 
riconobbero anche il Corpus juris canonici come sorgente 
del dritto comune Al pari del Corpus jUris civilis (2). 

. - . . . < 

(i) In aldine Contrade dell'AIemagua, le raccolte del dritto canonico' 
iOno atate pure di buon' ora applicate dai tribunali tecolari. 

(a) Ordinanza concernente la procedura del consiglio antico del- 
V impero ) tit. TU , j. *4- 
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BS. IjC esìramguMÌ di Giovanni XXII , e le 
estravaganti comtmi. 

E altrimenti delle due collezioni di decretali , che nelle 
nttoali edizioni del Corpus Juris canonici vengono dopo 
le Clementine. 

Dopo il papa Giovanni XXII non fu pubblicata alcuna 
oolleeioiie olficiale di Deòretali- Se alcune collezioni furono 
formate dai particolari , non poterono essere adottale nelle 
università , ne aggiunte al Corpus juris , a causa delle proi- 
bizioni contro i lavori privati di questo genere , ripetute ni* 
r occasione di raccolte precedenti. 

Non era però senza esempio , vedere le costituzioni dei 
papi posteriori « di cui alcune ebbero anche una glossa , 
riunite in numero più o meno grande » come appendice al 
Sesto ed alle Clementine. 

Una raccolta di venti Decretali di Giovanni XXII fu 
commentata da Zenzelinua nel 1325. < 

Le antiche edizioni stampate diflerieconO anche mollo 
tra loro relativamente alle Estravaganti. 

Giovanni Chappuis che ebbe cura come correttore del- 
l’ edizione del lièer sextus , dello Clementine e delle Kstra* 
Vaganti , pubblicate a Parigi nel loOO , distrilml le Eslra* 
vaganti di Giovanni XXVII in quattordici titoli. 

Le altre Estravaganti che presentano ordinariamente i 
manoscritti e le edizioni ( Exlravagantes cotntines ) ( di cui 
la più recente è di Sisto iV del 1483), furono riunite da Cliap* 
pois in una raccolta , e ripartite, secondo la divisione antica* 
mente usala in cinque libri ( il quarto libro però non contiene 
niente, {guarlus liber vacai), ed in titoli. ' 

In una edizione del 1303 , si aggiunsero a questa r.ic- 
colta tre Estravaganti di Giovanni XXlI , non comprese iiel- 
r altra raccolta , con la glossa di Guglielmo di Monte Lau- 
dano , ed anche alcune altre Estravaganti , glossalo. 

Qnesla disposizione delle raccolte è stala conservala 
nelle edizioni seguenti (1). ‘ 

Quantunque le due collezioni di Estravaganti erano stato 


(i) Bickeli ( Dell’ origine e dell'usa attuale delle due coliczioui 
di Estravaganti del Corpus juris canonici ) , Marbourg , >8i5. Si sono 

ristanipatc , nell' edizione del Sesto e delle Clementine fatta a Baie ligi 
i5oo , tre Estra.vagauti che inancauo nell’ edizioue di Parigi. . 

20 
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in sedilo ( 1SS2 ) ritmile al Corpus juris canonici , ed 
assimilale alle altre Decrelali ili Gregorio XIH, ciò non potè 
naliiralnienle avere alcuna influenza sul loro valore legale 
in Alemagna ; da ciò il principio, che si giustifica da se 
slesso , che le Decretali , le quali fanno parte delle Estra* 
vaganti, c che del rimanenti per la maggior parte non sono 
più suscellibilì di alcun uso pratico , non sono in vigore in 
Alemagna , che per quanto si può provare che tale o tale 
Decrclalc in particolare vi sia stata specialmente ricevuta. 

96. Delle edizioni del Corpus i juris canonici; delle 
appendici che vi sono state aggiunte. . 

La critica isterica si è mollo meno esercitala sul dritto 
canonico , che sul dritto romano , anche le notizie biblio- 
grafiche sui manuscrilli e le edizioni delle sorgenti sono ivi 
molto più incomplete. 

Le antiche pubblicazioni del Corpus jttris canonici^ co- 
minciano dal 1460 (1) ; da quest’ epoca fino alla fine del 
secolo , furono numerosissime. 

Ii6 parti separale sono ordinariamente stampale come 
opere indipendenti ; raramente sono unite sotto di un titolo 
comune (2). 

Fra le edizioni del secolo seguente , quelle che sono 
state dirette da Thilemann Kerver meritano di essere rimar- 
cate per la loro bella stampa e per la esatta correzione. 
Ugo della Porta , ed il Conte sono anche benemeriti editori 
del Corpus juris canonici (3). ; 

Con l’anno ISSO si apre un novello periodo nella sto- 
ria delle edizioni- Gregorio XIII fa rivedere il testo del de- 


(i) La più antica ediaione è quella delle Clementine , CUmen^ 
«i y constitutionum ’codex , Maycucc , i46o in fot. } quest* é. anche il 
primo libro di dritto che t>a stato stampato. 

(a) Le numerose edirioni del XV secolo sono descritte da Panaer « 
Annali tipogn^ti^ NuremberK , 1793*17971 5 yol. in cd indicale 
nella tarola ai vocaboli Decretala ^ Gratianus , et ju$ canonicum. 

( 3 ) Decretum aureum domini Graliani cum tuo apparata , Tbi* 
Icmann Kerver, 1606, in > ristampato net i 5 i 6 e nel i 549 * Nelle 
due prime edisioni Chappuis è anclic indicato come correttore ~ Do* 
cretales epislolae Gregorl IX , i 54 o Edizione deìliber sextus c delle 
altre parti egualmente del i 54 o. 

L’ edizione commentala da Ugo della Porla comparve a Lione nel 
iSSg al 1660, in 5 voi. in fol.^ : c quella del Conte , che non èglos« 
^ata, ad Anversa , nel 1670 c 1571 , in tre volumi in 8.^ 
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crcto e delie Decretali da una comudssione di Sa eruditi 
{ Correctores romani) (1). 

Questo lavoro era divenuto necessario , soprattutto pel 
Decreto, a causa delle niimerose allcrcizioui dei maDuscrilti; 
ina i correttori non si coutcnlarono di riparare agli* errori 
dei copisti , essi rividdero anche il lavoro di Graziano , e 
lo reUìficarono secondo le sorgenti da cui Inulure lo aveva 
attinto. 

Relativamente alle decretali , si limitarono a<l una revi- 
sione critica, che non poteva anche dare alcun risultato im- 
portante per collezioni autentiche moderne. 

Malgrado la libertà inescusabile, che i revisori si ave- 
vano permesso a riguardo del Decreto , questo lavoro otten- 
ne l’approvazione del papa in una bolla del 1.* luglio l!5SO. 

Nel tempo stesso il Corpus Juris canonici intero , ri- 
veduto ed aumentato , fu dichiarato autentico , e ne fu fatta 
nel 1SS2 un’edizione che ha servito di tipo a tutte le po- 
steriori, in modo che la rivista romana è stata riconosciuta 
come valevole anche nell’ Aleniagna protestante (2). 

Alcune ap]>cndici sono state aggiunte al -Corpus juris 
canonici , nelle edizioni pubblicale. 

Due si rapportano al decreto. I cinquantasei Canones 
poenilentiales , estratti dalla somma di Errico di Segosa , 
vi si trovano uniti almeno dopo l’anno 1515 (5). 1 Cano- 
nes aposlolorum vi sono stali riuniti dal Conte. 

Furono annessi in seguito della raccolta intera il liber 
septimus Vecretalium e le Istilutiones di Lanccllotti. 

La prima opera è una collezione privala formata da 
Pietro Mattia di Leyda nel 11590 , che contiene le Decretali 
dei papi da Sisto V , con alcune più antiche. Si è com- 
presa nelle edizioni del Corpus del 1661. 

(i) Richicr , de emendatoribus Gratianì , Li|isia i 83 S. 

(s) Novelle edizioni ciiticlic del Corpus juris cationici sono 
dirette dai due Pitliou^ Parigi , 1677 io fol.^ , c da Bochmen , Ualk , 
1747 . in 4.® 

Fra i lavori critici sul decreto dì Graziano » bisogna anche citare 
Antonio Agostino » de emendatione Gratiani dialogorunt librili, Ter- 
ra^ona 1487 ^ in 4 *^ 1 pubblicata con note di Balu/c c di Van Maatricht, 
da Rieggcr , Vienna , 1764 n. 8.® 

L'cdidone del corpus juris canonici data da Hicbtcr , Lipsia, i 836 , 
ofli'L una riproduzione fedele dell’ edizione di Roma del i 58 a , e nel 
tempo stes-so un’ampia provisioiic di note critiebe. 

( 3 ) La data indicata oidinariamcntc ^ 1570, ma vcd. Kiclibr , 
de emendatoribus Gratiani , all' Addendum% 


i’.Jf) 

Lo. islìluzioni di Lanccllpiti professore a (*erugìa , fu* 
roiio piildilicute nel 15C3 , ma non oUennero allora dal pa< 
pa r aulorizzazloue desiderata. .,i 

In seguilo, nel IGOii, l’aolo V permise però che esso 
fossero stampale dopo il Corptts juria canonici. Si era ve- 
risimilmente in vista di dare alla raccolta del dritto oano- 
nico un nuovo tratto di verisimigliauza nell’ ordine esterio- 
re col Corptis juria civilis (I). 

97. Suaaidì per F interpretazione . del Corpua iurta 
canonici. Nuovi decreti di concili ; bolle e brevi di papi. 

£ naturalmente impossibile di avere T intelligenza com- 
pleta dei libri del drillo canonico , se non si conosce la 
storia deila costituzione delia chiesa , e se non si sono resi 
familiari i dogmi di essa , che hanno influito sulle disposi- 
zioni del dritto. Questi due generi di conoscenze fanno parte 
per cousegueuza della pre[iaraziune generale allo studio delle 
sorgenti o devono almeno acquistarsi nel tempo stesso. 

Per l'interpretaziune delle diverse disposizioni in par- 
ticolare , bisogna prima di tutto consultare le antiche col- 
lezioni , che hanno servito di base al corpua iuria canonici , 
egualmente che Io decretali originali, 

£e collezioni alle quali si deve ricorrere a tal riguar- 
do (2) sono anche iuteresssanti sotto un altro rapporto : 
esse racchiudono le sorgenti del dritto ecclesiastico ohe sono 
comparse dopocliò il corpus iuria canonici è stalo riguar- 
dalo come completo, ( c/i/as’fZM ). 

I concili generali sono -assai rari ìa quest’ ultimo perio- 
do ; dnc solamente , quello di Baie dal 1431 al 18M , e 
quello di Trento dal lo4l> al 11563 (3) , hanno apportato 


(0 Pertsch , p. 3 i 4 a 3 ij). 

(^) Ln più^ antica coUezione di atti dì concìli è quella di Merliti • 
Parigi , iSaS , e la più completa quella di Man^i , Venezia , 1739 a 
, in 3 i voi. in foL ( ilaubold , instit. jurù romani litterariae , t. I, 
p. a 36 ). t<e Decretali , o come si chiamano oggigiorno, le costituzioni 
«lei papi , sono riunite in ciò clic si ciiiaiua Bullaria , di cui uno é com- 
parso a Lusscniberg , i^a7 a 1708 in voi. 19 in f»|. , uu’ altro a Ro 
jnu , i 743 “* 74 ^ in 14 voi. li Buiiarium dt lìuiedctto XIV, Boma , 1754- 
1 c secondo l'antico modo, destinalo alla scuola di Bologna. 

( 3 j Canoncs et eàcr^ta concilii Tridentini , Roma i 834 » ® risUin- 
l^ali secondo «questa cdìuonc a Lipsia» 1B37, coine siipplcinento aU'edi- 
'^\puc del corfjus Juris canonici da Kicbter^ Du’ edizione dj Augsbourg 
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cangiamonlì innorlauti allo anliclie regolo canoniche , per 
lu chiesa caltolica romana in generale , come per l'Àlema- 
gna in particolare. 

I decreti dell' ultimo concilio si trovano al processo in 
forma che ne è stato pubblicato. 

Per conseguenza , si .citano per sessioni , indicandone 
l'intitolato generale del decreto e sue divisioni {capitula, 
canones ) , quando ne ha. 

Le costituzioni dei papi sono più numerose. Esse si di- 
stinguono, secondo lu loro forma e.steriore, in bolle ed in brevi. 

Sono per l'ordinario desiguate , come lo costituzioni 
dei principi , con la loro data ; alcune più importanti sono 
desiguate sia con le prime parole, sia coi giorno iissato per 
la pubblicazione (1). 

98. Delle xorgenli particolari del dritto canonico 
in Aletnagna, 

Le sorgenti giuridiche che abbiamo finora enumerate,,, 
hanno ottenuto , e conservano ancora in grandissima parte , 
forza di legge in tutta l’ estensione della Chiesa di OcciJcnie. 

Ma esistono inoltre delle sorgenti di dritto ecclesiastico 
particolari a certi paesi ; se ne contano molte di questo ge- 
nere per la chiesa cattolica di Alemugna (2). 

'Tali sono : 1. I concordati della nazione germanica , 
o i trattati tra l’imperatore e l'impero da una parte, eia 
Corte di Roma dall'altra. 

I concordati dei principi del 1447 , si rapportano prin- 
cipalmente ai decreti del concilio di Baie ed alla loro ese- 
cuzione in Alemagna ; ma alcune riserve che racchiudono , 


del 174^ contiene nel tempo ttesto le dichiarfizioui della conj^ega^ionc 
dei cardinali, iulerpretì del Concilio Tridentino , e le decagoni della 
KuoU romana. 

(1) Si possono dare per esempio di quest* ultimo modo di designazio- 
ne, le costituzioni citate da llugo^ cioè la bolla IJni^cniius (emanata da 
]mioccn/-o XIII nel 1714 contro i giansenisti) , il breve dominus ac re- 
dempior per la soppressione dei gesuiti , c la bolla soUecitudo onmutm 
pel loro ristabilimento. 

(a) Le sorgenti del drillo ecclesiastico , anteriori alla d^ 8 Solu^ionc 
dell* impero , che sono state indicate in questo paragrafo , si trovano riu- 
nite con le decisioni del Concilio di Trento ed alcuni documenti del dritto 
ecclesiastico nel Corpus juris Catholicorum nwiorìs , quod per Ger^ 
inmiam vhtinet pubblicalo da Gacrtou', Sal/bourg , 1797» 2 voi. in 8.** 
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furono rcpolalp <lifGoivamente in favore del papa col concor- 
dala conchiuso Tanno seguente a Vienna o ad Àschaffea- 
bourg (1). 

Questi concordati non hanno perduto la loro forza le* 
gale con la dissoluzione delT impero , atlesocchè non con- 
cernevano l’impero preso nel suo insieme , ma ciascun paese 
cattolico io particolare (2). 

2. * I decreti dei concili nazionali di Àiemagna , quan- 
tunque le disposizioni che restano in vigore delle leggi ec- 
clesiastiche comprese sotto questo titolo (3) consistano la 
maggior parte in regolamenti particolari per certi vescovi 
ed arcivescovi, tali che essi sono stati arrestati nei sinodi 
diocesani e provinciali. 

3. " 1 diversi trattati di pace , soprattutto il trattalo di 
Osnabruck del 1648 , in quanto concerne gli affari eccle- 
siastici , e fissa i rapporti giuridici tra gli aderenti delle con- 
fessioni di Augsbourg , i riformati ed i cattolici. - 

Il trattato di Velsfalia deve essere considerato come in 
vigore per la stessa ragione dei concordali (4) , solamente 
con questa diiferenza , che la libertà religiosa delTAIemagna 
io generale e quella dei protestanti in particolare , ha rice- 
vuto una estensione equa dalle deliberazioni (*) della depu- 


(i) Concordia nau'onis G^rmamcae > pubblicata da HorU , Frane- 
fori , 1^63. Il vocabolo concordatum, che sulle prime desiguava ogni 
contralto auebe tra i laici , e particolarmente le transaaioni , non é ado> 
pcrato presentemente che nel senso tutto speciale del dritto canonico. 

11 vocabolo francese concordai si applica anche al trattato clic ua 
commerciante in istato di fallimento fa con i suoi creditori. 

(fl) L* opinione contraria é sosknuta da Wiesc ( principi del dritto 
ecclesiastico) 5. cdi2. , Gottinga^ iSa6> fondanunta 

juris eccUsiasiici ^ 1. 11 , C. 037 , combatte anche T opinione che i con- 
cordati hanno conservato la loro autoriti in Aicmagna. ^ 

(3) Concilia Geì'maniae , Colonia » 1759-1775 • in 10 voi. in fot. , 
pubblicati da Uarnzhcim. Sebanoat ne aveva già riunito e disposto per 
la stampa la map»ior parte. 

(4) Frey ( Quistione sul punto di sapere , se il trattato di pace di 
religione tra le principiali coiifessiom cristiane in AIcmagna, sia stata sop- 
pri-ssa ed abrogala dagli atti costitutivi della confederazione del Beno e 
della confederazione germanica), Bamberg , iS:6. Kluber (dritto pub- 
blico della confederazione germanica ) 3. edi/-. , Francfort-Sur-le«Main, 

e 507. 11 primo pro;:eUo di atto federale supponeva cspres> 
saiueiite che il trattato di Vestfalia restasse in vigoi'c , e nessuno trovò 
Ad obbiettare cosa alcuna su’ quc-sto punto > clic pertanto è stalo omesso 
nella rcdizionc defl]iiit:va. Kluber ( colpo d’ occbìo diplomatico sulle 
txansazioiù dìptoinaticljc del congresso di Vienna ) p. 4^6. 

(•) Si ri» lima rccei o rcccz de l' em/uVe ( rccemus imperli } larac- 
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Iasione di Ralisbonn del 2S febraro 1803 , e dall’alto della 
conredcrozionc germanica degli S giugno 181a (1)- 

Quanlunqne la chiesa callolica alemanna , quando è stata 
stabilita , dopo i disordini di questi ultimi tempi abbia pro- 
vato alcuni cangiamenti nella sua organizzazione coi con- 
cordati conchiusi tra i diversi stati di Alemagna e la Corte 
di Roma (2) , pure la maggior parte delle sorgenti del drillo 
anteriormente esistenti , non hanno cessato di essere in vigore. 

$. 99. Sorgenti del dritto ecclesiastico protestante. 

La riforma che Lutero intraprese , ebbe per risultalo 
una scissione nella comunità ecclesiastica. Da questo momento 
perciò ebbero luogo in Alemagna due chiese separate , di 
cui la più antica conservò la denominazione di callolica 
( ecclesia universalis ). 

Questa separaizone nella chiesa dorè naturalmente por- 
tar seco come conseguenza un cangiamento nel dritto eccic- 




coìta di deliberazioni della dieta , che si pubblicava al momento in cui 
gli stali andavano a recedem. 1 reces de deputation sono fallì nelle as* 
semblec dei deputati dell’impero (nota del traduttore frane.). 

(i) 11 reces de deputation 63 , ha accordato espressamente ai 
principi il dritto di tolleranza, che fino allora non si era esaiiiinato che 
nel lutto. 

(q) Esiste 1.^ con la Baviera un concordsto del 6 novembre i8i^; 
3.^ con la Prussia una bolla del papa dei i6 luglio 1831 ; 3.^ con Han- 
Dover un breve del pa|>a del s6 mar^o i834 > pubblicato in alemanno 
ed il latino a Munster , 1834 y 4‘^ alcuni principi protestanti della 
con&dcratione germanica, le bolle del |iapa dei 16 agosto i8ti ed 11 
aprile 1837 per la provincia ecclesiastica transrenana. 

Questi squarci ed alti'i atti relativi alla costituzione ecclesiastica ale* 
manna sono ristampati nelle appendici ai manuali del dritto ecclesiastico 
di Drosle>UuUboff.y Walter cd Kichhorn. 

Weiss , corpus jurit ecclesiastici cathoUcorum hodiemi , Gicsscn , 
i833 , in 8.^ contiene una collezione più completa delle sorgenti di que* 
sto genere dopo il i8o3. 

Sulle transazioni relative alla provincia ecclesiastica transrenana , 
ved. la nota del Cardinale Consalvi del 10 agosto , nello scritto intito- 
lalo: Basi della costituzione delia chiesa catolica alemanna) Stuttgart, 183 

Nell’ Holslein « Mccklembourg e le tre città anseatiche > la costi- 
tuzione della Chiesa Cattolica non c siaU modificata. Le comunità 
cattoliche in queste contrade, come in tulio il Nord, sono sotto T au- 
torità del vescovo dì UiJdcshcim cotuc vicarius generale del papa in par* 
tHus iépt^ntrionalibust 
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6Ìastico. Però ebbe influenza minore fli quello die si avreif' 
be potuto credere sulle sorgenti del dritto. oisiór* 

Veramente Lutero avrebbe voluto rigettare'ùl aorpits 
ittris canonici, come un’opera di supremazia papale ; ma 
non era disposto a privarsi di una sorgente che non era senza 
importanza pel dritto civile. Non vi erano d’ allora motivi 
per l’abolizione completa del corpus iuris canonici \ 
la riforma non doveva sopprimere se non gii abusi , non' 
doveva perciò eliminare o modificare che punti di dettaglio. 
L’ edificio della coàfitlizìone ecclesiastica poteva adunque con* 
tinuare e continuò in efletli a sussistere senza alterazione 
nelle sue parli essenziali. ’b'* ; 

Questa maniera di vedere era in^perfelta armonia 'Con 
quei principio riconosciuto dì poi , cioè che il corpus iuris 
canonici ha conservato la sua forza legale nei paesi prote- 
stanti , in quanto gli oggetti ed i rapporti giuridici , di cui 
tratta, esìstono ancora, e che le regole dì dritto che racchiu- 
de non sono in contradizione evidente con i principi dom- 
malici della chiesa evangelica. Le regole del dritto canonico, 
che non sono più applicabili, sono state rimpiazzale da no- 
velle disposizioni ; ma salvo un piccolo numero di massime 
contenute nella confessione di Ausbonrg (‘del 1S30). enegli 
altri due libri simbolici della chiesa protestante, o che pos- 
sono essere dedotte dall’ idea di una chiesa in genere , e sta- 
bilita come un dritto ecclesiastico nniversaie (1) , queste no- 
velle disposizioni appartengono ai regolamenti ecclesiastici 
particolari di diifercuti paesi ed alle leggi dei principi che li 
governano (2). ' 


* (i) De Drostc-HnI.shoff (del dritto di natura come sorgente del dritto 
ecclesiastico) Bonn, 1823 . Eschcnmnycr ( Saputo di un dritto caDOtiico 
universale) Tiibinga , iSuS'Krug (11 dritte ecclesiastico esposto secondo 
i priocipt ) Lipsia , 1836 . ' 

(v) Sulla ragione giuridica della potenza eccicstastica attribuita ai 
principi protestanti , vcd. SdmaU (Manuale tM dritto canonico), Ber- 
lino, i8i5 , 5* i3o; Gicliborn (principi del dritto ecclesiastico ) t. L 
p. i85 e segu. 

Il sistema episcopale cd il sistema territoriale sono completamente 
insostenibili. 

Il sistema collegiale generalmente ammesso nei tempi moderni é 
veramente assai conforme alle idee del Urtilo , ina la sua esistenza in fatto 
nou potrebbe essere provata. 

La costilutiune attuale delta chiesa protestante non può dunque ea- 
serc derivata che dalla consuetudine. Ciocché c vero della potenza cede* 
■iastica in generale , deve in particolare essere vero del dritto liturgico 
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5 . 100 . Insegrummto e tenui tul dritto canonico. 

Lo studio del drillo canonico era fino alla riforma di 
Lutero seguito con tanto zelo nelle università , che il numero 
di quei che insegnavano il jus fontificium era sovente due o 
tre volte più considerevole di quello dei professori in jure 
eaeiareo (1)^ L’ insegnamento consisteva nelle spiegazioni 
esegclrche estese delle sorgenti , egualmente che degli an- 
tichi commentari. 

Nei primi tempi che seguirono la riforma , Io studio del 
dritto canonico sembrava essere stato nelle università prote- 
stanti quasi abbandonalo (2) od almeno ristretto a punti che 
avevano qualche importanza pel dritto civile. 

In sedilo i corsi ebbero principalmente per oggetto le 
Decretali di Gregorio IX , a cui si riuniva ciocché era ne- 
cessario (3)^ 

In fìne il compendium ^ di cui gl’ istituti di Lancellolti 
nono il primo esempio, vennero a sostituirsi nell’ insegnamento 
accademico alle raccolte dei testi. Nel medesimo tempo si 
staccarono dai corsi del dritto canonico le materie apparte- 
nenti al dritto criminale ed alla procedura , e si limitarono 
questi corsi al dritto ecclesiastico propriamente detto. 

Tale è il metodo che domina dopo Schiller. 

Vi si siegue , sia 1’ ordine delle materie dellrDecrelali , 
sia un piano scelto dal professore , ciocché si cliiaiqa un or- 
dine sistematico. / 

Si comprende da se che bisogna far marcare di fronte 
con lo studio delle opere sul dritto ecclesiastico , Io studio 
attento delle sorgenti , e per conseguenza anche delle antiche 
taccolle ; tuttavia la ràccomandaéione non è superflua , por- 


tici principi proldUnti. Ved. sopraltotlo le rillenioni teologiche di Paci- 
fico Sincero, Gottinga , i8a4i v sb *tti concernenti la novella liturgia 
prauiana che io ho pubblicato , Kiel , iSa^. 

Del rimanenti , quando ai dicono tysttmet du droit de l' eglise prn-‘ 
tettante le varie maniere di Vedere che sono state enumerate , il vocabolo 
di dritto della chiesa ha qui il significato di governo della chiesa. 

(i) Storia della facoltà di dritto di Aostock , i^4^ i P- 
Gtohmann ( Annali dell’ università di Wittemberg } , a. parte , Meisscn, 
1 803 , p. 8 1 -68. 

(a) 1 corsi sul corpus jurit cùnonici erano assolotainente proibiti 
a Marboiirg pel regolamento ecclesiastico della Iteste del i5a6. 

(3) Teatamento di Melchiorre Van Ossc ) composto nel i!i56, pubs 
bucato da Tbomasius , ad Halle, 1717 , p. 38a-38ài 
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diè le sorgenti sono abituahucnlc ancora più trascurate qui 
che pel dritto civile (1). 

101. Paragone del corpus juris cicilis e del corpus 
juris canonici , secondo il loro carattere intrinseco. • 

Le due raccolte di dritto , che sono state descritte in 
questa sezione e nella precedente , contengono la più gran 
parte di principi giuridici , che sono ancìie presentemente 
opplicati nei tribunali alemanni^ pel giudizio degli affari spi- 
rituali e temporali. 

L’ interesse pratico delle compilazioni è presso a poco 
eguale. Poiché, se il dritto romano predomina nel dritto pri- 
valo propriamente detto , per la massa di regole che con- 
tiene, sì può dire lo stesso del corpus Juris canonici, relati- 
mente al dritto ecclesiastico ed alla procedura. 


(i) I cnmpmdìum e manuale più impoi tanti sono i seguenti : 

> . Sul dritto eccicsieitico s 

ScHiLTet , insticuliones juris canonici ad ccclesiae vtteris et hodàr- 
riat statum accomodati., Jena i66i, 

Boeumb , principia juris canonici, 6.* ediz. riveduta da Scbaneniann, 
Goting.a , l 3 oa •— Wibse { principi del dritto ecclesiastico comune , 
usato in Ale magna ) 5 . ediz, riveduta da Kraut , Gottinga, i8a6 — 
ScHMÀL , ( Manuale del dritto canonico ) a.* ediz, Berlino, iSai — BtEs> 
DZL (Manuale del dritto ceclcsiastico cattolico c protestante } Bamberg, 
i 83 y — 'Waltiz ( corso di dritto ecclesiastico) 7. ediz. Bonn, |836 — 
BraiiSB ( Saggio di dritto ecclesiastico per i giudei cd i cristiani ) Halle , 
i8»6 •— Laho (Storia cd istituti del dritto ecclesiastico c protestante ) 
t. I , Tubìnga, . — Db drostb neesHoirr, (principi del dritto eccle- 
siastico) Muuster , 1828-1B33 — Eicbhorz (pi-kieipl del dritto eixlesia- 
Btico ) 2. voi. , Gottinga , i 83 i c i 833 . 

ics Gnindisse di Schmidti.bib , G»oiiìa«s e Waiss — L’ opera 
principale è sempre quella di I. H. Bozhmbb , jus ecclesiastieum prole'- 
stantiuM , 5 . srol. in 4.°, Halle, 1788 , 4 - ediz. 

2. *' Sul dritto erclcsiastico cattolico esclusivamente e di scrittori cat- 
tolici ■* A, Biaocaz , outitutiones jurisprudentiae eccietùuiicae , Vienna, 
>757, *• ediz. 4- voi. — Sssniti , fundainenta juris tcclesiasliei catto' 
licorum , 3 , ediz. Rornwsit , i 8 a 5 , a- voi. in 8.* — Kbchbbiiiibb (Ma- 
nuale del dritto ecclesiastico austriaco ) 4 - ediz., Line , 18261 quest' o- 
peia contiene nel tempo stesso una eoccUeute sposizione di ciocché è di 
dritto comune. 

3 . * Sul dritto ecclesiastico protestante : Oe Moseitziii ( Dritto eccle- 
siastico Universale dei protestanti } nuova edizione pubblicata da Gunther, 
Lipsia, 1800 — SoBhaiibibt, (principi di dritto ccclesiastieo dei prò. 
testanti, Jena , >596 — SrzrHAzi ) lì dritte canonico universale della 
chiesa protestante m AJensagna ( Tobinga , i 8 i 5 — ZiBBizar ) dritto 
pratico della chiesa evangelica ( a. voi. Heissen , 1876. — PsitL, Il dritto 
pubblico della chiesa evangelica luterana) •— 'Tubinga, ,q 37 - 
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Se si considerano queste raccolte sotto il punto di visti 
d’ influenza islorica , che hanno esercitato sui rapporti 
pubblici e privati dei nuovi popoli europei , la raccolta del 
dritto canonico sembra allora la più importante , e resterà 
sempre uno dei monumenti più rimarchevoli dell’ istoria del- 
l’Europa moderna. 

Ma quanto al valore scientiflco , non è lo stesso pel 
dritto canonico e pel dritto romano. Il merito permanente del 
corpus jurts etvttis non è nelle ordinanze degli imperatori , 
ma nei frammenti della letteratura giuridica , che ci sono 
stati conservali nelle Pandette ; o non è tanto il contenuto 
di queste opere , quanto il metodo scientitico, con cui i giu- 
reconsulti vi sviluppano le idee fondamentali e le loro cou- 
seguenze , che ne ha fatto dei modelli per tutti i tempi , o 
li ha reso eminentemente propri a svegliare ed a formare 
il senso giuridico (1). 

Questo lato scientifico , che si può chiamare le spirito 
di analisi , manca assolutamente al dritto canonico. Elsso. non 
contiene in tutte te parti ohe precetti e proibizioni , e non 
li appoggia ohe sù di ragioni iuterne. Quantunque paragonato 
al corpus jurts civilis , offre un più gran numero di passi, 
che pel pensiero e la espressione parlano all’anima, questo 
vantaggio non equivale ai valore sccntilico dei giureconsulti 
romani. 

Così , come il corpo del dritto eanooico non racchiude 
essenzialmente , che le disposizioni che possono passare 
io una novella legislazione , e che non ha niente di quello 
spirito scieutifioo proprio, che è impossibile di trasmettere 
o dì trapiantare , deve attendersi che lo sviluppamento pro- 
gressivo di novelle legislazioni gli &rà prendere oompleta- 
mcnte il valore die conserva anewa per la pratica , e che 
non sarà più allora l’oggetto dell’attenzione dei savi , che 
come un monumento istorico di una legislazione unica nel 
suo genere , e rimarchevole per la grande influenza che 
essa ha esercitata. 



(i) De Savigoy , p. Sj SS. 


.11 . 
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SEZiOiNE V. 

DEL DIBITTO GERMANICU (1). 

102. Osservazione generale intorno gli sviluppamene 
giuridici in Alemagna. 

Non esiste pel diritto germanico una raccolta generale 
di leggi , come si ravvisa evidente pel dritto romano e cano> 
Dico ; le sorgenti del nostro dritto patrio consistono nelle 
ordinanze emanate dai principi, in leggi, e compilazioni di 
diritto particolari alle diverse razze teutoniche e ai diversi 
stati nei quali 1’ Àiomagna è divisa. L’Alemagna non ha mai 
potuto in tutto il corso della sua istoria giungere a quella 
unità politica interiore, ferma estabile, senza la quale una 
collezione generale è impossibile. Carlo Magno riuscì in ve* 
ro ( nel 800 ) a riunire in un vasto impero tutte le nazioni 
germaniche ad eccezione de’ Visigoti ; una parte però fu sol* 
tomessa alla dominazione de' Franchi; ma non riuscì a me* 
scolare queste diverse razze in un solo popolo. Durante le 
perturbazioni che contradistiusero ì regni de' suoi succes- 
sori l’impero dei Franchi si divise. La Germania essendo dive* 
nuta , poi trattato di Verduno (843) (2), un regno se* 
parato , il suo smembramento non avvenne così presto e non 
fece de’ progressi tanto rapidi , quando fu rapida la disso- 
luzione delle altre parti del summentovato impero de’ Franchi. 

Intanto la estinsione prematura della sventurata fami- 
glia de’ Carloviugiaui (3) e la ueceesità di eleggere de' rè. 


(i) Heinnteius ^ Jlistoiia juris germanici con note di Bitter e di 
Silberrad, é questo il secondo libro delia sua istoria del dritto, Strasbourg, 
ijCS. 

Eiebborn ( Storia poHtica c giuridica in Alemagna ) edizione, 
Gottiuga, i834“»836, 4 voi. — De Lindtioff, ( Storia dell' impero germa- 
nico, sviluppaincnto istorico del dritto pubblico alemanno) Cicsseo, 1837 . 

De Lociv ( Storia della costituzione dell' impero germanico e dei 
diversi stati particolari ebe lo compongono } Heidelberg , i83z. 

Zocpil ( Storia politica c giuridica di Alcmagua ) Heidelberg , f834< 
1 B 4 1 V 3 patti. 

(aj Zimmcrznann (Rapporti polìtici dell' impero carlovingiano dopo 
il trattalo di Verdun) Berlino, i83o. 

(3) Luigi il Giovane mori nell' 88 a , dopo nn regno di sei anni. 
Suo tìglio mori prima di lui per una caduta da una fiucstra del palagio 
di Ratisbuna. Luigi IH cadde in demenza , fu deposto e mandato a mor* 

Anmtfo tuoà ucl fiore degli anni c lasciù per erede dell’ impero un 
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farorirono singolarmente la indipendenza degli ufficiali dello 
impero , e la (ransUazione a loro profitto dei diritti della 
sovranità. Lo sviluppamenlo della potenza de’ principi fu più 
lenta , ma altrettanto piò sicura. Intanto il legame che univa 
le diverse parti del regno andava rilasciandosi a gran passi, 
e gli ufficiali imperiali addivenuti principi si attribuirono un 
potere legislativo sopra il loro territorio rispettivo. 

r^'on si può negare che ciò non abbia contribuito a 
moltiplicare le legislazioni municipali e nazionali in Ale* 
magna , ma se lo sviluppamenlo della costituzione avesse 
seguilo un cammino dilTerenle , lo stato delle ricerche del 
diritto germanico , sarebbe differito molto da quello che è 
presentemente ? 

È questa un’altra quistione; perchè la molliplicilà delle ri- 
sorse fu meno un risultalo della potenza legislativa, che acqui- 
starono i principi , che del principe riconosciuto , il quale 
ammetteva Iq sviluppamento libero ed indipendente del diritto 
nel seno di ciascuna associazione c comunità dell’impero. 
Cosi in altri stati, e precisamente in Francia, quantunque per 
effetto di circostanze favorevoli 1' unità politica si sia soli- 
dalmente stabilita , la natura delle risorse giuridiche , fino 
a questi ulteriori tempi , era nel fondo la stessa , c il nu- 
mero delie legislazioni particolari non era assai minoro 
di qui. 

5 . 103. Colpo d occhio intorno le rasse germaniche , 
e le loro riunioni successive all' impero de' franchi. 

> 

I popoli della Germania d’ onde le leggi marcano il co- 
minciamento nella storia del diritto, si erano formati al piò 
tardi verso la fine del quinto secolo , per 1’ avvicinamento 
dovuto a delle alleanze, od eventi della guerra , delle popo- 
lazioni numerosissime, che abitavano la Germania al comin- 
ciamento del nostro secolo. 

I Franchi divisi in due rami erano venuti dalla im- 
boccatura del Reno ad occupare la Gallia, e riuniti sotto 


tìglio di sei anni , che la morte rapi durante la sua minore età. L’Ale- 
magna sarebbe stata , senza la morte prematura di Luigi il giovane e 
di suo figlio , un impero ereditario , febee e tranquilla , e Franefort sa- 
rebbe stala la capitale florida di quest' impero , come lo vuriebbe Rir- 
chner (Storia di Franefort ) 1 . 1 , p. 44 e 4^ ^ ^ questa una quistione 
iSattn oziosa , poiché gli avvetUDenti ne tuono deciso altrimenti. 
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ClovN I. estesero per le vittorie che riporlarooo le loro pos^ 
sessioni sino alle pontiere de' Visigoti e de’ Borgognoni» 

Gli Alemanni sì erano stabiliti nella parte del Sud-Ovest 
deir Alemngna attuale , ma dal 496 furono sottomessi ai 
Franchi da Clovis. 

Tale fu anche sotto suo figlio Teodorioo (*), subito dopo 
la morte del re Ostrogoto dello stesso nome, la sorte della 
nazione de' Bavaresi , che soggiogati dai romani erano ca-> 
duti sotto il dominio degli Ostrogoti col resto delt’impero ro- 
mano ooeidentale. 

Nell’anno 631 i Turingiani che alalavano l’ interno 
deir Alemagna , e nell'anno 634 i Borgognoni furono riuniti 
all' impero de’ Franchi. 

-> Ctovù (607) e Childebert (63t) avevano già conquistato 
delie parti ^1 regno dei Visigoti, e Carlo Magno estese an- 
che da questa contrada i limiti del suo impero. 

Le tre altre razze germaniche , i Frisoni , i Sassoni , 
ed i Lombardi vicinissimi per la comunità di origine, con- 
servarono la loro indipendenza più lungo tempo dì quella 
che noi abbiamo già nominato. 

Per la sottomissione dei due primi, alla fine del 8.° se- 
colo , l’ impero Franco acquistò al settentrione quel confine 
che non ha mai oltrepassato in seguito. 

I Longobardi , i quali erano verìsimilraente una sud- 
divisione del popolo Sassone , si erano stabiliti verso lo 
spuntar del G.** secolo nelle contrade bagnate dal Danubio; 
essi erano passati dappoi in Italia, ove s* impadronirono delle' 
possessioni degli Ostrogoti, che essi occuparono, finché Carlo 
Magno nel 773 li incorporò all'impero Franco. 

Tutti i popoli sottomessi al dominio de’ Franchi con- 
servarono le loro leggi e le loro instituzioni pubbliche , 
in quanto esse erano conciliabili col novello ordine di cose. 
1 Sassoni ottennero inoltre , come ricompenza della loro re- 
sistenza cos'i coraggiosa e perseverante , l’esenzione da ogni 
tributo e l’eguaglianza di drillo col popolo vincitore : i 
Franchi. 

Mentre che questi cangiamenti si operavano oellediverse 
branche della nazione germanica, la religioae cristiana era an- 
che adottala da esse , e dapprima da quelle che si erano sta- 


(*) lo non so perebe Fall presenta Tcndorico , come nttinio pic- 

colo tiglio di Clovis (nota det (rad, fianc. J, 
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bìlilc nel citato territorio romano, o che vi avevano abitato 
precedentemente (J). In quanto ai Frigi ed ai Sassoni, 1’ e* 
poca della loro riunione all’impero 'Franco fu anche quella 
della loro conversione al cristianesimo. 

5 . 104. Leggi dei popoli Germaniei , fino air estinzione 
delia casa di Carlo Fingi. 

Le leggi dei popoli Germanici sono tulle dell’epoca 
cristiana , e la quistione di sapere , se anteriormente essi 
hanno avuto leggi scrille, non ptrebbe essere risoluta (2). 

La più antica delle collezioni giurìdiche che sono surte 
nell’ impero Franco è la legge dei Franchi Salici « scritta 
verso Fanno 480 in circa. 

Vennero in seguito le leggi dei Borgognoni , degli A- 
Lemanni , dei Bavaresi, e dei Franchi Ripuarìi (Sll-»-(534). 

Tutte queste leggi sono state rivedute più volte, ed han^' 
no ricevuto sotto Carlo Magno la forma sotto la quale esse 
ci sono pervenute. 


(1) Per coDs«[>ucnta anche i Bavaresi c gli Alemanni. L* n^inioiic 
ammessa comunemente che il cristianesimo si fosse introdoUo più tardi 
( al Vii ed air Vili secolo ) in questa contrada , v combattuta con ra« 
gioni interne possenti; cd iracconti fattici dei lavori di Enimcran c di 
Cok>mb«n perla ohicsa «cmbrano dover rapportarsi al ristabiiimcnto della 
oostatuùone eccteiìaslioa messa sussopra dalle vicissitadini della gnerra, 
.(3) 11 paganesimo fti bandito di si buon’ ora cd estirpalo cotanto 
redicalnenle dall'AlcroagiMi , ebe noi non posstamo più determinare qual 
cangiamento V intaeduxione del cristianesimo operò nelle leggi c nei rap* 
parti giuridici. Noi siamo un po* meglio istruiti in ciò che riguarda il 
paganesimo degli Scandinavi e dei Vendi. Ma da una parte non si pud 
con sscoreasa cotichiudere dello stato di questi popoli a quello dei Ger* 
manici ; d* altra parte gl* indisi che ci sono pervenuti sulla religione 
ScaiidinaTae Venda concernona piuttosto le cerimonie esteriori del culto, 
che le idee religiose c la loro influensa sulla vita civile. Le nostre no> 
«ioni sulla religione pagana dei Germairi si riducono , se si eccettuano 
le le^gi che proibiscono le pratiche dell* idolatria , p. c. n/r i/i</<c'u/asstt* 
perstiiiomitn et poganiarum ( Georgisch , p. 5 qi 1 ad alcune ìndica/iont 
sparse , come in quel passo di Witckind , di Gorbia, p. 36 dell’ odi- 
feioDc di Meiborntua : «t Inito certamine , tanta catd^ Framci multati 
lUi a mimi thclumat»eiur , ubi tanlus ille infernus esset ^ qui tan~ 
tam miUiitwUnem catsonun capere posset. « La Welandia fabrira , nel 

r icnia de expedhione .Àttiine , v. 961 , secondo T edizione di Fischer, 
ipsia , i^8e , contiene un'allusione mitologica dello stesso genere. Al* 
oitm autori credono però poter dare , con le nostre conoscente fram- 
mestarte del paganesimo germanico, alcuni risultati importanti per la sto* 
ria del dritto» 
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È anche sotto questo principe che i' Frigi , cd i Sa3‘ 
soni, riuniti da lui al suo impero, ebbero le loro leggi 
scrìtie , mentre che fino a quest’ epoca (800) essi sembrava* 
no non aver avuto che un diritto non scritto ( Èva, Ehe) (6). 

Si rapportano al medesimo tempo (7) la Lex Anglorum^ 
et Verinorwn, che si devono incontrastabilmente considera* 
re , siccome il Codice dei Turingiani. 

Non sembra che le leggi dei Lombardi abbiano provato 
sotto Carlo Magno alcuna modificazione. 

Bisogna ancora annoverare fra le legislazioni nazionali 
dell’ impero Franco, la legge dei Visigoti {Lex JFisigotho- 
rutn) (8). Essa ha dovuto essere composta originariamente 
nel 480 , ma non ha ricevuto la sua forma attuale che verso 
1’ anno 6a0. 

A lato di queste leggi nazionali ( Leges ) redatte in 
lingua latina , le quali sono per la maggior parte molto 
succinte , e non si occupano , che dei delitti , delle succes* 
sioni , e della procedura giudiziale , supponendo cosi la più 
gran parte del dritto come conosciuta , esisteva un’ altro 
diritto al quale questi diversi popóli erano tutti egualmente 
soggetti : questo era il dritto contenuto nelle ordinanze, che 
ì re davano nelle assemblee del regno {capituiaria), ordi* 


, (6) Èva , Ehe significa ordinariamente alleanza contrailo, per con- 

fieguenza anche un dritto coavcneionale adottato in on* assemblea pub* 
i>lica della nazione. Per questo motivo U lc)*ge salica porta anche il tU 
iolo di pactus Ugìs talicae , od altre leggi germaniche sono designate 
col nome di pactum o pactus , vcd. Ducange , Glossarìum , v. pactum, 
Kei tempi assai posteriori , il vocabolo £he si presenta ancora nel suo 
antico senso, p. e., nei titoli dei biblici manuscritti: { il libro dell'an- 
tica e nuova alleanza) » Fischer ( Descri/ioue di rarità tipografiche, 
blajence , iSoi. Gli esempi di questa maniera di esprimersi non sono 
rari. Ved. Specimen glosiarii manuscripti latino-theodisci , (fuod Rha* 
bano Mauro irucribilur , illustrati , Bréme , 1721 , in 4 « P* ^ 

(7) Eginhard , parlando della revisione delle leggi nazionali di già 
«crittc c della redazione di quelle che non lo erano ancora, le quali ebbero 
luogo sotto Carlo Magno, le rapporta aH'epoca, in cui egli fu rivestito della 
dignità imperiale. Quantunque la testimonianza dì nn contemporaneo 
inerita tatù la cousideraztone , sembra però essere confuUta da quelle 
delle leggi stesse , secondo cui la lex Sojtoìium deve essere situata al- 
cuni anni prima dcirSoo* 

(8) Bisogna senza dubbio ammettere che la lex Wisigothorum fu 
anche in vigore nei paesi rapiti ai Visigoti con le prime conquiste , e 
rimpiazzò completamente Y antica raccolU. L'autorità della lex H^isigo-* 
thoi um nella parte dell’ impero Visigoto conquisUta da Carlo Magno ( 
i attestata dalle testimomanze* Aschbach (Storia dei Visigoti ) ^ p« 
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Danze però , le quali , per la maggior parte , concerneva* 
no piuttosto j rapporti pubblici , che i rapporti privati. 

Le Capitolari che ci sono rimaste di uu intervallo di 
circa quattro secoli (dal 4»4 al 829 ), sono riunite in due 
collezioni , 1* una è di ordine cronologico , l’ altra è più si* 
stematica , che composta da un abate Ansegisus (827) è stata 
aumentata di un supplemento di tre libri da Benedetto Levita. 

Le leggi delle diverse popolazioni che noi abbiamo 
enumerate e le capitolari, sono incontrastabilmente le due 
sorgenti più importanti per la conoscenza doli’ antico diritto 
germanico; tnttavolta la prima è molto più ricca e meno mista 
a principi del dritto romano (1). 

Si debbono inoltre consultare , per l’ antico dritto , le 
raccolte delle formole per alTari giuridici, che ci hanno la- 
sciato Marculfo, ed altri, come ancoragli atti o titoli (2) , 
fra i quali i più instruttivi sono i registri delle terre e 
quelle dei fittaiuoli. (3) 

Bisogna ancora osservare , relativamente alle leggi na- 
zionali , ^e esse non erano in vigore soltanto nelle provin- 
cie abitate da ciascuna razza , ma che la loro applicazio- 
ne dipendeva unicamente dalla nazionalità delle persone senza 
alcun riguardo ai limiti territoriali (4). 


(i) Nob vi tono die le leggi dei Tariogiani dei Sessoni e dei Fi-igl 
ebe siano esenti da tracce del dritto romano i l' influenza di questo dritto 
li è fatto sentire in tntte le altre , anche nella legge salica ecc. Vedete 
de SayicKT Getchichu tee. t. Ili, p. 9S — GaisiiNGia (continuazione 
del manuale di Dans ) t. X. p. 171. 

(a) Bobbhib , Regista chronolog. -^ diplomat. Karolorum , Frane- 
fort-sur-le-Hein , i 833 ,in 4 -° — Ibi stesso , Regesta ckronolog. dipto- 
mat, regum atgue imperatorum romaswrum inde a Conrado l tusjue ad 
Uenricum VII, 911-1831 , ivi i 83 i in 4 *^ • — Laho dà alcune rettifl- 
caiioni ed addizioni nella sna lettera a Boehmer , Nuremberg, i 833 . 

( 3 ) Potyplycum abbatis Irminonù , tire liber censualis anliquus 
monaturii Saneli Germani Pratetuit , Parigi , i 836 . L' editore è Ghc* 
rard, di cui lo scritto intitolato: £u<u sur le sy steme det divisions ter- 
rilorialet de la Geode , Parigi ; i 83 a , contiene molte- spiegazioni sù 
quest’ oggetto. Ved. del rimanenti Pertz, Momsmmta , UI , p. 175. Ved. 
anche il libro dei censuaiisii di Frcckeniront in Ccvou.e ( Monumenti 
della lingua e dell’ arte degli antichi tempi ) t. 1. a. 3 . , Berlino , 1824. 

( 4 ) Le due raccolte intitolate : Coipus juris germanici antiqui , 
I' una di Gorgisch , 1788 , in 4.°. c 1 ’ altra di Wallcr , Berlino , 1824, 
3 . voi. in 8." , contengono tutte le sorgenti del primo perioda. 

La migliore edizione delle Capitolari è stata finora quella di Dalu- 
zc , Parigi , 1677 , a. voi. in fol. ^ pubblicata di nuovo nel 1786 da 
• 22 
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lOlS. Dritto municipale e provinciale del medio evo. 

Le leggi del periodo Carlovingiaoo caddero a ppco a 
poco in disuso , più presto in alcuni paesi che in altri. Si 
cerca ordinariarpeatc la causa di questo cangiamento nel 
rovescio della costituzione e nella circostanza che molte di- 
sposizioni di leggi e di capitolari cessarono di essere appli- 
cabili nella pratica. Ma questa spiegazione è contradetia dal- 
1’ esperienza. £ più verisimile che l' ignoranza della lingua 
Ialina divenuta generale fra i laici , dietro la caduta delle 
scuole dei conventi , non permettesse più di far uso di rac- 
colte di leggi redatte in latino (1) , ciocché per conseguen- 


Cliìniac. Presentemente c quella che é stata data da Pertz nei suoi 
ìtumenta Gennatiiae historicoy t. Ili, Aiinover , j835. 

Baluzc e Walter hanno anclic stampato nelle loro raccolte più col-, 
lezioni di formule. * 

Videtc a tal riguardo Seidenstiker, de Marcul/ìnis simUibusque fw;- 
mulis^ Jena, i8i5 in 4*^* 

Sù di un maDoscritlo di Bonn che contiene tra le altre cobo la tex. 
salica e la collezione di capitolari d’Ansegicus , ved. Heffler nel Hhei» 
ìusches Museùtn t. i , p. i58- 

SPAMCEBeaG (Materiali per la conoscensa del dritto di diverse na- 
zioni germaniche al medio evo)p. 1 ^ 7 , dà alcune varianti dile^es Soxo^ 
nwn et Anglorum- Ved. ancora Gaupp (Cantica legge de' Toringiani, ò la 
Ux Anglorum et V trinarum^ hoc est Thuringoèwn nei suoi rapporti di af- 
finità con la lex salica e la lex Ripuaria , con una dissertazione sulla 
classificazione delle antiche consuetudini germaniche ) Breslau , i834 > 
c dritto e costituzione degli antichi Sassoni ) ivi* i83Ì7* 

( 1 ) Non si trovano più , dopo il secolo XI, tracce sicure dell' ap- 
plicazione delie antiche leggi ,, quantunque nella prima metta del Xllì 
d'Ardizon ne abbia ancora conosciuto e citato più ( Savigny, Geschichte^ 
t. V* p. 77 ; Laspcyrcs , Veher ecc. ). Avvenne nel XI secolo che le 
scuole clanslrali di SaintGalt, di Heiebenau , di Corbie c di Fulde cad- 
dero in decadenza (Eichbora Geschichte dtr Uier»y t* 1 , p. 761 ). £gU 
dovè risultarne naturalmente , che molti conti c bali non abbiano po- 
tuto sodisfare al presa’iltu delle Capitolari # Ut judicss lege/n suam pie- 
norie discant »• - 

Il X/ secolo vidde anche declinare od anche estinguere in una ycdta 
le scuole menzionate qui sopra, 5 * 91 , che si possono para- 

gonare alle università tali quali sono organizzate anche presentemente in 
Inghitcrra , sia nel loro insieme, sia anche nelle particolarità che la 
giurisprudenza non vi sia stala trattata come una scienza indipendente, 
ma come una parte dell' educazione savia. Fu questo un avvenimento 
fecondo in conseguenze. Noi citeremo tra le altre questa. Le opere de- 
gli antichi classici cessano di essere copiate ( Niebuhr , nella sua in- 
troduzione ai frammenti del discorso di Cicerone pio Fonte io , p. 36 ); 
dal Xll secolo lo stile latino degli atti comincia a divenire più cattivo 
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za mise queste leggi perfettamente in obblìo per lungo tem- 
po. Ciò soiTre pertanto eccezione per le leggi dei Lombardi ; 
esse furono riunite , posteriormente all’ anno 1137, in ima 
collezione sistematica ( Lombarda ) , e quantunque non siano 
state annesse al corpus jurts eivilis , furono però studiate 
nelle scuole di Bologna , come lo prova la glossa di Carlo 
di Jocco {Joccus o Cottus) (1), 

Le leggi scritte furono adunque rimpiazzate dopo il XI 
e XII secolo dalle consuetudini , di cui le disposizioni più 
importanti non tardarono tuttavia ad essere a loro giro re- 
datte in iscritto. Ciò accadde senza dubbio sulle prime nelle 
città (2) ; la concessione di libertà municipali , o lo sta- 
bilimento di una costituzione comunale vi forniva l' occasio- 
ne di riunire in collezioni regolari degli arresti municipali 
de’ giudizi , ed altre massime di dritto in uso , ciò è a dire 
di comporre un dritto municipale, che in seguito fosse au- 
mentato od anche interamente rifuso (3). 


( Schoeneroann , nella pref. àtàCodex eoe. i.* parte, p. 12). Tali sono 
indipendentemente dal fatto si importante per la gturispnidcnia, di cui noi 
parliamo nel testo, il dissuso cioè delle antiche leggi germaniche redatte 
in latino, le conseguenze principali della caduta di queste scuote ciiciclo' 
pediebe. Ma bisogna anche vcrisimilmeutc rannodarvi come conseguctiTa 
ìa formazione della scuola di dritto di Bologna; in effetti forse deve es- 
sere considerata meno come una novella istituzione, che corno avanzi 
i quali bisogni pratici hanno fatto conservare di queste antiche scuole., 
ove l’insegnamento scientifico era organizzato su di una più vasta scala. 
Cosi non bisognerebbe vedere nell’apparizione della scuola di Bologna ed 
altre simili, il cotninciamento di una novella vita, ma piuttosto la con- 
sumazione del divorzio tra l’ istruzione generale c le conoscenze pratiche, 
e per conseguenza 1' ultimo grado di abbassamento , ove può dbcenderc 
uno stabilimento di educazione scientifica. Il miglioramento che si mostrò 
ben tosto negli studi non è duvuto alla esistenza stessa della istituzione, 
ma allo spirito nuovo che vi penetrò. 

(1) Esse sono pubblicate con V abregé delle novelle di GiuVano , 
da Boerius, Lione iSia, e numero di volte come supplemento al 00- 
lumen , nelle edizioni glossate del Corpus jia-is Vcd. Savìgny , 

Geschickie ecc. | t. li , p. ai 4 » t. V, p, i 55 — Ugo , liierairgeschi^ 
còte, p. 91. 

(a) Gaup» ( Bella fondazione delle città della costituzione muni- 
cipale e del dritto municipale in Alcmagna al medio evo ) lena , 1834 
— HAciiEb ha pubblicato uno squarcio che deve appartenere al IX seco- 
lo , e che consiste in una ordinanza episcopale assai simile agli statista 
episcoporum^ stampati nei monumenti di Pertz , t. H( , p. 77. 

( 3 ) Esiste a tal riguardo una differenza lampante tra Hambourg , 
e l4u)Kcb. Il dritto della prima di queste città era già stato rammentato 
più volte al secolo Xlll , roentrecclM prima del i 53 fi , alcun cangiamento 
espresso non era stato apportalo ai dritto di Lubrek. 
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Al nuuicro delle più auliche di (jucsie raccolte di dritlu 
luuaicipalc è Io Stadrecht di Strasbourg, che si rapporta 
anche al X secolo ; in seguilo lo Dienslrecht ( dritto dei 
servizi personali ( * ) di Worms del 1024 (1) , e lo Stad- 
trecht di Fribourg in Brisgau del 1120 (2). Gli statuti che 
furono stabiliti nell’ ultima metta dello stesso secolo , la Soe- 
sler Skraae (3) di Soest , il Lubischea Rechi { dritto di 
Lubeck] (4) , ^ anche il dritto di Magdebourg e di Halle (3) 
meritano di essere considerati , perchè furono adottati dalle 
altre città ed il loro uso si estese molto lungi. 

A questa propagazione dei dritti municipali si rannoda 
un’ altra istituzione dell’ epoca. Le città che adottavano un 
dritto straniero ammettevano nel tempo stesso una sjiecie 
di appello (Zugrecht) al tribunale dei scrivani od al con* 
sigilo della città , da cui avevano improntato il drillo ; e 
impossibile di discernere in più casi , se lo stabilimento di 
questo genere di appello sia stato conseguenza dell’ adozio- 
ne del dritto municipale straniero , o se al contrario ne sia 
stato la causa (6). 


(i) Qoesti dtte documenti si trorano nella collezione delle antiche 
leggi di Wultcrl. Ili, p. Si può riguardare come una obbie&iooe 

decisiva eoutro l* alta antichità, attribuirsi al dritto municipale di Stras- 
bourg l'identità della moneta indicata in questo statuto con quella del 
Sccì^tnpiegél, 

(s) in Ganp. l. c. p. 3S8. 

(3) Skraae significa un' opera scritta 9 ma più specialmente un dritto 
scritto. Questo vocabolo c anche presentemente adoperato nella lingua 
danese per designare gli statuti di un' associazione. Nell’ alemanno la for- 
ma ed il signi^ato del vocabolo sono cangiati. Si dice prescntcmciitc 
Sebragen , e si adopera questo vocabolo per designare i regolamenti sui 
dritti o onorari degli ufficiali pubblici f e Flensbourg per designare gli 
statuti delle società di mercanti , e dei corpi di mestieri. 

(4) Ncir anno 11 58, secondo 1' opinione comune. È più esatto rap- 
portarlo al secolo seguente. Non si può far rimontare la data con siou* 
rezza più al di là del 1009. 

(5) Gaupp (T antico dritto ài Halle e Bfagdcboutg ) Brtslaa » i836. 
Supplemento allo scritto dello stesso autore intitolato ( 11 dritto nazio- 
nale della Silesia ) Lipsia, i8z8. 

(6) Questa facoltà di ricorrere ad una corte supcriore , che si può 
ben nominare facoltà di appellare 9 aUesocebè gli appelli non avevano 
allora in feneralc per oggetto il punto di fatto, ma solo la regola di 
dritto ad applicarsi , sembra essere stata l’ istituzione principale , almeno 
per le nostre città regie , pel dritto di Lubecca. Ecco ciò che dimostra 
in sulle prime la disposizione contenuta nei privilegi di più città , clic in 
caso di guerra con Lubecca , dovranno servirsi del dritto di Hambourg, 
c più chiaramente ancora il terzo articolo della istruzio&e popolare di 
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Il ouQiero di auesd corpi di dritto muiiicipale , che pre- 
sero nascimeato nel XII al XVl secolo , è estremamente con- 
siderevole. 

I corpi di dritto nazionale parimente sono molto più 
rari durante questo periodo : essi non si mostrano , salvo 
alcune eccezioni , poco numerosi (1) che ove i popoli si 
erano mantenuti nel godimento pieno ed intero dei loro an* 
tichi dritti e della loro libertà. Mei XVI secolo ancora av- 
venne , che la composizione di simili codici nelle provincia 
divenisse piò frequente , e fosse anche così ordinario , co- 
me la redazione del dritto delle città l’era stato al XII ed 
al XIII secolo (2). 

Nei villaggi ed altre piccole comuni rurali dello stesso 
genere si era già formato anteriormente un gran numero 
di statuti ; ma questi statuti regolano ordinariamente piut- 
tosto dei rapporti locali , e*contengono raramente delle di- 
sposizioni generali di dritto privalo (3). 

Le sorgenti designate Onora sono state, eccetto alcuni dritti 
municipali, redatti nella propria lingua , nel tempo stesso che 
in latino. 


Torden, del ì6gi : « AUesocchè questa città i da lungo tempo gratificata 
del dritto di Lubeck, ciascun borghese deve, in virtù del suo giuramento 
di cittadinanza , contentarsene , non punto cercare un altro dritto , e 
non avere l' ardimento di chiamare altrove la sua parte avversa ». Del 
rimanenti si è per una pura inavvertenza conservata la disposizione di 
nn antico Bauesprache ; e che si è inserita in una novella in un epoca 
in cui il dritto di appello era di già abolito da due secoli. Si trova la 
stessa disposizione nel Bauersprache di Kiel, del iS36 ,5 4 - rapportata 
da Westphaien , JHonum. ined. t. IV, p. 3a5i. L’ ambiguità del vocabolo 
Becht , che anticamente designava sovente un tribunak egualmente che 
uno stato, ha potuto facilmente essere causa che in seguito si fosse pen- 
sato piuttosto al dritto in vigore a Lubecca , che alla facoltà di portare 
un appello al tribunale di Lubecca. 

(li Uno statuto rimarchevolissimo é il Landrecbt di Brcslau , del 
1 356 , importato nella maggior parte dal Sachsenspiegfl , ma modificato 
in alcuni punti ed accresciuto di alcune addizioni. Ved. Gacpp , Li- 
psia , i8i8. 

(3) Vedete il quadro eronologtco dei diversi statati municipali i! 
provinciali deirAleinagoa in Potter, Eneyklopedit , p. 111 - 195 . 

(3l Ved. il catalogo dei ff'eùthumer in Kraut (corso di dritto pri- 
vato alemanno ) 5 S- 


Digitized by Google 



m 

106. Cotnpilationi (U dritto in Alemagna (1}. 

. 11 . » •. 

Il XII cd il XIII secolo furono segnalati in Alema- 
gua , come in (atti gli altri paesi dell’ Europa , dall’ atten> 
zione che i popoli diressero sul loro dritto nazionale. Si deve 
adunque essere sorpreso non di ciò , che abbiamo di quest’e- 
poca alcune opere private di una certa estensione sul dritto, 
ma piuttosto di ciò , che noi non ne abbiamo davvantaggio. 

Eikevon Repgow diede nel 1218, sotto il titolo allora 
forse usato , quello di Spiegel (2) der Saehsen (Speculum sa- 
tonicum ) una raccolta di principi di dritto in oso presso i 
Sassoni. Questo libro si compone di due parti , il Landreeht 
(dritto nazionale ) , ed il Lehnreeht ( dritto feudale) , di cui 
noi parleremo più in particolare qui appresso. 

Esso fu , secondo l’ opinione più probabile (3) , scritto 
in latino , e tradotto in lingua dbzionale dall’ autore stesso ; 
ina non si è conservato , almeno per quel che concerne il 
Landreeht , che io un testo alemanno , il quale dopo è stato 
tradotto, di nuovo in latino ed in alto alemanno (4). 

I manuscritti dividono il Landreeht in tre libri ; essi 
differiscono d’altronde tra essi in più punti. 

~ ~La ricchezza del contenuto di questo libro , che eccita 
maggiore ammirazione , dacché l’ autore non sembra aver 
messo a contribuzione alcun documento scritto, (1) lo mise 
in favore e gli procurò tantosto forza di legge , soprattutto 
nelle contrade del nord dell’Alemagna (2). 

BT,., Fu anche usalo in più paesi meridionali solamente vi 


(i) HoKCTift (Catalogo di compitazioni del dritto germanico e dei 
loro manuscritti ] Berlino, iS36« Wilda ( Materiali per U conoscenza c 
la critica delle raccolte di dritto e di leggi germaniche , dedotte soprat* 
lotto dalle biblioteche del nord ( nel Wieiitische$ muteunty t. VII, p. 3(>i. 

(a) Molti esempi sono citati da Kopp ( imagini e scritti del tempo 
passato), Mannheiu, 1819 « p. 5. Esiste* anche in Inghilterra un mi- 
roir dei giudici. 

(3) GaurBN é di tm altro avrisn in Spangeberg, Beitrage , p.QO: 
esso pensa che la translazione in alemanno di cui si é fatto menzione 
nella pref. del Sachsenspiegel non deve intendersi da una traduzione deb 
r originale latino di quest* opera, ma da una novella redazione in aleman- 
no di antiche sorgenti latine. 

(4) Weiskb ( Sull’ epoca c l’autore del dritto nazionale dei Sassoni ) 
nei suoi jibhandlungm , p. 38 , ammette che il Sachsenspiegel sia sta- 
to composto in latino , verso 1 ' anno M 90 t da un autore incognito , e 
tradotto in alemanno , verso l’anno iz3o , da Eikc di Repgow. 
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fu mollo modificalo. Una delle numerose rifusioni che subì, 
ha preso il nome di Schiwaben spiegel , ed un altra an- 
cor più recente e più sistematica e conosciuta sotto il nome 
di Kaiserrecht. ' 

Alla medesima classe appartiene ciocché si chiama 
ckscTispiegel , che è Terisimilmente un riaccorciamento - del 
Sachsenspiegel fatto a Meissen al XIV secolo ( 3 ^. 

Bisogna anche rimarcare che il dritto nazionale sassone 
è stato r oggetto di una glossa formata da lavori successivi , 
ed ha ricevuto uu appendice ( Richtsteig , semita furie , 
sentiero del dritto ) , Sckevejielqet , glossa scabinorum ( 4 ) 
composta dai glossatori, ove sì trova descritta la procedura 
giudiziaria che era stata quasi totalmente omessa nel libro 
istesso. 

Ciò che si chiama il Weichbild è una compilazione 
di dritto meno estesa, destinai^ all' uso delle città di Sas- 
sonia. ‘ •' 

Le opere che abbiamo cilate ^ 5 ) sono incontestabilmente 

r— T — n — 1 1 r — I ' ■ ~ 

(i) Lackmanh , an umjuam Sptculum tatonicuat extitfrit Specula 
Epkònù de Reggow antiguiitt ì Kiel , I 74 ài 4 ‘’t riferiK» all'al- 
legaxioDe di un crouico lloUtein ( presbyter Brerr\ensis in Westphaien , 
tnon- iaed. t. HI , p. 4' ) drillo di Lubecca è un estratto dei 

Miroir dei Sassoni, Ved. anche Ueìnneoìus , antitjuitatet germanicae , 
t « , p. 407. 

La congettura di Nitzscbke [Jta. Ut, Zeilung.) |8a6 num. 171 ) 
che £ike di Rfggen a^eva fatto una novella redazione di molte antiche 
compilazioni di dritto , e le aveva fuse in un solo tutto , non è spo- 
glia di verisimiglianza. Il sistema monetario del Sanchsenspiegel^lll, 
45 ) si rapporta ad un tempo anteriore al XIII secolo. 

(a) Ceni per e^. nell' ApUtein , era decisivamente ammesso lupgo 
tempo prima del i 43 i. 

Degli atti di quest’ anno si riferiscono tutto unicamente al Sach 
senspiegel come al dritto scritto comune — Drejrer , Beilrage , pag, 
166-170. 

forza di legge accordata al Sachienspiegel i fondata solamente 
sulla pratica , e non sù di un privilegio, 

( 3 ) Si conoscono due recemionu, l' una stampata da Boehme ( ma- 
teriali diplomatici sul dritto della Silesia) , t. I , 4. parte , e da Ortloff 
con una raccolta del dritto di Eisenach, Jena , i 836 , l’altra pubblicata 
due volte de Poelmann, Magdeburg , 1576 e l 6 o 3 in 4 -° Ved. Gaupp, 

( 4 ) Eichborn , Stanu-und Rectsgseckicte , t. Il , p. S06. 

( 5 ) Edizioni ^1 Sachsentpiegel sono state date da Ludovici , Halle, 
1720 , in 4 '°> c da Garrtner , Lipsia , 1733 , io fai. La migliore è pre- 
sentemente quella di Homcjrer , 3. ed. Berlino i 835 . 

11 corpus juris germanici tnedii nei'i di Senkenberg , Franefort , 
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ie sorbenti pin importanti del dritto germanico del medio 
evo ; e solamente dispiacevole , che siano redatte in forma 
puramente narrativa. 

Il progresso del dritto, che in generale non può essere 
fondato e sviluppato senza una raccolta estesa di casi e di spe- 
cie , avrebbe dovuto trovare un possente aiuto nei corsi 
superiori o tribunale di scrivani. Ma i lavori scientifici dei 
giuristi erano sì esclusivamente diretti verso il dritto comune, 
che si trascurò di raccogliere le decisioni e gli avvisi degli 
scrivani, (1) e di trarne almeno il profitto che si era tirato 
dai responso prudentum presso i Uomani. 

I Weisihumer , quando s’intende conciò altro che gli 
statuti dei borghi ed altre piccole comuni, di cui si è fatto 
menzione piu sopra , non possono essere convenevolmente 
contati nel numero di sorgenti del dritto , poiché essi non 
sono tanto destinati a stabilire delle regole di dritto , quanto 
a provare de’ rapporti giuridici individuali (2). 

! r 

5 . 107. CaraUeri dei rapporti feudali %n generale (3). 

Come ì libri di dritto germanico che noi abbiamo ci- 
tato trattano del dritto feudale ,i nel tempo stesso che del 
dritto nazionale , egli è necessario di inserire qui una breve 
esposizione caratteristica del sistema dei feudi. 

S’ intende originariamente per feudo un fondo di terra 
che il proprietario [dominus) concede in godimento, sulla 
promessa di una fedeltà particolare e coir obbligo di pre- 
stare certi servigi , ordinariamente relativi alla guerra , a 


>86 e 166 , a voi. {n fol. contiene la più parte delle altre raccolte gin- 
ridiche enanciate nel testo — Alcune eduioni del sachsenspiegel conten- 
gono anche due piccole raccolte , cautela et Premis , composte tutte e 
due da Hermann d’Ocsfeld , verso l’anno i 35 o. Essi concernono degli 
oggetti di procedura , ma non sono di nna grande importanza. Spange- 
herg , p. 70. 

(i) Non si trovano degli esempi sui diversi' dritti nazionali del 
medio evo) p. ij 5 e scgu. 

(a) Gbium ( antiebitù del dritto germanico ) ha citato un gran nu- 
mero di JVeisihumer i ma essi appartengono per la maggior parta alla 
classe di statuti propriamente detti, . 

( 3 ) WesTPHSL , de fitit atque usu jirris fiudalit in Germania , 
Yumar , 1734 in 4 -^ ~ Hagcmann (introduzione al dritto feudale co- 
mune in uso nell' Alemagna ) 3 , ediz. Annovcr , 1801. 
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q'iftleuno ch< per rapporto al proprietario o signore , è cbia' 
inato vassallo. 

In seguilo r idea di fendo ricevè una grande estensione ; 
si potè dare in feudo non solo la possessione di una terra, 
ma anche molti altri dritti , e si contò nel numero di servigi 
feudali l' esercizio d' impieghi alla corte o I' amministrazione 
di affari pubblici ed anche il pagamento di certe imposte. 

Nelle antiche leggi l' oggetto di questa concessione è 
chiamato ben^cium. 

Si cerca ordinariamente l’origine dell’organizzazione 
feudale nella consuetudine che avevano anticamente i capi 
delle popolazioni germaniche di unirsi con uomini bellicosi 
per intraprendere . guerre private , e si spiega il suo svilup* 
pamento ulteriore con la circostanza , che ì re franchi , do* 
po la conquista delle prorincie romane , si trovarono in po* 
sizione di unire a se con delle concessioni di terre una trup- 
pa considerevole di fedeli per la condotta di loro Fehden (1). 

La grande influenza che esercitò sulla costituzione po- 
litica e lo stato del popolo questo genere di relazioni , che 
andava estendendosi di giorno in giorno , era fondata meno 
su di principi giuridici , che sulle idee che il secolo vi at- 
taccava. 

Questa influenza fu estremamente favorita dall’ eredità 
de’ benefici ( verso l’ anno 877 circa , sotto Carlo il Grosso), 
dallo stabilimento di sotto-feudi (i vassalli del re formandosi 
così essi stessi un’ armata di fedeli, col concedere alcune par- 
li di loro beneficio) dall’accrescimento di potenza che ne 
risultò per i grandi vassalli , ed in fine dall’ assoggettamento 
successivo di quasi tutta la proprietà libera su’ ligami feudali. 

L'antico nomo di ben^iitm si perdè a poco a poco 
io seguito , in modo ohe il vocabolo feudum (2) è dive- 


(i) Eìchhcm , Richtsgischichla t t. I, 5$. 3)83 e iig. Tuttavia 
l'opposizione Ira Krieg (guerra) e Fehd* (querela privala) comuiique 
importante negli antichi tempi , non sembra convenire così bene all’ epoca 
in cui i capi dei popoli alemanni arano divcnqti dei re (AToni^e) poiché 
ti deve aromellere che ogni querela ( Fthde ) di un re , quando aveste 
un esito infelice , conduceva naturalmente ad una guerra nazionale. 

(a) 1 due vocaboli sempre adoperati di poi per opposizione , allo. 
dium et feudum , sono del numero di quelli , la di cui spiegazione filo- 
logica sovente tentata , sembra escere rimasta finora senza snccelso. L’e- 
timologia che mi sembra più vcrisimite è la seguente. AUodium , che c 
gii imp egato nella legge salica, deve essere derivato dt Ali-Ode. (campo 

23 
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unto dopo il X secolo, ed ò rinaaslo fino a' nostri giorni, 
il vocabolo ordinario por designare il feudo. 

5 . 108. Sorgenti del dritto feudale htiAardo. 

Le istituzioni feudali si sparsero sulle prime assai ge* 
neralmente nel regno dei Lombardi in Italia , quantunque 
l'eredità dei benefici, che si può considerare come l'ul- 
timo sviliippamento del sistema feudale , vi sia stato rico« 
nosciuto mollo più tardi che negli altri paesi , e solo sotto 
r imperatore Corrado II , nel 1037. 

Ebbe nascimento nell’ Italia lombarda (1) , meno come 
risultato del sistema feudale islcsso, che, come effetto dell’ar» 
dorè con cui gli studi giuridici erano coltivati in questo pae- 
se , una collezione di regole di dritto feudale introdotto con 
Ja legge 0 colla consuetudine. Questa raccolta , { consue- 
tudines o libri feudorum ) , si compone nei manuscritti or- 
dinari , e nelle antiche edizioni , di due libri , di cui il pri- 
mo contiene venlotto titoli , ed il secondo cinquantotto. 

Le ricerche più recenti sull’ origine di questa compi- 
lazione del dritto feudale lombardo (2) hanno messo fuori 
dubbio che non sia stata composta dai consoli di Milano , 
Oberto da Orto e Gerardo Nigro , e ritoccata forse da uno 


comune , terra comunale) c dinoU originariamente la parte die ha alcuno 
del terreno del comune , per opposizione , sia alla terra signorile^ sia 
al dominio o proprietà del popolo. 11 vocabolo ,/èu</u/n {Jìtodum) molto 
più recente , e ordinariamente derivato sta da/'ee (Salario, ricompensa) 
c Od (terra) , sia da Jidcs(^ fede fedeltà). Qucst'ultìina etimologia è la 
più inverisiiitilc. 

(1) In Francia il dritto feudale sembra essere stato in miglior tem- 
po r oggetto de’ lavori degli scrittori. La lettera di Fulbert, vescovo di 
Cbartrcs al duca di Aquilano i forma fidelitatis , di cui Graziano 
ha inserito un frammento nel Decreto (c. i8 , causa aa , q. 5 ) à del 
1308, cd era stato estratto da scritti anteriori. 

(2) Paarz , Dé vera lilrorum juris longobardici origine , Gottin- 
ga , ) 8 o 5 — UxcR ( Storia letteraria del dritto feudale lombardo) Halle, 
1828 ■— Laspet»bs (suir origine c la più antica redazione óa libri fiu^ 
dorum ) Berlino , j83o. Eicmuobv , t. il , j. 378. Michaclis, clic for- 
nisce un lavoro critico sulle consuetudines ftudorum per l'edizione del 
Corpus juris data da Sebrader , rimarca negli Archivi per l’anlica isto- 
ria deirAlemagna ) che il dritto allodiale dei Ixtmhardi ( lex longobar" 
dorum ) é in un rapporto più intimo col loro dritto feudale, che non 
si ammette ordinariamente. Dick dà una notizia sui marniscritti piu im> 
portanti del dritto feudale lombardo , nel Hheinisches Mineum , t. iv, 
p. 
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lerittore posieriore t ma che essa deve la sua orìgine a tral- 
(ati ed a note isolato di diversi autori , specialmente a let- 
tere di Oberto (è incerto se vi sia anche uno scritto di Ge- 
rardo Nigro ) , che furono riunite in un tutto verso la metta 
del XII secolo. Sulla hae dello stesso secolo questa raccolta 
era in uso in Bologna^ Giovanni Bassiano scrisse su questo 
libro una somma e Pillio vi aggiunse una glossa. 

Indipendentemente da questi Ìi6n feudorum , esistono 
molte piccole raccolte supplementarie di dritto feudale ( £• 
Btravagantea, Capùula , extraordinaria ). 

Quest’ antica collezione con le sue appendici fu rifusa 
da Ardizone nella sua somma scritta verso 1 anno 1227 , ed 
Ugolino de Presbyteris , verso |o stesso tempo, aggiunse i li- 
bri feudorum alle novelle di Giustiniano come formante una 
decima collazione. 

Una nuova serie di libri del dritto feudale , più com- 
pleta a certi riguardi , venne a rimpiazzare questa , e ri- 
cevette da Columbi una glossa , che Àccurso unì con alcuni 
cangiamenti nella sua glossa del Volumeui 

La collezione del dritto feudale dei Lombardi così glos- 
sato , passò con le raccolte di Giustiniano nella pratica dei 
tribunali di Àiemagna , però essa comparisce non essere per- 
venuta a valere che molto dopo le altre parti dei corpus 
juris ctvilis , come sorgente sussidiaria del dritto. In ciò 
che concerne l'origine di ciascuna delle parli costitutive della 
nostra collezione , le vedute sono divergentissime (1). 

109. Appendice a questa collezione ~ Sue diverse 
edizioni. 

Un’ordinanza dell’imperatore Federico II, intitolata; dé 
statulis et eansuetudinibus contra liòertatem eccleside edi- 
iis, si trova annessa ai libri feudorum nelle antiche edizioni 
del corpus juris. Le due ordinanze di Errico VII! , com- 
mentate da Bartolo ( morto nel 13S9 ) e la pace di Costan- 
za del 1183 , commentata da Baldo , appartengono alla stessa 
classe ; solamente esse non sono siate sempre ammesse con 
la precedente nelle più antiche edizioni (2). 


(l) Vedete la tavola delle materie dell’ opera precitata di Dick , 
ed il quadro dato da Laspeyret in Tmc della tua tavola. 

(a) Esse mancano p. c. nel volumen di Bcrnardjao di Tridino da 
Monrcrralo , Viue'zta , 
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Oltre le eJizioui del corpus juris citìlts , che latte cotu- 
prendono i Itòri Jeudortim , cl contenterenio di menzionare 
qui r edizione separata che ne ha dato Cuiacio nel 1567. 
l.<o stesso ardore che averano ispiralo i suoi grandi lavori 
sai dritto civile , spinse questo illustre giureconsulto a coui> 
plelare le sorgenti del dritto feudale. Esso dedusse dalla som- 
ma di Giacobbe di Ardizone (1) c da un commentario este- 
so sui libri fpudorum , composto da Alvarolo , nella metta 
del secolo XV (esso morì nel 1451 ), i frammenti di anti- 
chi libri sul dritto dei feudi ; vi aggiunse alcune costitu- 
zioni di imperatori di Alemagna , alcuni estratti delle no- 
velle degl’imperatori greci, e vi unì anche la bolla d’oro 
dell’imperatore Carlo IV. Come egli divise la raccolta in- 
tera iu cinque libri e che i materiali aggiunti da lui co- 
minciano dal decimosettimo titolo dei libro IV ; come da un 
altro lato gii editori moderni hanno riprodotto 1’ antico testo 
con le divisioni ordinarie (2), ma hanno seguito per le ad- 
dizioni di Cuiacio le divisioni di questo, ne è risultato nelle 
nostre edizioni attuali una grande confusione. Questi squar- 
ci aggionti da Cuiacio non contengono però tutto ciò die si 
può ritrovare nelle antiche collezioni del dritto feudale (3). 

I Capitoli estraordinari che racchiudono le nostre edi- 
zioni del corpus juris citilis (4) , non hanno del resto 
alcuna autorità nella pratica , malgrado il desiderio di Cu- 


ti) 1.* lua opera rUlampala più volle, >i trova anche ingerita nel 
TVocfaltu unirmi /urta, t. U, p. va5. Vede'e su di cii Ardizoue, Ma- 
luecbelli , Italia iiterala , t. 1 , p. 548 e gSS. 

(a) Solamente la bolla d'oro é oneasa , eeretto ncU' editto glot- 
aato da fiatidoid, Lione , iSgS. Se vi ai trova, lo è unicamente per 
esierai esattamente seguita 1' edizione data da Cujacio dei/iift dti feudi. 
Questo é ciocchi non ha zonrMeralo Spangeberg quando egli ne fa uu 
riniprovero a Baodoza. 

Di-S'h po' to innanzi la bolla d* oro era alata inserita nel corput 
iurit ciritii con alcuni altri pelai , come formante un' undecima colla- 
vione di Movclk ; ma ciò unn è stato imitato — Potteb ( Letteratura 
del dritto pabblieo alemanno) L 1 , p. io3. 

(3) Dick , L c, , p. 3p4 t** dei Capitu’a exiraordinaria ignoti 
finora , che esso ha dedotto da an' 0 |)era composta da Bartolomeo Ba- 
ralerio verso l’anno 1443 (UMtut feudorum reformatut in Schiller, /ut 
feudale alemannicum , p. 178 ). LASParazs 1. c p 4^3 , da' delle ad- 
dizioni ai libri feudorum secondn diversi manuscritti, 

(4) 1 Capitala exiraordinaria sono stati ammessi sulle prime da 
Pacis nella sua cdiiioue del Corpus )iiris, i38o , ed in seguito da Go- 
dofredo, i583. Essisi trovano di poi in tutte le edizioni. 
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iaci'o , che qui come per le sorgentì del drillo romano , par- 
lira senza dubbio dalla idea , che quando un dritto è sta- 
lo ricercato nel suo insieme , le parti che ne sono acciden- 
talmente rimaste lungo tempo incognite, una volta che sono 
state scoverte , non devono essere esclose dalF applicazione 
pratica. 


5. 110. Sorgenti germaniche del dritto feudale. 


Noi abbiamo già rimarcato che le compilazioni dei dritto 
germanico scritte al medio evo , di cui è stata qoistione qui 
sopra , trattano anche dei feudi. 

Nelle due più antiche (W Sachsenspiegel ed il <yc/5«’a- 
benspiegel) il dritto dei feudi forma la seconda parte, e si 
trovano delle copie separale come di un’opera distinta. Il 
Kaiserrecht , che é divisa in quattro libri, espone la materia 
dei feudi nel terzo. 

Esiste inoltre un opera latina sul dritto feudale aleman- 
no, di coi l'autore é incognito, e obesi cita in conseguenza 
sotto questo titolo : V etu» auctor de beneficiùs. La si tiene 
del rimanenti per molto più antica del dritto feudale di Eike 
di fleggotv. Ma è più verisimile che noi possediamo in que- 
sto scritto anonimo l' originale latino della seconda parie del 
Sachsenspiegel stesso (1), 

Tutte queste raccolte di dritto feudale sono state forse 
in tempo della loro prima apparizione assai divulgate ed ap- 
plicate alluso. Sembra che la scienza degli usi feudali , sem- 
pre vivente nella persona dei giudici chiamati a decidere su 
queste quislioni , ha impedito che l' autorità delle compila- 
zioni giuridiche si stabilisse. Non si può adunque aver riguar- 
do a tutte queste raccolte di dritto feudale sotto il rapporto 
pratico , che tutto al più come sorgenti particolari j però 
esse non rimangono meno come documenti importanti per la 
conoscenza del dritto germanico al medio evo. Gli autori 
che hanno trattato scientiticamente il dritto feudale hanno 
fatto poco attenzione a questi monumenti della costituzione 
giuridica dell’Alemagna. 
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fi. 111. Studio del dritto feudale. Stalo pretente 
di questa acienaa. 

1 corsi accademici sul drillo feudale si limilavano ai 
libri feudorum , fico a che Scliiller pubblicò su questo drillo 
come r aveva fallo sul drillo cauonico , un trattolo elemen- 
tare speciale , e riuui le consueludini germaniche con il drillo 
feudale lombardo. 

Questo scienza è slata ancora trattata con mollo zelo 
duranle la maggior parte del secolo precedente , sia nelle 
grandi opere , sia nei compendium ed altre opere di poca 

estensione ( 1 ). , . . 

Eccello nell’impero di Alemagna < la cui cMlituzione 
tutta poggiavasi ancora sii di rapporti feudali, il sistema dei 
feudi aveva all’ intuito perduto la sua importanza politica e 
militare dopo la novella organizzazione di tutto ciò che con- 
cerneva r arte della guerra. L’ istituzione de’ feudi era dive- 
nuta una istituzione di puro dritto privato. Anche sotto que- 
st’ ultimo punto di visto , essa è considerata come uno sta- 
bilimento senza valore e generalmente veduta con disfavore- 

in queste circostanze le relazioni feudali in piu paesi j 
ove si sono estinte da se stesse , sono state formalnienle sop^ 
presse (2). Come i governi dei tempi moderni cercano di 
jhr prevalere in ogni modo il sistema della proprietà libera 
ed illimitato , ò facile di prevedere che la caduta completa 
deir organizzazione feudale avra luogo ioevilabil mente o 


' fi) Fra le opere bisogna notare come più ani ca il compendium 
di Schiller (ad Jus frodale uti'umgue , Strasbourg , i 6 g 5 ). I trattati ele- 
mentari più usuali sono i segnenti. .. 

G. L. BoBBHia, principia juris fendala, 8. eomonc per cura di 

“"“'p^xrlElemenn ®d'el dritto feudale ) Gottinga i8o8 - Weber ( Ma- 
nuale usato in Alemagna) Lipsia , ,807-181 1, 4 vpl. 4 questo un co.n 
mentano sù di Boehmer - Itiek ( Saggio de dritto feudale comune usalo 
in Alemagna , con le sorgenti) a.‘ edit. Halle, Eicnnoaii, Oax- 

xorx , P^LLtoa e Raasr hanno nei loro elemeuU del dritto privato co- 
mune alemanno , secondo il piano proposto da Hugo i ra a o e 10 
feudale unitamente al dritto privato. Ma un. grave obbieuone a questo 
metodo M deduee dalU grande differenxa che esiste tra il carattere giu- 
ridico dei libri feudorum e quello delle altre sorgenti del dritto priv lo 
germanico. I principi derivali dai libri feudorum sono un dritto comune 
m luti’ altro senso del vocabolo, che i prmcipl esposU nel dritto privalo 

**‘“(")°Èichhorn (della conversione dei feudi in alleania) 1828. 
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presto o lardi. |Ma il drillo feudale ha esercilato , daraole 
tanti secoli una si grande influenza sullo stato della nazio* 
ne alemanna e sù molti rapporti di ogni specie , che anche 
perdendo il suo valore pratico , conserverà una grande im- 
portanza scientifica. Deve adtini|ue essere studialo con cura 
da lotti quelli che vogliono conoscere il medio evo aleman- 
no , e tutto ciò che ò ligato ai tempi moderni , atteso sor 
pra tutto che il dritto feudale ha influito sullo sviluppamento 
di molte altre parti giuridiche e serve anche presentemente 
a spiegare i principi che le reggono. 

112. Delle leggi delC impero germanico (1). 

A lato delle sorgenti enunciate Gnoea si citano sem^ 
pre alcune sorgenti speciali , le leggi delV impero, le quali 
dopocchè l’Alemagna «stata separata dagli altri reami fran- 
chi , devono essere considerate come una continuazione delle 
capitolari. Molte antiche leggi deU'impero si sono perdute 
o sono presentemente incognite. Tuttavia le ricerche moder- 
ne ne hanno fatto ritrovar molle , o vi è luogo a sperare 
che se ne ritroveranno ancora (2). Noi possediamo quasi com- 
pletamente quelle che sono state fatte < dopo ■ il secolo XIV, 
Queste leggi ad eccezione dei trattati di pace , che fanno an^ 
che parte delle leggi deU’impero, e dei privilegi accoidati 
dall’ imperatore, sono state votate dalle assemblee dei prin- 
cipi e degli stati (*) convocate dall’ imperatore ( dieie deU 


(1) Vedete Iti prefazione delta collezione dette leggi dell' impero 
ebe uri citata nella nota segnente) vedete anche Haefaerling ( Manuale 
del dritto pubblico germanico) t. Il , p« 169 cMgu. e Goeoocr ( Dritto 
pubblico germanico) J. 357. 

( indicazione delle leggi deU'impero daiPanoo 900 
fino all’anno i4oo) Franefort 8. 1. M« , i833 in I^bbtz , mo> 

numenta Germaniae kistorìcae t. IV, Amiorer» 1837; ooniieoe le leggi 
deir impero dal 916 al i3i3. « 

( * j 11 vocabolo francese etats ( come il latino StaUis ) , in dritto 
pubblico , corrisponde ai due vocaboli alemanni : StaaUn e stand*, «Stoa* 
un i il plurale di Staat , uno stato | una mozione , uno o piu paesi som> 
messi al medesimo sovrano. 

Stand plurale di Stand,, sfato / ordine , clasac dinota gli stati od 
assemblee rappresentative* Reichstande « stati dell' impero , Landstand* 
italo del paese, stati provinciali. L’espressione Reicksstande dinotava 
anche , sotto V antica costituzione dell 'Alemagna i principi 0 le città che 
avevano dritto di essere chiamate alle assemblee dell'impero « di sedere 
alla dieta , si diceva anche ebe tal principe era sfato dell’ impero ( Rei^ 
vhssiand). Nota del trad, frane. 
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r impero ) o da una deputazione di questa dieta , sanzionate 
daH’imperatore e pubblicate in seguito nei diversi paesi del* 
r impero col mezzo di lettere patenti. Le leggi dell’ impero 
sono emesse alle volte in forma di ordinanze delC impero 
cioè a dire dì leggi estese , abbraccienti un solo oggetto ; 
alle volle , e per l' ordinario, in forma di rece» de C em- 
pite , ove si trovano riunite tutte le risoluzioni di un' as> 
semblea dell’ impero , riguardo ad oggetti molto diversi. 

Ma dopocchè per uu cangiamento notabile nell’autorità 
di quest’ assemblee , la dieta convocala nel 1662 ed aperta 
nel 1663 sembrò destinata a una durata indefinita , e che 
cosi non si ebbero piu a redigere dei rtees de t empire , 
si cominciarono a pubblicare le leggi dell’ impero nella for- 
ma di risoluzioni conclusioni ^ o risultati dell’impero (1). 
L' approvazione dell’ imperatore in un decreto di ratifica- 
zione era egualmente della essenza di queste risoluzioni del- 
l’ impero. A difetto di questa approvazione, una risoluzione 
della dieta è chiamata avviso o buon piacere deli impero^ 
e non ha punto forza di legge. 

Quanto al loro contenuto le leggi dell’impero ti esten- 
dono a tutto ciò che può essere in generale oggetto di le- 
gislazione ; però sono stale in ogni tempo n)oUo più ricche 
in disposizioni sù di punti di dritto pubblico , che sù di ma- 
terie di dritto privalo. Assai sovente esse non fanno che ri- 
petere le regole già contenute nel drillo romano e nel dritto 
canonico (2). 

Le leggi generali dell’ impero sono divenute negli ulr 
timi secoli insieme più rare e più insignificanti; questa è una 
conseguenza dei rilassamento di ligame dell’ impero , di cui 
la dissoluzione si preparava a poco a poco , e acll' aumento 
di attività che si manifestava nella legislazione territoriale. 

Una collezione autentica delle leggi dell’ impere , seb- 
bene Carlo Y vi avesse già pensato net 1327, non è stata 
giammai eseguita (3). La maniera con cui si citano ordi- 


ti) Da ciò vieiie che il reces del i 654 ò chiaiqato l'uitiimi rtctf. 
È qoeata l’altiiDa legge dell* impero emanala in questa forma. 

(a) BoaciUBDi ( Teoria della reatituaione in inttgrum ) p. 187. 

( 3 ) Fra le ceUexiooi prirate , la migliore è quella di Senkenberg 
(collexiooe dei recti dell* impero , con i risultati dell* impero più impor- 
tanti votati nella dieta ebe dura ancora) 4 voi. infoi. . Fraefort 1747, 
questa raccolta avrebbe veramente bisogno di un supplemento per i tempi 
puiteriori. Un estratto ne è stato dato da Emminghaus , corpus juris 
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flariadiente oggì^orno le leggi dell’ impero non ha niente 
di particolare (!)• 

113. Ordinanze dei principi nei ierritori 
a loro sommessi. 

Da tempi i più antichi i principi nei paesi alemanni , 
ed i magistrati nelle città libere si cooperavano ordinariamente 
alla redazione di consuetudini delle provincie , o delle città, 
di ciò che si chiama il dritto territoriale o provinciale' ed il 
drillo municipale. Non si deve punto considerare questa coo- 
perazione come esercizio di un potere legislativo, ma uni- 
camente come la partecipazione all'atto semplice dei magi- 
strati alle risoluzioni di associazioni nazionali grandi c piccole. 

Ne eveniva naturalmente lo stesso delle ordinanze se- 
parate , all’ infuori della redazione generale delle consuetu- 
dini. Tuttavia, secondo il carattere dei tempi scorsi, esse 
non dovettero essere assai frequenti , e come pezzi isolati si 
perdettero facilmente e cì sono rimasti incogniti per conse- 
guenza. Conformemente alte relazioni che , come noi ab- 
biamo detto , esistevano tra il prìncipe ed il popolo, si vede 
sia nelle disposizioni legali (2) , sia con gli esempi cono- 
sciuti (3) , che queste ordinanze non erano giammai rese 
se non se con l’approvazione degli stati e del paese. 


germànici tam pubblici quam privati academicum, Jetu , 1824 , 3. Voi. 
Vi ti trovano anche i nuovi trattati di pace ed altre convenzioni dlplo- 
matichc concernente l’Alcmagna c le risoluzioni della dieta federale. 

(1) In altri tempi i paragralì delle leggi dell’impero erano citati, 
tanto nelle leggi isteate , che nelle opere dei giureconsulti, come i testi del 
dritto romano e dritto canonico , con le prime parole p. e. Rtichsab- 
schieddeanno 1644 e 5' Und tUeweil, ecc, É <]uetto il modo di citazione 
ancora impiegato da Errico Maurizio p. c. nella sua dissertazione : de 
imperii recessibut , Tuhinga , 1G64 , 174^ >» 4 -° 

(a) L’ord iianza di Eitìco VU del taSo, che hanno solle prime 
fatto conoscere Uormayr ( archivi per la geografia e la storia ) t. VI, 
ed in seguito Schulter (Storia del paese di Cobourg ) i 4 i 4 - £>chhoru , 
{Recktsgetchichid , t. Il, p. 222) non dice realmente altro , che si trova 
alla fine del Sachtenspiegel u H giudice non poter imporre al paese alcun 
dritto , a meno che il paese non vi consenta ». 

( 3 ) P. c. un' ordinanza dei conti di Holstein per Ocbscnwcrder , 
dell’anno inSó in Haphorst (Storia ecclesiastica di Hambourg) t. Il, 
p. 34, ed ordinanza dei conti Gerhard c Nicolaus del iSgn , sulla pu- 
nizione di omicidio in Drcyer ( dissertazioni ) t. II , p. 1009. Quest' ul- 
tima unliiiuiiza concerne I' ordine dei paesani e si liga alla circostaiizs 

2i 
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Fu solo , quando l’idea di un’ autonomia apparleneutc 
alla nazione disparve , che 1’ accordo delle signorie territo* 
riali con gli stali sii di punti di dritto a stabilire dovè pren- 
dere il carattere di una legislazione propriamente detta , ed 
il progresso in questo senso dovè prendere un cammino di 
più in più determinato per e&clto della sujieriorità territo- 
riale accordata ai principi. 

Quantunque esistano anche di queste ordinanze dei prin- 
cipi appartenenti a tempi anteriori , è solo dopo il secolo XVI 
che U numero se ne accrebbe rapidamente. Si operarono 
d'altronde a questo riguarda molli cangiamenti. Secondo che 
r autorità degli stati provinciali declinava o si sosteneva , la 
legislazione del signore territoriale diveniva più o meno 
illimitata , e da un altro lato la decadenza della costitu- 
zione deir impero dava al potere dei principi un più libe- 
ro corso. Veramente la conGrma dell’ imperatore non è sta- 
ta giammai richiesta per la validità delle leggi dei princi- 

! )i territoriali , eccetto forse per le ordinanze riguardanti 
’ amministrazione della giustizia (1) ; ma è incontrastabile, 
che primitivamente un' ordinanza di uno stato particolare in 
opposizione con le leggi dell’ impero , non poteva essere 
valevole. Al contrario nei tempi moderni si vede regnare 
quel singolare principio , che ogni paese alemanno è som- 
messo a due legislazioni concorrenti insieme , cioè le leggi 
dell’ impero e le leggi del paese , e che queste due legisla- 
zioni prevalgono a vicenda l’ una sull' altra secondo l’ordine 
cronologico, a meno che la legge dell' impero non. sia una 
delle massime fondamentali dell' impero stesso, o una legge 
assolutamente imperativa o proibitiva, non accompagnata dalla 
clausola di riserva o clausola salvatorta. 

in questi ultimi casi solamente le ordinanze territoriali 
non possono avere forza legale (2). 


ebe qU63f ordine si era determinato allora a rinunciare al dritto della {luer- 
ra y che gli apparteneva. Ved. Grautoff (le croniche di LulK.ck ) t. 
p. 358. 

(i) Gli esempi citati da Kuude ( priiìcìpi del dritto privato alcman^ 
no) 4^9 ^<^^0 che ordinanze giudiziarie- Le contirmadoni impe. 

iiali che sono rocnaionate erano forse solo destinate a rimpiazzare gli atti 
J' insinuazione alia camera imperiale , od anche non bisogna vedervi die 
r osservan>:a di una precauzione ^prabbondante. 

( 8 ) IIarbf-ruii , 1 . c. p. 173. La clausa salvatoria era concepita in 
questi tcimini od altri simili : Noi vogliamo tuttavia cou questa graziosa 
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In fine bisogna anche vedere se una legge dell' impero 
sia stata pubblicata e sia stata osservata in tale paese, o se 
al contrario il principe territoriale ne abbia omessa la pubbli* 
cazione , od abbia anche protestato contro questa legge, o che 
in seguito l’ imperatore e 1’ impero abbiano tenuto silenzio 
a tal riguardo. 

Del rimanenti quelle leggi dell’ impero che non avevano 
unicamente per oggetto la sua costituzione , non hanno per- 
duto la loro forza legale per la dissoluzione di quest' im- 
pero (1). 

Alla fine dell’ ultimo secolo ed al principio di questo,' 
sono stati redatti in alcuni paesi alemanni codici generali , 
di cui gli uni hanno preso il sito di dritto comune , e gli 
altri hanno anche abrogato tutte le antiche sorgenti del 
dritto. 

$. 114. IfeUe risoluzioni della dieta della 
Confederazione germanica. 

La confederazione del Reno, che conchiusa tra alcuni 
stati dell’ Alemagna , sotto l' iniluenza di Napoleone , impc- 
radure dei Francesi , il 12 luglio 180G , ebbe por conse- 
guenza immediata , dal l.° agosto dello stesso anno la 
dissoluzione dell' impero germanico , c fu annientato con la 
battaglia di Lipsia ( 16-18 ottobre 1813 ) , non produsse 
alcun cangiamento nelle sorgenti del dritto relativamente 
all’ Alemagna intiera. 

Essa non ebbe importanza a tal riguardo che per al- 
cuni stati particolari , menandovi l’ adozione del dritto fran- 
cese. 


incoBÌonc , niente togliere agli elettori prìncipi c stati , dei loro usi c 
consuetudini fondate in buon dritto » giusti ed equi m del rimauente non 
doveva aver per effetto, secondo il suo senso originario, di lasciar ali’arbi* 
tiario dei prìncipi a decidere se essi riconoscessero una legge , che die* 
tro una lunga dclibcrationc , era stata inffne sanzionata, ose essi l'abro* 
gavano sut cani{>o con una novella legge provinciale. Questa clausa era 
pmUosto semplicemente una riserva generale di immunità , di privilegi 
esistenti , riserva supcrlliia in se stessa , c che non sembra essere stata 
introdotta che per ia dilHdenza degli stati vci'so T imperatore. 

(i) Gobniieb (Del rovesciamento della costituzione dell' impero ger- 
minico c dcU* inlIucnza che ha esercitato sulle sorgenti del dritto ne' nuovi 
stali sovrani) L.aiulsliut , 1807. 

Suiraatorilà che hanno prosenkmentr le leggi dell’ impero vcd. Klu- 
ber (dr tto pubblico della confederazione germanica). 
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l’cr la conveneione segnala a Viouna nell’ 8 giugno 
1818 , i paesi , di cui sì compone 1’ Aiemagna sono stati 
riuniti in una Confederazione germaniea, cnedovera rim- 
piazzare , per quanto era possibile, l’ antico ligame deU’im* 
pero germanico. Veramente questa novella unione, secondo 
il suo carattere essenziale , deve piuttosto essere chiamalo 
un’ alleanza tra nazioni ( appartenente al dritto delle genti 
o dritto internazionale) che un associazione politica (appar- 
tenente al dritto pubblico ). 

Però è possibile , secondo le disposizioni speciali del- 
r alto federale , che le risoluzioni della dieta ( assemblea 
federativa) divengano sorgenti di dritto per molti rapporti 
interiori degli stati alemanni , ed anche per i rapporti di 
dritto privato , quantunque finora esse non lo siano stato, 
che di rado (1). Le decisioni che si possono Uno a questo 
momento citare come esempi , quelle che sono relative alla 
censura ed alla libertà di emigrare senza pagare una tassa, 
concernono degli oggetti, di cui l’atto federàie stesso aveva 
lasciato la determinazione alla dieta. 

118. Elaborazione scientìfica del dritto germanico 
in generale (2). 

I materiali che fornivano le leggi dell’ impero e le al- 
tre sorgenti generali del dritto furono di buon’ ora comprese 
nell' insegnamento del dritto comune romano e canonico; era 
egualmente necessario , per esporre verità di dritto di una 
utilità pratica, tenersi conto delle modificazioni apportate al 
dritto comune per le novelle leggi e consuetudini , soprat- 
tutto per le idee giuridiche regnanti in Alemagna. 

Ma piu si occupavano con cura gl' ingegni del dritto 
indigeno o nazionale , piu cercavano di spiegarlo con le 
leggi e col soccorso dell’ istoria , piu anche wveva accre- 
scersi r estensione di ciocché si chiamava usus modemus , 
per oppotizìone alle antiche sorgenti del dritto comune. Con- 
ring soprattutto col suo libro de origine juris germanici 
( 1648 ) contribuì molto ad estendere la conoscenza e ad 


(i) L’ espressione impiegata ncU’ articolo G. ( altri ordinamenti di 
interesse comune) £ almeno assai larga per attribuire alla dieta federale 
UQa specie di potenza legislativa. 

(a) Hoso , Enciclopedia 5S* 5t e 5*. 
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incoraggiare l’ investigazione allenta del dritto germanico. 
L’aumento dei materiali propri a comporne un’appendice 
al dritto comune, indispensabile per la pratica, e più an- 
cora forse gli sforzi tentati per separare esattamente iprinr 
cipt eterogenei , e riunire insieme i principi omogenei , co- 
me anche per coordinare sistematicamente le diverse parti 
del dritto , introdussero nell’ insegnamento accademico la 
distinzione di molte novelle branche del dritto o scienze giu-r 
ridiche. 

Dopo il cominciamento degli studi di giurisprudenza; 
tutti i corsi erano stati esegetici , alla sola eccezione del 
corso sul notariato di già usalo a Bologna nel XIII seco- 
lo (1); ormai i professori adottarono tetti successivamente 
un certo sistema , ed abbandonarono l’ ordine delle sori 
genti. 

Questa innovazione cominciò , come era naturale , con 
la parte del dritto, per la quale non esisteva sorgente estesa, 
col dritto pubblico alemanno : Arumaeus, a Jena , poco dopo 
r anno 1600 , ne fé 1’ oggetto di un corso speciale , e Da- 
niele Otto , nel 1616, diede il primo compendium (2). 

La separazione delle altre parti del dritto che ci re- 
stano qui a menzionare (3), cioè il drillo privato, il drittq 
criminale e la procedura comune, non ebbe luogo che verso 
la fine dello stesso secolo , o ai cominciamento del secolo 
seguente. \ 

Però la distinzione delle diverse teorie particolari trat- 
tate come scienze distinte , senza attentare all’ ordine delle 
sorgenti , e specialmente l’esposizione separata del dritto 
criminale e della procedura, si presentano mollo piò pre- 
sto nella letteratura giuridica , ohe nei corsi accademici, 


(i) Slavi, dt Claris ftrchìgYmnaslt Bononiensis profissoribifs ^ 
p. I. p. 43 > , ha consacrato una sezione speciale ai professores artis 
notoriae , tra i quali il più distinto é Bolaridinus Passagerius , nella 
seconda metti del secolo Xlll. V. anche de Saviguy , Gtschichta eeo. 
t. V, p. 4 , 3 . 

(a) PcTTEa ( letteratura del dritto pubblico germanico ) t. I. p. 
65-171. Buco, literar geschichte , 5- >89, al principio, 

( 3 ) Il dritto ecclesiastico ed i| dritto feudale sono stati già carat- 
terizzati occasionalmente anche per rapporto alle sorgenti alemanne. 
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J. 116. Dritto privato comune Alemanno. 

Fra le leggi dell’ impero germanico , molte , come la 
ordinanza sul notariato emanata da Massimiliano I , nel 
1512 , r ordinanza di polizia dell’ impero del 1577 , 1’ ul> 
timo reees dell’ impero ( del 1654 ) contiene molte disposi- 
zioni importanti pel dritto privato , che tuttavia non Fa- 
cendo che apportare semplici modificazioni al diritto comu- 
ne ( romano ) sono ordinariamente riunite a questo. 

Si riuniscono al contrario nel dritto privato comune 
alemanno le regole che forniscono queste stesse leggi del- 
l’ impero toccante le istituzioni particolari all' Alemagna, co- 
me le pignorazioni , la vendila delle regole, ed il dritto di 
emigrazione , egualmente che i principi di dritto propria- 
mente germanici riposanti sù di antiche consuetudini. 

I giureconsulti non potevano mancare di appercepirc 
che il dritto comune , quantunque si applicassero in molti 
casi ad istituzioni propriamente germaniche (1) , era nien- 
temeno alle volte assai insulEciente per giudicare dei rapporti 
di dritto privato in Alemagna , e che per conseguenza bi- 
sognava cercare nelle leggi e monumenti nazionali , le re- 
gole di cui si aveva bisogno. Se fino al mezzo del XVII 
secolo si pose poco zelo a questa ricerca , ciò avveniva 
soprattutto da ciò che si credeva avere nei tribunali popolari 
testimonianze viventi sui principi di dritto propriamente ger- 
manici. La decadenza dell’autorità, di cui godevano questi 
tribunali popolari dovè far sentire la necessità di una co- 
noscenza teorica del dritto alemanno , e questa necessità 
una volta riconosciuta dovè condurre agli studi che hanno 
fondato e sviluppato a poco a poco il dritto privalo ger- 
manico. 

Come la maggior parie delle massime che compongono 
il dritto privato alemanno devono essere attinte non nello 
leggi dell’ impero, ma negli antichi monumenti giuridici ed 
in leggi particolari , questa circostanza ha dato luogo ad 
una controversia , che non è punto ancora terminata , sul 
carattere di questa scienza ìi^ generale, e sul metodo scien- 
tifico che gli è applicabile (2). 


(i) Gail , Oitervaliones praclicae , II , iiS , 6 c 7 , in Kraut , 
Lthrluch des deuuchen Privatrechls , p. 334- 

(<) UuriiAHD (Saggio sulta rettilicaiiouc c i’ estensione detta giu- 


Digilized by Google 



191 


Se si parte da questo principio indubitabile , che le 
antiche compilazioni giuridiche e novelli statuti particolari 
non sono leggi generali per tntta l’ Àiemagna , ne siegue 
naturalmente che il dritto privato germanico , essendo at< 
tinto in tali sorgenti , non può fornire massime giuridiche 
immediatamente applicabili. Àia da un altro Iato risulta dal- 
r affinità che esiste tra le consuetudini e statuti di tutti i 
popoli alemanni , tutte le volte che le novelle legislazioni 
non hanno introdotto cangiamenti arbitrari, che una teoria 
generale del drillo germanico deve essere la migliore in- 
troduzione al dritto particolare di ciascun popolo di Àlema- 
gna , ed il migliore mezzo di riempire, con le regole co- 
muni all’ insieme della grande nazione alemanna , le lacune 
ordinariamente assai considerevoli che presenta il dritto di 
ciascuna provincia (Ij. 


ritpnideaza poeitiva) r. Saggio , p* Vcikte intenso contrario 
tcrmaicr ( Sag^iio di una esposizione scientifica del dritto privato ateman* 
no) Landshut i8>8 , ed Eicchorn (Sullo studio istorico del dritto ger- 
raanico, nel Zeiuchrìst di Savigny t. i. p. ia8-i34* 

(i) La stessa veduta é stata ultimamente espressa da Albrccht ne* 
gli ( Annali di Berlino per lu critica scientifica ) i83o » p 5o3 c segu. 
e parimente da Phillips ( principi del dritto privato alemanno ( t. i y 
9. ediz. p. 919. Tale è anche 1’ avviso di Mublentrucb nella sua con- 
tinuazione del commentario di Gluck su di HellfeKl , t. XXXVIII , p. 
p. 39^ , nota 99 : « Nel dubbio devesi tenere a ciocche è la couscgucuza 
dei principi, e non dare per dritto comune la disposizione di tale o tale 
dritto particolare , come ciò accade assai sovente ». 

11 dritto privato alemanno non può dunque essere nè un dritto co* 
mone nello stesso senso ebe la raccolta dì Giustiniano , nè un dritto 
comune ipotetico , cioè a dire un dritto , di cui T autorità non si esten- 
de alle hlitucion» giuridiche , ma solo alle massime giuridiche relative 
ad una istituzione particolare. L'applicazione dei principi di un dritto 
comune propriamente detto dipende unicamente da questa condizione , 
che l'oggetto a cui si tratta di applicarlo, esiste ancora, e che non vi 
siatio a questo riguardo novelle regole che escludono il dritto comune. 
Per fare uso dei principi del dritto privato alemanno , bisogna anche sta- 
bilire una terza condizione , cioè il ligame del principio ad applicare 
rol dritto del paese , del quale si tratta» o in altri termini U dritto 
privato alemanno , per essere applicabile , deve puter essere considerato 
come parte integrante di un dritto provinciale. 

Se negli oUimi secoli , in cui gli autori ebe coltivavano il drifl# 
romano non limitavano i loro studi alla collezione giustinianea , ma con- 
sultavano sempre nel tempo stesso le altre sorgenti romane , questi au- 
tori si avevano ehiarainentc reso conto delle condizioni , sotto di cui ti 
può fare uso nella pratica dei testi non glossati del Corpus iuris e di 
altre sorgenti del dritto romano , la quistione del vero metodo per Te* 
labor.i/ione del dritto privato alcuiauno si sarebbe trovato egualmente 
deciso con ciò. La quìstioue è assolutamente la ^stessa nei due casi. 


\ 
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Da flucslo punto di vista è egualmente facile di sco- 
trire quale sia il vero metodo per trattare scientificamente 
questa parte del dritto ; questo metodo deve consistere a non 
contentarsi di riunire istoficamente i principi del dritto ger- 
manico dei tempi antichi e moderni , ma a sottometterli ad 
un esame critico, alfine di est rame ciocché, come risultato 
di uuo sviluppamento naturale e logico^ , deve essere tenuto 
pel dritto comune di tutti gli alemanni (1). , , , . 

Il primo che separò il dritto privato alemanno dal dritto 
romano, fu Giorgio lleyer a Wittemberg (nel 1707 (2)). 
Però il vero servigio che questa separazione rese alla scienza 
non fu subito compreso , e passò lungo tempo nrima che 
le opere di Schiltcr e di Stryek, composte secondo l antico 
metodo , fossero sorpassale. Ma nel corso dell ultimo secolo 
e di questo , tale branca della scienza e stata cOn cura ela- 
borata , lauto con ricerche speciali, che in compendi e ma- 
nuali generali * di cui l’ uso tuttavia è stalo mollo limitalo 
dalla concorrenza dei melodi opposti (3). 


(li Bua maniera, di vedere mi poco differenle è esposta da Eiclilioiii 
( Inlroaudune al dritto privato g.rinaii co ) 3 . ed.a. p. no , P®'' * 

dal prineinio , che per compleUre un dritto particolare in meno di mia 
lem in , bisogna che te sorgenti ove la teoria « attmU , esprima una le- 

t. 1 . II. aoe , da: nella fondanone dell’ università di Kict nel IU 

eretta una cattedra ipecialc pel dritto privato alemanno, e priva i on 
danieiito. V organiizaeionc dei corsi non fu fissala da una legge, ma so o 
dall'uso accademico. Il drilUo romano era esposto secondo le 
cioè a dire che un professore faceva mi corso sugl Isti n i , im r 
sulle Pandelle , il tciio sul Codice cd il quarto tulle Novelle. Il drillo 
canonico iiiancava intieramente. Il jus ptibblicunt eia espo o secoli o 
Olio cGioaio. Dopo il 1673 si fece uso pel drillo romano dei ronipeodi, 
cioè quelli di Schoianus è di G. A. Struve. Nel semestre dell inverno 
del ,671, si vede comparire per la prima volta l' itisegnamenlo de l «lo- 
ria del drillo, e ndf «là del i 685 quello del dritto criminale c dell en- 
ciclopedia. È perciò che I’ organiziarione degli studi si appi ossimava 
presso a poco al metodo modernoi ma non s. aveva cura al dritto aic- 
mamio , a meno che non si riguarda come un .nsegnamcnlo di tal gè- 
nere il corso che fu fatto nel 1680 , sulle dilferenie tra il drillo gei- 
manico eJ il diiflo canonico. 11 rcgolameulo universitario del a 7 giugno 
1-707 , «. a. fa solo quello il quale ordinò che il jus paCnum ( venti 
milracnte il drillo privato germanico ) ed il piveetsu, ( la j.ioceduia c « 
non era stala coslantcracntc prolissata ) fossero comprese negli og;,elU 
dell' iiitegiiamenlo. Tnltavia i corsi sul yui J(c/«i<mieum non ebbeio 1111- 
jKirlanea particolare fino nel 17^5, anno iiicuiDreyer couimeiò apio- 

ffssarc in qnosta univeiiiU. ixl ii ira 

(3) Viu le ojK-rc sul ariUo privalo ulcmaimo , olire »ehiUei , pia- 
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5 . 117. Drùio commerciale , cambiale e marittimo,' 

Quantunque la teoria de! rapporti giuridici speciali che 
si stabiliscono tra i commercianti in generale, e la teoria 
dei contratti di cambio e di contratti marittimi in particola- 
re t sia ordinariamente’ trattata come una branca accessoria 
della giurisprudenza ,• essa si liga pertanto intimamente al 
dritto privato alemanno. Le sorgenti di questa' scienza ' sono 
|)er la maggior parte le disposizioni che contengono sii que- 
sto soggetto gli statuti municipali dello città aleamnue c le 
ordinanze sul cambio ; solo a ragione del luogo che il com- 
mercio stabilisce tra i diversi paesi , e dell' intluenza che 
questo ligame esercita sui princìpi di dritto che regolano gU 


xis Jaris romani In foro germanico, Jena, 1G98 » 3 voi. in fot. , c 
SIrych , XJsiis modemus \iandertarwn , 3. eJi*. Halle , 17^7 , 4 in 

4. “, bisogna dUtingueie soprattutto i seguenti : ^ 

llBlnscius , èUmenta jttrU germwiici ^ UaUc, I736e 1737, a voi,, 
in S.® — SetCHOw , juris germanici ^ 7.® cdi'4., Gottinga. 

1^87 — Rdhde ( Principio del dritto privato comune alemanno ) 8.® 
cdii. Gottinga , iSag ; unitevi il manuale composto su questo libro da 
Danz , Stuttgart, 1796— 1807, 8 voi. in 8.® i formano prcscnUrtncolo 
con la continuazione di Griesiuger , 1807-1836, il volumi — Hofe- 
ZAHD ( Introduzione alla scienza del prillo privalo alemanno ) Jena , 
1796 — MirTEZHAiEB (principi del dritto privato alemanno comune) 

5. ed. , Ratisbona 1837 e iSSg , a voi. — Eighhoeii (Introduzione 

al dritto privato alemanno, compiesovì il dritto feudale ) 3.“ ediz. ivi, 
i836 ) Oetloff ( saggio di un sistema del dritto privalo germanico ) , 
Jena , i8z8, con una bibliografìa ed estratti dedotti per la maggior 
parte dalle sorgenti moderne — Phillips ( Massime fondamentali del 
dritto privalo alemanno comune ) Berlino , 1 819 — Mazubsrecabu ( corso 
sul dritto privato comune attualmente in vigore in AIcmagna) 3 voi., 
Bonn i83a (3. ediz. , di cui il tomo i.° è comparso nel 1840 ) — Dick, 
( Storia anticliiU ed istituti del dritto privato alemanno) — Halle , 1836, 
— Kragt ( piano di uii corso sul dritto privato alemanno ) Gomnga , 
i83o. Queste due opere contengono degli eslralU dille sorgenti ^sposto 
con ordine. Se si continua in questo modo a completare ed a pdrfezio- 
narc queste collezioni di estraili , noi possederemo una raccolta ebe ur% 
d.gua del nome di Z)igeseo germanico» • 1 »» 

Sui diversi metodi che si possono seguire , ved. K^eler Blatter ^ 
VH , t. I , p. 74. Al metodi che vi sono enunciati , cioè V aggregazio- 
ne , r estrazione e la continuazione istorico<critica , bisogna aggiungerne 
due altri, poiché alcuni , come Heinneciut, attaccano maggior impor- 
tanza ad una esposizione istorica dell* antico dritto , che ad una scienza 
pratica , racntrecchè altri » come Senkenberg e Fiseber considerano le 
compilazioni di dritto del medio evo come sorgenti, anche realmente in 
vigore , di un drillo comune gei-manico , c per conseguenza non posso- 
no stabilire pel dritto privato alemanno alcun metodo scicnt fico parli- 
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airari commerciali , si ù nell' abiludinc di aver anche ri- 
guardo agli statuii cd agli usi dei luoghi di commercio 
stranieri. 

A torto si esclude il dritto marittimo dal dritto privato 
aleraanuo , poiché si posseggono per questo dritto non solo 
sorgenti estranee, come il consolalo del mare, ma anche 
sorgenti indigene importanti , p. e. il dritto marittimo an- 
seatico , ed il dritto marittimo di Wishy , che è stalo de- 
dotto da diverse raccolte più antiche. 

Ma questa parte accessoria sembra sostenere col dritto 
privato germanico un rapporto tuli’ altro e molto più inte- 
ressante , quando invece di riguardare le regole che presie- 
dono alle transazioni commerciali, come delle pure inveuzioui 
di una politica mercantile , si considerano come svilupp.i- 
menti ed applicazioni di principi del drillo comune della na- 
zione alemanna , c che si applicano i principi del dritto 
commerciale come mezzi per rimontare alle regole generali, 
da cui sono state dedotte , ciocché deve avere tanto mac- 
giore importanza pel dritto privato alemanno , dacché la 
più parte delle altre sorgenti mantengono silenzio quasi as- 
soluto circa le obbligazioni. E facile di mostrare che tale 
è eirellivamonlc il rapjiorlo che riunisce ai principi del dritto 
comune le disposizioni del dritto commerciale , senza eccet- 
tuare anche il contratto di cambio , che sembra d'altronde 
SI singolare (1). 


(i) De Maeters ( Saggio Ji una spiegazione istorica tifila vera 
origine dui dritto di rnmbio ) , Gottinga, 1797. Malgrado la prorundilà 
e r erudizione di cui t’ aulorc fa prova nei particolari , la spicgazioiK' 
che egli di del dritto di cambio sembra perù insuflicicnlc. Essa non con- 
siste a propriamente parlare , clic a rimcuarc i conlraUi di cambio al- 
l'idea di obbligazioni , pagabili in fiera. Quanto a ciò che distingue 
prcEenlemcntc il dritto di cambio , cioè che il non p-namcnto porta se- 
co l'arresto personale , non è evidenteincnic che un'applicazione del 
principio di già in vigore nel tempo di Tacito sulle conseguenze rigo- 
rose ai una obbligazione , principio che si £ conservalo in questo caso 
paitioolare. vcd. Runde , Grundtuttv da deuUchen pnVatrec/its, y.aji. 

Sotto la condizione summenzionata , le disposizioni del dritto di 
cambio possono essere tra le altre messe a profiUo per costruire una 
teoria della cessione secondo il drillo germanico. 

Nelle ricerche sull’origine del dritto di cambio , bisogna distinguere 
più isatlamciilc clic non si è fallo finora : 1.® V affare giuridico stesso 
( il cambio di specie monetaria c I’ assegnazione di pag.amciilo ) j 
la forma dell' atto usato ; 3 .® i principi di drillo relativi a questo ge- 
nere di affari,' 4.“ la procedura giudniaria. Se non si perdono di vista 


19S 


1 corsi sol drillo commerciale', cambiale e maritUiBO 
SODO del numero di quelli che sono siati introdotti il piò 
lardi nel cerchio degli studi uaiversilari;' da ciò viene anche, 
essere assolutaaienté . in questi ultimi tempi comparso opere 
elementari speciali su questa materia (1). 

S. 118 . Il drillo particolare di diversi • 

I I' paesi alemanni. ' ' '■ 

1.) ' I r ' . » , 

Parlando del dritto privato germanico , conviene dOtt 
obUiare'di raccomandar lo studio del drillo particolare in 
vigore nei diversi paesi alemanni;'- -i-' . < ' 

Noi abbiamo mcnaionato più sopra i differenti dritti 
provineiali , come sussidi importanti per la teoria <kfl; dritto 
privato alemanno ; la loro elaborazione scìenliHea> deve in 
effetti essere riguardala come una preparazione necessaria 
alla teoria generale, e' potrebbe' iucontraMabilinoBle essere 
considerata come tale, non solo pel dritta prìvàt» propria- 
mente détto, ma anche per le altre parli oetla • giorisprta 
densa. Solo non se ne è dedotto iin gran profilo a riguar- 
do delle altre branche ^ perciocchc il bisogho di lun suailé 
Ir . r,. 

. q, 

quattro punti , si riconosce che ciocché vi ha di nuovo nel dritto di cam- 
hio consiste principalmente nella forma dell’ atto , cioè a dire nella riu- 
nione di w’ assegoaaioae di paramento c di una quiclanta ia una stesso 
scritto di (Ma redarioas osacUa. Questa ionovaziOnc deve p«' conseguenza 
essere riguardata comé una invenzione dei notai. < 

rtuauna , Bomischt Gesckichta , t. Il , p. 673, nota iSiq , emette 
la congettura, che come la maniera di tenere i libri in parti 'dujt p i è 
a' incontrano gii presso i Koniani , e non é per conscguenaa wMf invaal 
rione dei Lombardi , sari esattamente lo stcsao delle Tettare di cambiOi 
(i) Oz Maarssl ( Suntu del dritto eonunercinle, c pdrti.twlarmente 
del dritto czmhiale e nurittilno) s.* edia.'v Gotlitiga , i8oS — Poeni. 

( Esposizione dd dritto eamaierGÌala cnmunc alèusàtino c del dritto oom- 
mcrciale di Hambourg , comprendente il dritto commerciale strettamente 
detto , il dritto di cambio, il dritto marittimo ed il dritto delle assi* 
cura/ionì ) 4 voi. in 8 parti , Hambourg , i8a8-i834. 

Noi citeremo oome opere più tpeciati : 

FnTTMzn (principio del dritto di cambio)', Lipsia , i8oj — Ia- 
coasBM ( dritto marittimo in tempo di ed in tempo di pece ) , AI- 

lona , i8i5 — Bzausa ( prindpl del ‘driMo eonia s u roìate atrettÀnente 
dqtlo ) Darmstadt , i8a4 Lo slMao> ( priuoipt -del dritto di cambio 
alemanno ) , ■ voi. , Giessen , 1838. La migliore raccolta delle sorgenti 
pel dritto raarittimo c presentemente quello che h.i pubblicato Pardes- 
sus, coMesione delle leggi maeiltimc luiteriori al Xyill secolo , Parigi, 
1838-1839, •- I‘V. Kimanc un voliiiuc a pubblicarsi. 
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sussidio non sì faceva tanto sentire che nel dritto privalo 
alemanno. 

Da un altro lato , lo studio del dritto provinciale è 
naturalnacnte molto utile ai giuristi di ciascun paese per 
r applicazione immediata. •> 

La cura di acquistare una conoscenza approfondita del 
dritto di ciascun paese era precedentemente) abbandonala 
alla vita pratica , e non si rincontrano prima deli’ ultimo 
secolo , eccetto in Sassonia , corsi accademici sui drilli pro- 
vinciali (1). '/ 

Quantunque non si potesse negare che una edtioazione 
solida , ottenuta con lo stadio del dritto comune romano e 
germanico bastasse in qualche modo , per nmltere in istato 
di apprendere il dritto particolare di un paese con lo studio 
privato (2) è però a desiderarsi che i dritti provinciali o 
consuetudini locali fossero coltivate nelle università, i!) ! 

Si ha del rimanenti una grande felicità relativamente a 
questo studio , quando le principali sorgenti del drillo di 
una provincia sono nel tempo stesso , come nell’ Holstein , 
al numero dài sussidi più importanti sul dritto comune ger- 
manico. Uj dritto provinciale, che presenta al più alto grado 
questo interesse generale, il dritto sassone, è anche quello 
che i"Slàto meglio elaboralo (3). 

■I. ■ ’i- -i I ^ , li- ■ 

■> r‘ ‘ l' M 

,ìi (i) Bsussvii profesuva il driUo Muooc nel i6i4 • Wittember^;, 
GaOHjaaHM , Annali , t II , p. 86. Nulla mitra vohrcrùli (aKiel) 
i corsi sul dritto nazionale fi aprirono vcranatnle: al prinoipio del se- 
colo precedente; ma essi non fnrono in esercizio, ebe adì’ epoca in cui 
Caterina II , imperatrice di Russia , all’ occasione della sua riforma delle 
leggi ratte nel 17G7 , estese anche , in sua qualità di tutrirc reggente pel 
principe e granduca Paolo , la sua attenzione al dritto nazionale di Uol- 
btein. Vcd_. del rimanenti Puttcr , Enciclopedia , 5- 167 c 1G8. 

(3) £ altrimenti nei paesi che non riconoscono il dritto comune. 
Vcd. Blacksti ne nell’ introduzione alla sua opera sul dritto inglese — 
Db SsvK.ry si pronuncia e con ragione contro i corsi puramente dom- 
inatici sui nuovi Bodici , che per I' asscnsa di sorgenti iùoriclie speciali, 
non presentano alcun lato scientifico. 1 

(3 ) Hauboid (Manuale del dritto privato sassone) Lipsia, 1830; 
3 .* ediz. , riveduta da Gunther ,1830. > 

' (3) Dna storia succinta della legislazione tulhi polizia in .Alemagna 

è data da Lotz ( Sul dritto di ricerca e di punizione appartenente ai fun- 
zionari di polizìa , nei nuovi archivi del dritto criminale ] t. Ili , p. 
573-689. ^ , , 

Secondo la considerazione fatta più sopra, nelle note sul 3i c 34, 
sarebbe più esatto di non citare il dritto di polizia come uoa bianca spe- 
ciale della giurisprudenza. . r 
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/ 5 . Il9. li drillo di poiisia alemanno. 


I ‘La legislazione dell’ impero proridde all’introduzioue 
ed al mantenimento di una buona disciplina e del buon'or* 
dine civile con più leg^ particolari e specialmente con tré 
ordinanze di polizia , di coi la prima comparve nel lòSOj 
ia seconda nel 1!$48, tutte e due sotto l’imperatore Carlo 
V , e la terza nel 1577 sotto Rodolfo li (1). Tuttavia esse 
contengono non solo prescrizioni i di polizia ' pn^riamente 
dette, ma anche molte disposizioni di dritto privato. 1 

^ggi di polizia numerose ed ; «stese essendo siate 
pubblicate dappoi in ciascuno stalo particolare , le ordi- 
nanze di polizia deir impero, anche la più recente, posso- 
no difficilmente essere riguardate come essendo ancora in 
vigore. 1 . ) .. 

Non si è- tentato di trattare scientificamente il drillo di 
polizia alemanno , in quanto le sue disposizioni non appar- 
tengono nello stesso tempo al ' dritto ' civile ed ai drillo ' m- 
naie. D'altronde il dritto di polizia propriamente > detto è 
un oggetto che non ammette una spiegazione giuridica , at- 
tesoché le disposizioni le quali contiene , dipendendo dal 
tempo e dalle circostanze, non si rannodano generalmente 
nè a principi razionali , nè a principi istorici , e non ri- 
fondono ordinariamente , se non a bisogni del momento. 
L arbitrario , che è il tratto caratteristico di tutte le pre- 
scrizioni di polizia , non permette anche' affatto di estrarre 
dallo leggi di polizia dei diversi paesi alemanni una teoria 
del dritto della polizia, che sia generalmente in vigore o 
nniversal mente applicabile.' Tuttavia non si può sconoscere 
chtì il ravyìcinamealo dei precetti diN]ucslo genere, osser- 
vali nei diil'erenli stati dell Alemagoa , . non possa avere il 
suo valore sotto altri rapporti , specialmente per l’istoria dei 
costumi , la statistica e la legislazione (2). 

— ' — — — -.^'1 


(1) EiccHOMic , Staats-imd Réchtsgeschichte ^ t. ‘IV, p. 097. 

Q a / Mauualc det dritto di poliua alemanno ) ilnnover, 

1790-1008, 7. voi. I tre ullimi votemi contengono una i-aecolta dileggi 
di polizia. Quest' opera non è net fatto un manuale dèlia MÙnza delia 
polizia, con delle pruove all'appoggio dedotte dalle leggi particolari 
alemanne , c delle notizie statiaticlie sulle istituzioni c le misure di poli* 
zia nei diversi stali dcU'Alcniagna. Sotto questi ultimi rapporti questo 
manuale La scusa dubbio il suo valore , ma non se nc può dedurre al- 
cun vantaggio né per le scienza , né per la pratica del diitto. Del li- 
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120 . DriUo criminale alemanno comune ( 1 ). 

Durante il medio evo le regole per la punizione dei 
delitti , come quelle che costituiscono altre parti del dritto 
furono fornite dai costumi locali , dritti muuìcipali e pro- 
vinciali , ed in seguilo dal dritto romano e dritto canonico 
e dalla legge dell’ impero. Inoltre degli scritti sul dritto 
criminale, specialmente quei che avevano composto molli 
savi pratici italiani , durante il XV secolo ed al principio 
del secolo seguente , ottennero una si grande autorità, che 
si devono quasi considerare come le sorgenti principali del 
dritto criminale fino a tutto il corso del secolo XVI (2). 
Senza dubbio la natura di questo genere di sorgenti potè 
avere una influenza sfavorevole sull amministrazione della 
giustizia in materia penale. Pero gli abusi che si erano in- 
Uodolti nella giustizia criminale, e so cui si elevarono delle 
doglianze verso la fine del secolo XV , avevano al certo 
anche altre causo , e cause tali , che le sole leggi non vi 
potevano rimediare. Su questi frattanto , la legislazione 
deir impero, la cui attenzione fu svegliata sii questo punto, 
poco tempo dopo l’anno 1Ì500 , ebbe cura di reprimere il 
mule con una nuova ordinanza giudiziaria. Dietro lunghe 


manenti ti coroprcnUc clic è impossibile di tracciare un espoaisionc di 
drillo della polizìa, sia secondo le leggi dell’impero , sia secondo Io 
ordinan'c particolari } non si uiega che la possibilità di dedurre dalle 
legRÌ di polizia dei diversi stati un dritto di polizia germanico comwie. 

(i) Hbmkc (Saggio di un’istoria del dritto penale alemanno c della 
giurisprudenia penale) Snlzbach 1809. Si può riguardare con un sup- 
plcmento a quest’oliera 1 ’ altro scritto dello stesso autore ( Sullo stato 
presente della giurisprudenza criminale) Landshnt , <8io. _ 

Bizsea ( Studi sull’ istoria della procedura d’ inquisizione ) Lipsia , 
,827 — Rosshibt (Storia e sistema del dritto penale alemanno) Stiil- 

(a) Bisogna citare soprallullo AJigclus Aretinus (i 458 ) de male/i- 
ciù ; Hippolitus de Marsiis (i 445 ) , praclica crimiiialù , ed in seguito 
l’autore Neerlandosc Damhouder, di cui la pnwis rerum crtmutU^ 
comparve ad Anversa nel i 554 * coUezionc pubblicata a Franefort 
nel i 586 » in 2 voi. in fol. , sotto la direzione di Modiusj rrt-um cn- 
miualium proìus et iractalue omnium noislioruoi /urùooniultorum, con- 
tiene gli scritti di lutti i crimiDallsti ohe noi abbiamo nominato e di piu 
autori? Lo spaMlum di Duiandi (1370) appartiene anche in qnalche mo- 
do a questa classe , atlcaocchè 1’ uso di questo libro non è guari comiii- 
ciato in Alcniagna , se non all’epoca in cui c stato stampato. Bicner nel- 
1’ opera precitata ha con cura ricercato la iiAlucnte esercitata da qn<»t» 
pratici td alcuni altri sullo aviUippaJnento del dritto criminale c della 
procedura criminale in AIcmagna. 
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deliberazioni , più volle interrotte , la legge fu in fine vo- 
lala alla dieta di Ralisbona nel 1532 , e promulgata sotto 
questo titolo : ( ordinanza giudiziaria penale dell' imperatore 
Carlo V e dell’ impero romano, Comttìuiio criim'naha Co- 
roitna (*). L’ influenza della nuova legge sull’ amministra- 
zione della giustìzia non fu sulle prime assai consderevole.:s. 
Veramente il prìncipe-vescovo di Bamberg aveva pubblicalo 
1507 , una nuòva ordinanza criminale , che servi di basa 
all' ordinanza pnale di Càrlo V. i , 

Questa legge dei principato di Bamberg a cui il Ba- 
rone di Schwarzenberg , ministro del vescovo , dovè pren- 
dere una grande parte (1), fu ammessa anche nei principati 
brandenburghesi di Ànspach e di Baireulh. Questa propen-. 
sione dì alcuni stati particolari ad occuparsi del migliora- 
mento delia giustizia penale, sembrava promettere una buona 
accoglienza alla novella legge. Ma quando l'ordinanza cri- 
minale eomparve alla fine, lo spirilo pubblico non era fa- 
vorevole all ammissione di una legge dell’ impero: Più stali 
dell’ impero protestarono formalmente 'contro tale costila*. 
zione ; ed è senza dubbio per (juesto motivo, che l’ impera- 
tore nella patente di pubblicazione non ordinò di osservare 
questa costituzione, ma si contentò di raccomandarla in modo 
pressante ai soggetti deirìmpero. La Carolina dovrebbe cosi 
essere riguardala piuttosto come un libro di dritto autorizza- 
lo, che come una legge nel senso proprio del voctdiolo (2). 
_ ‘ • ■ \ 


( * ) Si adoperano abitualmcnie per designarla le tre iniziali C.C.C. 
(i) Rossbibt ( Giovanni di Schwarzenberg nei suoi rapporli eoa 
l’ordinanza di Bamberg e con l’ordinanza di Carlo V) qei Ifeues j^rckiv. 
fur dot Criminalrtcht , t. IX , p. n 34 - 

L' opera più importante per 1 ’ istoria delia Bambayensis è preseli- 
temente quella di Zoepll ( 1 ’ antico dritto di Bamberg ) dall'anBo i 3 oG 
all’ anno i 333 ( considerato come sorgente dcUa Carolina) Ueidcibergi i 83 g, 
(3} Iietteratura detta Carolina. Stori»: Macbaiik ( Storia del- 
i> ordinanza sulla ^stiz<a criminale dell’ imperatore Carlo' V. ) Tlurcm- 
bo’g 1 1783..!.° adizioni: L’cdizipne ^ata da Ivo Schoeffer, Mayencc, 
i 533 i del numero delle edizioni autentiche, cd è stata rùtampata dai 
Koch , Giessen. 1834 ( 8 . ediz.) , c con la Bambergrnsù, e la Bran- 
denburgica di Meister , come appendice ai suoi princ^a Juris erimi- 
nalis , Jena , 1836. 3 .° Traduzioni latine: di Gobzes , i 543 , ristam- 
pata in una novella ediiipnc per cura di Aliegg , 18S; ; di Rziius, 1594 
( essa è anche ristampata nell’ edizione di Abegg , 18Ì7 ) ; c di Zisairz, 
1633. Coni. 'Wacbter ( Belle tradusioni Ialine delia Carolina e della loro 
importanza per rinlcrpretazionc di questa, nei nuofi ardi. t. XII, p. 8s. 
4 .” Comentatori ; Knzss, commentalio succinta in C. C. C. Aimover 
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I / - 121. Continuazione. 

.1' . ' ' • J, , 

Nelle circoslanze che sonosi esposte , non deve recar 
sorpresa , che l’ ordinanza criminale di Carlo V non fosse 
subito dopo applicata nei tribunali. Un fallo che contribuì 
anche ' particolarmente a far trascurare la nuova legge ed 
a perpetuare l’ uso delle sorgenti impiegate lioo; allora , si 
è che i savi non si .occuparono subito della Carolina, e non 
cominciarono a farvi attenzione che dopo essere stata tra- 
dotta in latino. Però la legge passò a poco a poco nella 
pratica ; fin dal principio del secolo XVII , il suo uso era 
seneralmenle sparso , e verso la metta di cpiwto secolo fu 
completamente confirmato dall autorità , di cui godeva Be- 
nedetto Carpzov (!)• • • . j 

Però nelle università il dritto criminale continuo ad 
essere esposto come una parte delle Pandette , dopo i libri 
47 e 48 (tó« terriiiiea), unendovi un mu» modernus^ 
fino a che Beverie Thomasius ebbero in mira di fare dei 
corsi sul testo della Carolina. Subito dopo si viddero com- 
iinrire anche in questa branca della scienza trattati elemen- 
tari ove si trovavano riuniti i principi di dritto crimina- 
le attinti da diverse sorgenti ( senza mettersi a profitto il 
dritto particolare delle provincia , per spiegare ,e compie-, 
tare la scienza) riuniti alle verità giuridiche universali sui 
delitti e le pene (2). 11 titolo gener^e , de poenis et tfe- 
lictis ) , con cui si fanno ordinariamente questi trattali , 
ricevè a poco a poco una tale estensione , che Koch (3) 
potè fare di queste teorie generali una branca fondamentale 
della scienza. 

L’esposizione del dritto criminale nei nuovi clementi e 
manuali (4) siegue lo stesso metodo , con questa sola dif- 


1,86 in 4.°: la prima c<Kz. i del 1736. _ I. S, Fa. Boan-En, iMi- 
ditaàones \a C. C. C. Hallo, in 4.* ; quesf opera «oraprende anche le 
coiuUmtioncs Bamberscmis e Brandenburgtea — GzKTUCHtn { Ma- 
nuale dello leggi dell’ impero gormanioo ) t. XI , Stuttgart , •79*- 

(1) La »ua praciica nova imperialis saxontea rerun cnminaitum, 
‘sovente ristampata , 3 voi. infoi. , comparve ^r la mima volU a Wit. 
temberg , iG53 , i638 , ed in ultimo luogo a FrancfOTt , 175». 

(a) Il più anSco compendium è quello dato^ da Muller sotto il ti- 
tolo di jurisprudeima criminalis , Jena , 1701, in^4- . ’ , 

(3) Rock, insuuuiones juris criminalis , i. ediz. Jena, 17S» } 

iilltma ediz. 178I. . , . 

(4) Ecco l' indicazione dei principali trattali elementari moilcrni.' 
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fcrensa che qualche volta la prooedara criminale non è riu- 
nita c«l dritto criminale propriamente detto, ma trattata co- 
me una scienza separata (!)■ 

Se il metodo non è cangiato , le dottrine criminaliste 
al contrario hanno provato dei cangiamenti rimarchevolissi- 
mi , soprattutto dopo la pubblicazione dei lavori di Feuer- 
bach ( nel 179S ). 

Con la sua possente cooperazione alle ricerche geue- 


MsKTea , principia juris criminali) , 4' edii. Gottinga , i8oa. — Da 
Grolhamn ( principi fondamentali della giurisprndenta criminale ) 3. ediz. 
Gicsien , i8i8. — FeaiaBAcn ( Elementi del dritto penale in vigore in 
Alemagna) io. ediz. Giessen, i8o8. — MaaTia (Elementi del dritto 
criminale comune alemanno) ediz. Heidelherg , 1819 — HosamaT 
(Elementi d' I dritto criminale) Heidelberg, i8ai ) — Wacuter ( Ele- 
mcnli del dritto penale, iSi5 e i8z6 — Abrso ( aistema della giuria- 
prudenza crìminalc) koenisberg , i8a6 — Dbobtb — Holshobv (Introdu- 
zione al dritto criminale comune alemanno ) Bonn , i8a6 — Baoia ( E- 
Icmenti della giurisprndeuza penale) a. ediz, Gottinga, |833. A lato di 
ijueati trattati moderni un opera antica inerita ancora di eascre racco- 
mandata ; quest' è J. S, Fa. BoEHKEa Eìemtnla jurùprudentiae crùnt- 
naiit , 5. ediz. Halle , 1757. 

Ecco dei manuali più estesi ; 

UuisTOnr ( principi del dritto penale alemanno ) 3 voi. , ultima ediz. 
data da Klein , Konopack e Roas , Rostock , i8og , 1810 e i8ai. 

Tittuamr ( Manuale del dritto penale alemanno comune ) 4- voi.. 
Halle , 180B-1810, 3. ediz. compendiata in 3 volumi. Halle , i8z4 — 
HtEKE (Manuale del dritto criminale e della politica criminale) 4 voi. 
Berlino , i833-i838 — ftaKt (Manuale del dritto penale alemanno co- 
mune) 3 voi. Berlino, 1827-1830 — Kzeeze ( Elementi del dritto pe- 
nale comune ) Berlino , i8z3 — HevftE 8 ( Elementi del dritto criminale 
comune alemanno , in rapporto con i dritti provinciali non esclusivi ) 
Halle i833. 

Bisogna citare come le opere principali sui principi generali del di- 
ritto penale: Feubebsch ( Revisione delle massime e delle idee fonda- 
mentali del driUo penale) a. voi. Erfurt c CKennitz, 1799 e 1800. Oea- 
BTED ( Delle regole fondamentali della legislazione penale ) Copenhaguen, 
1818 — RoasRiET ( Sviluppamenlo delle massime fondamentali del dritta 
jicnale secondo le sorgenti del dritto germanico comune) Heidelberg, i8a8. 

( I ) Per esempio : 

IdiTTBauaiza ( Manuale della procedura penale ) a voi. , Heidelberg, 
1810 e 1811 — SruEEZ (La procedura criminale nei tribunali alemanni) 
5 voi. , Lipsia , 1811. 

Mabtih ( Elementi della procedura criminale alemanna ) 4-* ediz. 
Heidelherg, i836 . — Abecg ( Saggio di un corso sulla procedura cri- 
minale) Koenisberg, i8a5 — Mitteemaiee (La procedura penale ale- 
manna) 3 voi. 3. ed. Heidelberg , i83a — Bauee ( Elementi della pro- 
cedura penale) Gottinga , i835 — Klerze (Elementi della procedura 
penale) Berlino i836 — MozzEa ( Elementi della procedura criminale 
alemanna) Briiusivik , 1837. > 

20 
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rali sul londanienlo delle pene, ricerche di già io voga da 
Irent' nnui , con i suoi sforzi por ricondurre un metodo ri- 
gorosamente esegetico nell’ uso delle sorgenti, e per combat- 
tere il principio in vigore da più secoli sul potere discre- 
zionario del giudice nell’ applicazione delle leggi penali (I) 
Feuerbach aprì un’ era novella pel dritto criminale (2). 

E stato fatto molto dopo un tal tempo, tanto per lo svi- 
luppamento delle idee e delle massime generali del dritto 
criminale , che per la sana spiegazione dell’ ordinanza pe- 
nale. In quest’ ultimo periodo il metodo dominante nei la- 
vori su questa materia è s'ato quasi sempre il metodo fìlo- 
sofìco , che ordinariamente non prende abbastanza in con- 
siderazione i materiali di dritto criminale positivo contenuti 
nelle sorgenti. Si è comincialo di poi ad applicar poco 
anche al dritto criminale il metodo storico e ad accordare 
maggioro attenzione alla parte positiva (3). 


(i) Era ima maniera di vedere dominante nei tempi più antichi, 
che tutte le leggi penali , anche più prec'sc , non hanno riguardo che 
ai casi più ordinari , e che é lihcro al giudice , secondo le circostanze 
di ciascun caso particolare , di applicare , invece della pena ordinaria , 
una pena esirsordinaria più dolce o più rigorosa. Durandi , speculum , 

3. a parte, p. 8, eleva anche con molta sagacilà, la quistione di sapere , 
se nelle leggi penali indeterminate, raddolcimcnto o l’aggravamento delle 
pene è anche possibile. Non vi ha alcun dubbio, quanto alle disposizioni 
penali determinate,*' ma relativamente alle indeterminate, si fa l'obbiezio- 
ne, che la pena non ottiene la sua determinazione che per il caso con- 
creto , e che per conseguenza ogni possihdità di addolcirla e di aggravarla 
cade da se stessa, A questa obbiezione Dnrandi risponde convenientemente 
col riflettere clic bisogna sulle prime dedurre da ogni legge penale inde- / 

fìnila una regola generale, avuto riguardo ai casi ordinari, prima di làr 
entrare in considerazione le particolarità del caso speciale. 

(a) 11 movimento impresso da Eenerbach soprattutto alla scienza del 
dritto criminale , non si é ancora arrestato , e non si può per conse- 
guenza determinare da ora fin dove esso giungerà. Che dorante questa 
discussione , come accade sempre snllc lotte di partiti , siano state avan- 
zate molte idee esagerate , non considerando che un lato del soggetto , 
ciò è quello di cui nou si deve affatto estere sorpreso ; ma vi à luogo 
a sperare che tutto questo disparirà a misura che il soggetto sarà stato 
più naturalmente approfondito. Fra queste etageracioni , bisogna contare 
prima di ogni altro I' autorità troppo grande accordata alla lettera della 
legge che escluderebbe in una volta e l’ applicazione delle verità giuri- 
diche universali e la forza obbligatoria dell’ oso gindiziario. Vedete per 
altre critiche Mittcrmaier ( Dei vici fondamentali della maniera con coi 
il dritto criminale à trattato nei trattali dommatici c nei codici ( Bonn, 

1819. 

(3) Binuca ( Del metodo istorico e della sua applicazione al drillo 
criminale) nei nuovi arch, I. X , p. 
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Ma m«atrecviiò i lavori scientifici sul dritte erimiuale^ 
comune erano continuati con ardore , le antiche sorgenti: 
della scienza perdevano sempreppiìi la loro autorità eia loro 
forza legale. Come le disposizioni penali in generale dipen- 
dendo dallo spirito e dai carattere di ciascuna epoca, sono 
presto ia disuso , la legislazione di Carlo Quinto non ri- 
spoadeva piò ai bisogni ed alle esigenze dei teoepi moderni. 

Più si cercava, nei diversi stali germanici » rimediare alle 
lacune del dritto criminale con delle leggi isolale e eoa 
codici completi , più l' impero delie sorgenti del drillo co- 
rnane doveva restringersi , e più T Alemagna caminava con 
passo rapido verso r epoca , in cui il dritto criminale pra- 
tico non sarà più ricavato che da leggi particolari, e ces- 
serà di essere T oggetto di una scienza universalmente ap- 
plicabile. 

122. Procedura alemanna comune (I). 

Anche dopocchè il dritto romano ebbe trovato accesso 
nei tribunali, i suoi principi di procedura non poterono es- 
sere messi in uso che con numerose modificazioni, a causa 
di loro intima connessione con nna costituzione politica che 
era scomparsa. Si stabili adunque nella pratica sulla base 
delle antiche forme del dritto germanico un nuovo sistema 
di procedura giudiziaria, che improntò dal dritto canonico 
molte regole particolari, ma ohe fu soprattutto perfezionato 
dai numerosi autori che scrissero sulla pratica. <| ^ 

In effetti , precisamente a ragione di quel rapporto 
segnalato più innanzi, che rannodava le sorgenti del dritto 
romano secondo il modo di procedere in giustizia alle azioni, 
la procedura si trovò, nell’islante del risorgimento degli studi 
giuridici , r oggetto di un’ attenzione psrlicolare dalla parta 
degli scrittori , e fu anche, tra tutte le branche della giu- 
risprudenza attualmente ammesse , trattata la prima come 


(i) De Gihkis ( CoDoaconie gcDcrali precedenti alla teoria della 
proc^ura civile ] Stuttgart , 1810. — Note biblìograficbe «egli aotori 
della procedura cetralti da GioTanm Andrea , in Savigny ( Gttchichu) 
t. Ut , p. 577 della prima edizione, 634 seconda — G. A. Mza- 
Tu , tpecimen ìtUloria* tUuHorum et merìtorum in tkeoria ardirne ju- 
dieiorum privalorum eoe. , Sectio t , Jena , 1 8 a 3 — BeacuAM* , Corf/ut 
furie judiciarii gtiinanici accadmicum , Annovcr iSig. 
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lina scienza propria (1). Nientemeno nelle universilà , quan- 
do non vi era corso specialmente consacrato all’ introdusione 
alla pratica , la procedura era esposta all* occasione delle 
parti corrispondenti delle sorgenti del dritto comune. Dippiii, 
quantunque 1’ Alemagna possedesse nei regolamenti emessi 
pei corsi supremi dell’impero , sorgenti importanti pel dritto 
della procedura , questa circostanza non ebbe un* azione 
immediata e rapida sull’ insegnamento di questa branca del 
dritto. 

5* 123. Conlittuaziofu, e parlieolccnnente dell ordinanza 
della Camera imperiale. 

Benché da tempi i più antichi, l’imperatore esercitasse 
una giurisdizione , non vi era però tribunale imperiale pro- 
priamente detto , corte suprema dell* impero , fino allo sta- 
bilimento della camera di giustizia , sotto 1* imperatore Fe- 
derico III , nel 1471. Tuttavia questo stabilimento non fu 
durevole. Fu solo sotto Massimiliano I nel 1493, che ebbe 
luogo nel tempo stesso della promulgazione della pace pub- 
blica perpetua , l’ erezione della Camera imperiale , tribu- 
nale dipendente dall’ imperatore e dall* impero {*). Nel prin- 
cipio essa risiedeva successivamente nello diverse città del 
sud dell’ Alemagna , qualche volta anche non si riuniva af- 
fatto (2)^; ma dal 1S27 ella risiedè a Spira, e nel 1689, 
dopocche Spira fu devastata dai Francesi , fu trasferita a 
.Wetzlar , ove rimase fissata. 


(1) Si Ila di PiiLiDi ( morto nel uga) uno acritto Intitolato: de 
poriekUt acCioNuin; di PlaccntiuHS (morto dopo U 1207) un’opera inti- 
tolata i d€ ordine yuf/icìario , e di Tancredi ( morto dopo il ia 34 ) un’o- 
pera sotto lo stesso titolo o sotto un titolo simile. Si può rapportare alla 
line del XIll secolo 1 ' ordo Judìciariiu ( riprodotto nei tempi moderni, 
e pubblicato ultimamente da Hacnd , Lipsia f i 838 , forse è questa la 
summa Hichardi anglici, menxionata da Giovanni Andrea. 

Il traefotu* dò ordine Judiciorum di Bartolo di Monferrato ( morlo 
nel i357 ) è atato pubblicalo da Martin il giovane , Jena , i8a6. 

Nei tempi moderni uno dei processuaUsti più distinti é stato Rober- 
to Marauta, nato nel i 5 ao a Venosa patria di Oraxio. 

(*) Al dir di alcuni Autori , questa corte era stata chiamata came- 
ra imperiale , perciocché doveva tenere le sue sedute in un appartamen- 
to » mcnlreccbè per Io innanzi la giustizia si amministrava mb dio. 

(2) Annoiata de personit camerae imperitUis , Franclbrt , 

1572. 
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Questa corto , dal momento della sua fondazione , ri< 
cevè una ordinanza di procedura , chiamata 1’ ordinanza 
della Camera imperiale, che riveduta o migliorata più volte, 
in ultimo luogo nel 155S , non solamente servì di modello 
a molte ordinanze ^udiziaric particolari, ma divenne anche 
una legge sussidiaria per tutti i tribunali dei diversi stati 
dell’ Alemagna (1). Si è pensato più volte (•) a pubblicare 
una nuova edizione perfezionata ; questo disegno i rimasto 
senza esecuzione , ma 1’ ultimo progetto che è stato prepa- 
rato a oiiest’ effetto nel 1769 e che è stalo pubblicato (pro- 
getto deir ordinanza della camera imperiale ) è considerato 
nella pratica , come essendo in vigore , e ciò con giusta 
ragione , in quanto almeno le novelle disposizioni de) pro- 
getto sono improntate dalle leggi dell’impero- 

Oltre la camera imperiale , il consiglio Aulico eretto 
nel ISOl come consiglio di governo, ottenne una parteci- 
pazione alla suprema giurisdizione nell’ impero- L’ordinanza 
pubblicata per questa seconda corte sovrana , nel 1654 
non ha però forza di legge per gli altri tribunali alemanni. 

124. Continuazùìtu — JVuova elaòarazione tcientifica 
delta procedura (2). 

Mentre che ì principi sulla procedura seguita , tanto 
davanti i tribunali in generale , che davanti la camera im- 
periale in particolare (jurieprudentia camerah's) erano rac- 
colli nei libri (3) , i professori delle universilà furono lun- % 


(i) L‘ ultino ncti cletl’ impero ( iodicalo cosi i J. R. A. nelle ci- 
taatoni) 5- iS? , non conticoe una prescriiione precisa a tal riguardo, 
ma solamente ha data occasione all’ applicazione generale dell'ordinanza 
della Camera imperiale. Ai termini di questo recet gli elettori c gli stati 
dovevano fare un' ordinanza , per ingiungere a* loro tribunali di osser- 
vare le regole della procedura della camera imperiale. 

( *) Specialmente nel i 6 i 3 , in cui un nuovo progetto fu proposto 
alla dieta ( Nota del trad. frane. 

(**) Da Ferdinando III. Quest’ ordinanza preceduta da due altre, la 
prima pubblicata da Ferdinando I nel 1699 ; la seconda da Matbias nel 
| 6|5 j questa non 4 stata giammai ricevuta (nota del trad. frane. ). 

(a) J. H. BosBMBa , d» faiis procetsus civìtù , o prefazione della 
tua dottrina de actionibus , Halle , 1734. 

( 3 ) Fra le quali bisogna anche comprendere gli scritti popolari re- 
datti in lingua alemanna alla fine del XV ed al princìpio del XVI se- 
colo , p. e. Sebast. Erant. ( Specchio delle azioni giudiziarie ) , e Tcn- 
gler ( nuovo specchio dei laici ) , eoe. • 
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go tempo fedeli all’ antico metodo. Quando verso la fine del 
XVII secolo, si cominciò ad abbandonare l’ ordine dei tesU, 
si consacrò qualche volta , è vero, a Kiel p. e. un corso 
particolare alla procedura ; ma più ordinariamente si face- 
vano dei corsi sulla giurisprudenza pratica e delle introdu- 
zioni in praxim forensem , che comprendevano non solo 
r esposizione dei princìpi della procedura , ma anche la teo- 
ria delle azioni e delle eccezioni , non che le regole teori- 
che per la condotta degli affari giuridici. Questa riunione 
di dottrine eterogenee , fondala sù di nn’ idea vaga ed in- 
determinata di ciò che bisogna intendere per pratica (1) 
v’ha cessala di essere in uso nel corso del secolo prece- 
dente , e come la teorìa delle azioni (2) e l’ introduzione 


fi) L* pratica ba per opposto , sia F istorìco , sia il teorico poro. 
Ora te •'inteode per giurisprudenza uo insieme di Tenti giuridiche, zi 
esprime cou questo stesso, che tali verità non sono solamente oggetto di 
conoscenia speculativa , ma sono anche destinate all* applicazione. Tutta la 
giurisprudenza per conseguenza é una scienza pratica , e la denominazioDe 
di giurisprudenza pratica non poteva essere adoperata che per opposi* 
zioue agli sUidi istorici di giurisprudenza. 

Tale non era pertanto il punto di vista di quei che si esprìmevano 
cosi. Essi partivauo piuttosto dall' idea del dritto nel senso subbicttivo 
del vocabolo , e spiegavano V opposizione tra la giurisprudenza teorica 
€ la giurispni^Dza pratica , dicendo che 1 * una insegna a conoscere i dritti 
«he appartengono agli uomini bcHo stato sociale , e l' altro i mezzi da 
cui questi dritti sono garantiti e la maniera di farli valere* 

Questa divisione e questa dominazione non sono pertanto giustificati 
con ciò: poicche ciocché si chiama giurisprudenza pratica, tratta anche dei 
dritti delle parti 1 tiganti. Da un altro lato, come le pene sono al numero 
dei me^zi pei quali i dritti sono garantiti , il dritto criminale dovrebbe 
adunque essere classificato nella giurisprudenza pratica. 

Ùltimameute alcutti autori, p, e. Feuerbaeh, hanno ristrettoti nome 
di giurisprudenza pratica alle regole tecniche sulla pratica giuridica « ma 
ciò manca pure di esattezza. Sulle prime é contrario all' uso della lin- 
gua, nominare scienza pratica un insieme di regole tecniche. In seguito 
tutto ciò che é regole tecniche^ é escluso dal dominio della giurìspru^osa 
o scienza del drillo per l'idea stessa ohe a questa si attacca, e non può 
d'altronde costituire la parte pratica deila giurisprudenza. 

Siccome non é ancora venuto in pensiero di alcuno , parlare di una 
morale teorica e di una morale pratica , così dovrebbe abbandonarsi 
completamente la divisione di giurisprudenza in teorica c pratica , e con- 
siderare l’espositiiooe delie regole tecniche per gli a&rì giuridici , come 
aemplicemente una scienza auslSaria all’ oso de* giarUti* Tuttavia una si- 
mile divisione della scienza in teorica e pratica é anche stata in voga 
presso ì teologi, ma essa vi c soggetta alle stesse obbiezioni. 

(a) Oltre I* opera summenzionata di Bochmer , de actioniòus , noi 
citeremo: Scnuinr (Trattato pratico delle azioni e delle eccezioni) 7 .* 


\ 
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alla pralica giuridica , sono state insegnale separatamente , 
così anche la teoria della procedura giudiziaria è divenuta 
l’oggetto di un gran numero di saggi elementari e di ma- 
nuali pubblicati in Alemagna per i uso di corsi universi- 
tari (1). 

Indipendentemeute da questa teoria della procedura co- 
mune , la procedura dell’ impero era inoltre trattata a parte, 
iìno a che la dissoluzione dell'impero germanico fè dispa- 
rire quest’insegnamento. 

In questi ultimi tempi la procedura territoriale è stata 
similmente coltivata con ardore , ma pertanto senza utilità 
particolare per la teoria della procedura comune. 

Le novelle legislazioni e le innovazioni che si ha an- 
cora luogo di sperare (la di cui importanza per rilevare la 
dignità esteriore dei nostri tribunali, sarebbe senza dubbio 
l'introduzione generale della procedura pubblica ed orale 
finiranno per far disparire completamente la scienza della 
procedura comune nella sua forma attuale. Questa procedura 
di già molto ristretta nella sua applicazione , sarà senza dùb- 
bio bentosto rimpiazzata da per tutto da leggi locali. 


trilione riveduta da Marlin , Iena, i8a3 , 1' ultima delle edizioni pre- 
cedenti fu riveduta da Weber — Pdcrta ( delle azioni giudiziarie , so- 
prattutto nelle contestazioni) Giessen i633, a cdiz. 1840. 

( I ) I trattati elementari più antichi sono : 

Lodovici ( Introduzione alla procedura civile ) Halle , >707. 

Gai sasa , principia procesius juJieiaru , Lipsia 1714. Fra le opere 
moderne di cui si fa più uso, noi citeremo: CcaraorM ( Introduaiona 
alla procedura civile ordinaria ) 4- edis. Gottinga 1707 — Dàmz ( Prin- 
cipi d' Ila procedura civile ordiuaria commune ) 5. a ediz. , riveduta da 
Goenucr, Stuttgart, 1721 — Lo stesso ( priucipl delle procedure somma- 
rie, 3. ediz.) Stuttgart, 1706 — Màbtir (corso di procedura civile co- 
mune alemanoa ) 12. ediz. Heidelberg, 1737 — Da Gbotmibk (Teoria- 
delia procedura giudiziaria nelle contestazioni civili ) 5. ediz., Giessen , 
1726 — Herrtsa (Istituzioni della procedura civile romana ed aleman- 
na ), Bonn, 1725 — Lmnz ( Corso di procedura civile comune aleman- 
na ) 5. ediz. Bonn , 1737 — BeTaiiaMN-Hozi.wzz ( Saggio di un corso' 
sulla procedura civile comune con una prefazione sul metodo scieutiiico 
applicabile al suo insegnamento ) Berlino , 1721 — McBLauzaDcn ( Sag- 
gio di procedura civile) Halle, 1727 — Ronoav (Saggio di uu corso 
sulla procedura comune } Berlino 1737. 
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125. Dritto politico alemanno — Dritto pubblico 
della confederazione germanica (*). 

La costituzione dell'impero germanico, abolita nel 180G, 
era (issata da piò leggi fondamentali , e sui punti ove non 
vi erano disposizioni espresse , dalla consuetudine , dallos* 
servanza. 

Fra queste leggi fondamentali dell’impero, le principali 
erano : La bolla d' oro di Carlo IV, pubblicata nel 1356 , 
a Nuremberg ; la pace pubblica , promulgata da Massimi- 
liano I , nel 1495 ; i diversi trattati di pace conchiusi tra 
i membri dell’ impero , e specialmente quello di Yetsfalia , 
nel 1648. La capitolazione imperiale convenuta a ciascuna 
elezione, tra l’ imperatore e gli elettori ; ed ialine la matri- 
cola dell'impero, pubblicata a Worms , nel 1521 , come 
anche le leggi posteriori sulle collette o contribuzione del- 
r impero. 

Durante gli ultimi secoli poche modificazioni si erano 
operate nelle relazioni giurìdiche degli siati con l' impera- 
tore , ma molto si era introdotto nei rapporti degli stati tra 
loro, particolarmente a ragione dì diversi cangiamenti con- 
siderabili apportati alle circoscrizioni territoriali (1).' 

L'ultima trasformazione che subì a tal riguardo l’im- 
pero germanico , risaltò dal trattato di pace di Luneville , 
conchiuso il 9 febbraro 1801 con la republica francese , 

Nel reces di deputazione redatto il 25 febraro 1803, 
in esecuzione di questo trattato , non si ebbe cura se nou 
a compensare o ad arricchire i princìpi ereditari , e ciò iu 
modo , che quasi lutti gli stali ecclesìastìchi , e quasi tutte 
le città imperiali furono violentemente spogliate di loro esi- 
stenza polìtica. 

Quantunque la condotta che gli stati dell’ impero ten- 
nero gli uni a riguardo degli altri , in questo trattato di 
pace , come nelle guerre che 1’ avevano preceduto, sembrò 


(*) Ved. FelUe, dritio pubblico della coufederazione germanica , 
nella Berne etrugere de legùlativa et d" economie potitique, t. 1, i834, 
p. 3ai. ( noia del trad. frane. ). 

(i) De Lahcieolle ( Quadro dei rapporti di divorai principi aer- 
vanì dell' Alcraagna , sia come stati dell' im|>cro , sia come signori ter- 
ritoriali, avanti la guerra delia rivolutione francese, e dei cangiamenti 
sopravvenuti dappoi) Berlino, i83o. 
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annuDciaro la vicina rollura \lel ligamo clic le univa , il 
dritto politico alemanno era puranchc coltivato con molto ar- 
dore ; ma pochi anni dopo perde tutta la sua importanza 
pratica, per la dissoluzione dell' impero germanico. 

Presentemente l’ antico dritto politico alemanno non ha 
alcun interesse per i giureconsulti, che per quanto può ser- 
vire a spiegare alcuni rapporti ancora esistenti. Ma sarà 
sempre istruttivo studiare istericamente una forma di stato 
si considerevole per la sua organizzazione interiore , e di 
ricercare le cause , che hanno menato la caduta di un im- 
pero pei tempi scorsi sì possente, e lo smembramento di una 
grande nazione. Una delle cause più efficaci incontrastabil- 
mente è stata quella che alcuna legge dell'impero non im- 
• pediva ciascuno degli stati che lo componevano di contraltare 
un’alleanza particolare con potenze straniere (1). 

126. Continuazione. 

La confederazione del Reno , che aveva rimpiazzala , 
per una gran parte degli stali dell' Alemagna , l' antico li- 
game deir impero , non potè , nella breve durata della su.i 
esistenza ^ dal 1806 al 1813 ,e nelle circostanze dei tem- 
pi , pervenire a fondare ed a sviluppare completamente la 
sua costituzione. 

Comparvero pertanto molte opere sul dritto pubblico 
della confederazione del Reno ; esse non hanno presente- 
mente qualche valore che sul rapporto istorico (2). 


(i) Per conoscere la costitutione dell’ impero germanica prima 
della pace di Laneville , si possono consnltare : Pottem , lastitutionet 
jwris publici grrmanici, 6.* edii. Gottinga, i8oa; ed HaibieUr (Ma- 
nuale del dritto pubblico germanico ), Berlino , 1 709 ; quest' è uu com- 
mentatario sull' opera precedente. 

La costituzione novella dell’ impero é esposta nei ( corsi di dritto 
pubblico Alemanno) di Leist , a.* edit. (iottinga , i 8 o 3 } di Klubcr* 
Eriangen, i 8 o 3 , e di loeimer , Landshut , i 8 o 4 - '■ 

Se si vuole acquistare una conoscenza esatta e dettagliata del dritta 
pubblico di Alemagna , è sempre indispensabile di ricorrere alla gran- 
d' opera di I. I. Mossa ( dritto pubblico germanico ) a 4 voi. in 4 -'’ , 
divisi in 40 partì , Stuttgart e Pranefort , 1766-1783. 

La prima cdisimie , Nuremberg ed Ebersdorf, 1737-1753, forma- 
va 56 parli in 4 -° 

(a) Wiaaor» (L’ atto della confederationc del Beno ) Franefert, 
i8o8 — Kzdsis ( Dritto pubblico della confederaiionc del Reno } Stutt- 
gart , 1808. 

27 
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Dopo lo stabilimcnlo «kìla confederazione germanica 
{ S giugno ISlli), gli stali ed i popoli dcU’Àlemagna han> 
no potuto sperare , stringendo sempreppìù il ligame che li 
unisce , ed in mezzo di alcune istituzioni , che abbracciano 
r Alemagna intera , ottenere una garantia pubblica di loro 
dritti contro ogni aggressione tanto dal di dentro che dal 
di fuori. 

Gli stati confederati non possono farsi scambievolmente 
la guerra sotto alcun pretesto ; tulle le differenze che pos> 
sono elevarsi tra loro devono essere regolate amichevol- 
mente dalla dieta federale, o decisi da un tribunale atM/re- 
tjul (t) ; quanto a qtielli che possono sorgere in uno stato 
confederalo , tra il governo e gli stati o assemblee rappre- 
sentative, essi sono sommessi dopo il 1834, ad un tribunale, 
arbitrale (2). 

Ma quest' unione degli stati alemanni , la confedera- 
zione germanica , è ancorà troppo poco sviluppata nelle sue 
istituzioni essenziali , ed anche in ciò che concerne il modo 
c la forma di sua azione , per fornire una materia suOì- 
cienlc ad una esposizione scientifica. Se tuttavia sono già 
apparse delle opere di una grandissima estensione sul drillo 
pubblico delia confederazione germanica , i loro autori non 
hanno potuto dar loro quella estensione, che riunendovi 
con forze materiali isteriche , molte spiegazioni del dritto 
■ politico universale , o unendovi al dritto della confederazio- 
ne germanica il dritto politico degli stati confederati, cioc- 
che si diiamava prima il dritto pubblico territoriale , o il 
drillo pubblico de’ diversi paesi dell’ impero (3). Ma quan- 


(i) (alto federativo), art. XI (ordinanza .auslregalc ) del i6 giu- 
gno 1S17. Bisoliizione delta dieta federale del ig ottobre, i838. 

Le opere relative a questo soggetto , sono iodieatc da Maui'cubre- 
cher ( Principi del drillo pubblico attuale) §. ii8, nota a. 

(a) Legge feileralu dei 3e ottobre, i834 , conceracnte 1' istituzio- 
ne <li un tribunale arbitrale , in Mauvenbrcchcr , i. c. p. 609. ( Ved. 
anche Aless. Hullcr ( Archivi della novella legislazione di tutti gli stali 
alemanni ( , Franefort- sur-lc Me>n , t. Vi , p. i44 )• 

(3) Fra le numerose pubbltcatioai dell' atto della confederarìone 
germanica , quella di Franefort, 1816 , deve essere considerata come 
r edizione autentica. Per l’ istoria di quest' atto , vcd. Kluber ( Quadra 
delle transazioni diplomatiche del congresso di Vienna in generale e par- 
ticolarmente di quelle clic concernono interrasi importanti della confe- 
derazione germanica ) in Ire parti , Franefort, 1816. 

Come raccolte di sorgenti , oltre i protocolli della dieta federale , 
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(V anche il ravvicinamento del dritto politico degli stati par- 
ticolari col dritto pubblico della conMerazionc germanica, 
sembrasse utile , varrà sempre meglio traltare'separatamente 
dalla costituzione di ciascuno stato alemanno, che riunire, 
all’ occasione di ciascun punto di dritto pubblico , le rasso- 
miglianse e le differenze che presentano la costituzione e 
r amministrazione dei diversi stati di Alemagna (1). Del 


cLe tuttavia dal 1824 non sono piu pubblicate da Micbacli», Erlangco,. 
1839, bisogna notare le opere seguenti t 

Sorgenti del dritto pubblico degli stati della confederazione germa* 
nica , a. voi. Carls^rubc , i8al — De Mersa , Corpus juris confedtf 
rationU gsrmanicae , o raccolta completa delle sorgenti del dritto della 
^nfederazione gcrmauica (Franefort, i8aa, parte , Codice europeo 
germameo ; li parte, codice europeo puro ; tomo 11, Franefort, 1818. 
tlna seconda edisione e comparsa sotto il titolo ( Atti ufficiali per l* i - 
storia ed il dritto pubblico della confcdcraiione germanica) 3 voi. Frati- 
cfort, 1 833 — Lo stesso (ftcpcrtorio delle, operazioni della dieta fede- 
rale germanica , in forma di quadro sistematico , tom^ 1 . estendendosi, 
tino alla 6ue del 1819, Frandbrt , 1813 — £tvBas ( Sorgenti prìnci» 
l>ali del dritto pubblico della confederazione germanica ) all’ uso delle 
scuole 9 Gottinga, 1834 Michaelis , corpus juris pultlici germanici 
accademicum , Tubinga , 1836 — ( Dritto pubblico della cou- 

federazìoDe) 3.* ed. Frauefort , iB3ì — Daescit Oejfhniliclies Rechtdes 
deutschen Bundes ^ t. 1., Tubinga, iBso — MacaBKBRKCHe» (Priiicipt 
del dritto pubblico germanico attuale) Francfort-sur-lc Mein , 1887 — 
Bbumqobll [ Dritto pobblico della confederazione germanica c degli stati 
che la compongono , spiegato sotto il punto di veduta politico e sotto 
il punto di veduta giuridico } , Erfurt , i8a4> 

Tbimicb ha anche trattato alcune materie speciali del dritto pub- 
blico alemanno— R udrart (Il dritto della confederazione germanica ) 
Stuttgart. Quest* ultima opera si distingue particolarmente per un meto- 
do giurìdico rigoroso ; poiché P autore si limita semplicemeutc ad iotcr- 
prctare le sorgenti e ad analizzare i materiali ebe essi forniscono. 

La dieta federale ha espressamente protestato , con la sua risolu- 
zione degli 11 dicembre 183$ contro I* autorità delle teorìe scietiLifìcbc 
sul dritto della confederazione. 

(1) Fu fondato nel 1784 alla università di Maycnce una cattedra 
speciale pel dritto pubblico di tutti gli stati dell'impero germanico. 

Non esiste affatto opera che presenta un buon cpjadro generale del 
dritto pubblico dei diversi stati alemanni per 1' epoca moderna. Si pos- 
atilo consultare pei tempi anteriori : Dz Rotr ( Dritto pubblico delle 
provmcie dell’ impero germanico) Maycnce, 179* , voi. — Schrar- 
isicRT ( Elementi del dritto pubblico di tutte le provincie dell’ impero ) 
lena , 1787. 

La costituzioDC di alcuni stati alematmi é stata esposta recentemente 
dai seguenti autori. 

Dbiscr ( Saggio del dritto pubblico bavarese ) Ulma, t8i3 — Weis« 
sz ( Corso sul di’itto pubblico del regno di Sassonia , 2. voi. Lipsia , 
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rimanenti , come Io sviluppamcnlo completo dei dritto po- 
litico positivo di ciascun paese esige 1’ applicazioqe dei prìn- 
cipi del dritto politico universale o qaturale , lo studio dì 
questo (1) deve regolarmente precedere lo studio del dritto 
polìtico positivo. E inutile osservare , che noq è possìbile 
di applicare ai rapporti politici esistenti in uno stato deter- 
minato , le teorìe del dritto pubblico universale , che per 
quanto i princìpi di questo ultimo dritto sono stati g<à ri- 
conosciuti come in vigore nello stato {2). 

SEZIONE V. 

DEI TBATTATI ITEBNAZtOMAU. 

% 

§. 127. Drilli delie gemi o inlemasiatuM ppsHipo ; 
sue divisioni. 

Come ciascun popolo nel corso degli avvenimenti , si 
trova in contatto in più modi di altri popoli vicini o lonta- 


i8i4 c 1827 — Boitu ( Espoilionc della cosliU>yieac dell’ ainminislra- 
zione del legno di Sassonia) t. i. Lipsia f i835 — ScHWsiae^ Oritlo 
pubblico del gran ducalo di Sane — Weimar — Eisensch ( t. i. \Vei- 
luar , i8a5 — Mohl ) Drillo pubblico del regno di Wurlcmbcrg a , voi. 
Tubinga , i8ag-i83i. 

(1) 1 trallati sisicmatici del dritto di natura, comprendono ne) 
medesimo tempo il drillo pubblico o politico universale, ^oi citeremo 
come opere speciali : I. H. Boebmer , inlroductio in jus publicum uni* 
versate, 3. edii. Halle, 1765 — Hoffbauer (Dritto pubblico univer- 
sale) Halle, 1797 — Lsisle» (Dritto pubblico naturale) Franefort, 

180G Ficuxa ) Teoria dello stalo , o del rapporto, dello stato sociale 

primitivo con l’ impero della ragione ( Berlino, iSao — Z achabub ( qua- 
ranta libri sullo. stato) 4 voi. Stuttgart, i8ao , ed Heidelberg, i8ag 
(a. edis. t. I — IV ) comprendendo i libri 1 — a6 , (Heidelberg, 1840. 
Lo stesso ) Consideraiioni sul trattato di Cicerone repuhlica ( Heidel- 
berg , i 8 j 3 — JonoAii (Saggio sul dritto pubblico universale) Marbo- 
urg , i8a8— De Rotteci (Corso sulla teoria politica universale] Mar- 
bourg , i8a8 — De Hotteck ( Corso sulla teoria politica itniversale ). 
Stuttgart, i83o — Bbubmeb f ConfuUsione di Rotteci) Hambourg , 
i83fi — Stabl ( La Glosofia del dritto sotto il punto di veduta isterico) 
Heidelberg, t. I, i83o i t. Il in due parli, i833, il t. U con- 

tiene una esposizione del dritto pubblico. 

(a) Sulla opposizione Ua il dritto pubblico antico ed il dritto 
pubblico moderno, c sulla differenza delle loro basi rispettive , 1’ una 
patrimoniale c di dritto privalo, t’ altra politica e di dritto pubblico , 
ved. gli (Avvisi eli Gottinga) del 21 settembre 1837. 
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ni , è naluralo che i rapporli giuridici tra i popoli che so- 
no anche in relazione gli uni con gli altri , siano fissali 
con disposizioni espresse, ho regole ammesse a questo ri- 
guardo da uno stato particolare formano il dritto delle genti 
positivo di questo stalo, dell’ Àlemagna p. e. (1). Questo 
dritto tuttavia è ordinariamente trattato come parte del dritto 
pubblico positivo , o come dritto pubblico esteriore. Si no- 
minava anche prima questa parte della scienza assai impro- 
priamente drillo delle genti etleriore, e se ne distingueva» 
relativamente agli stati , di cui la riuuione costituiva l’ im- 
jMsro germanico , uu drillo delle genti esteriore (2). Ma 
dacché più stati sono ligati insieme da una potenza pubblica 
in modo da formare una unità , l’ esistenza di un tale li- 
game , indipcndeutemente anche dal suo grado di eillcacia » 
la perdere ai rapporti giuridici che esistono tra loro il ca- 
rattere di rapporti di dritto delle genti. 

Si distingue ai contrario con ragione , dal dritto dello 
genti positivo di ciascuno stato particolare , il dritto dello 
genti positivo universale , atteso che si può appercepire , al- 
meno tra i popoli che mantengono insieme molte relazioni , 
un accordo sulle regole di dritto positivo , a cui essi inibr- 
mano le loro azioni , o secondo cui vogliono che sieno 
giudicale. 

Come lo relazioni di dritto internazionale si limitavano 
ormai per la maggior parte ai popoli dell' Europa , questo 
dritto delle genti positivo era anche nominato europeo. Ma 
a misura che da una parte le colonie europee stabilite in al- 
tre parli del mondo entrarono nella classo degli stati indi- 
pendenti , e che d’ altra parte le potenze non cristiane in 
rapporto con gli stati europei aderirono al sistema di dritto 
delle genti di Europa , fa denominazione precedentemente 
usata divenne di piò in più impropria. 

Per opposizione alle dottrine teoriche del dritto delle 
genti naturale , il dritto delle genti positivo porta anche 
la denominazione di pratico. 


(i) Boiiiiia (Dritto dette genti degli Alemanni) Halle, 1789. 

(a) Tuibmit, Enciclopedia, §. 300. Leisi (Dritto puUdico), p. 
la. Gocmhek I StaaUrtcht , p. 09 e 3 o. 
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$. 128. Esistenza del dritto delle genti europeo (1) ; 
sue sorgenti in generale. 

Se si attribuisce in generale alle relazioni di nazione 
nn carattere giuridico ( e le nazioni europee specialmente 
partono da questo principio , almeno in teoria , come lo 
mostrano quasi tutte le transazioni pubbliche dei tempi an> 
tichi e moderni ) , non esiste alcnna ragione , perchè non 
nascano da avvenimenti storici che sono avvenuti tra que> 
8ti popoli , regole giuridiche positive appropriate ai rap- 
porti internazionali. In verità non vi è stalo giammai tra 
tutte le nazioni europee un accordo espresso sui principi 
di dritto applicabili alle loro vertenze ; solo alcune di que- 
ste nazioni hanno fatto tra esse simili convenzioni sù di al- 
cuni punti isolati. Ma il fatto di un accordo generale for- 
male non è una condizione assoluta , d’ onde dipende la 
esistenza del dritto delle genti positivo. Tutto si riduce piut- 
tosto a sapere, se, e fino a qual punto i fatti storici hanno 
menato e sviluppato successivamente la riconoscenza univer- 
sale delle regole del dritto delle genti nella loro applica- 
zione ai rapporti particolari; poiché nella supposizione che 
l’ idea del dritto in generale è riconosciuta , la sua ricono- 
scenza di fatto nei casi particolari deve bastare per far na- 
scere delle regole di dritto positivo. Ma come non esiste po- 
tenza legislativa per i rapporti scambievoli degli stati , e che 
convenzioni espresse , obbligatorie solamente per quelli i quali 
vi prendono parte , non sono state conchiuse tra tutti , non 
può esservi pel dritto delle genti europeo positivo , altra sor- 
gente che le consuetudini &i popoli (2). 

Per conoscere gli usi esistenti in materia di rapporti 
di dritto internazionale , si può trac profitto in generale della 
storia dei popoli e degli stati , in quanto essa occupa delle 
relazioni esteriori (3) , ma più particolarmente dello studio 


(i) MmTEU (Saggio salta esistenza di an dritto delle genti euro- 
peo positivo e sulle utiliti di questa scienza ) Gottinga , 1 087 , in 4 
(a) ScBHAtz ( Drillo delle genti europeo ) Berlino, 1817, p. ioe43. 
Altri al contrario rigettano assolutamente le consuetudini dal nu- 
mero delle sorgenti del dritto delle genti. Ved. Tbibsut , Enciclopedia 

5 - i 3 i. 

( 3 ) Quand'anche l' istoria , (ler la maniera con cui ì trattala, tie- 
ne conto con esattezza delle negoziazioni diplomatiche , essa non è per- 
tanto di una utilità immediata sul dritto dette genti j essa non ha alcu- 
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dei Imitali quasi innumerevoli deH’Europa moderna. Secondo 
ciocché è stato detto , questi trattati non possono essere 
considerati come sorgenti propriamente dette del dritto delle 

S enti , ma solo come un mezzo per arrivare alla conoscenza 
elle consuetudini internazionali , e ciocché lo prova chia- 
ramente si è , che dei trattati , dai quali si deduceva per 
astrazione la teoria del dritto delle genti , una parte sola- 
mente ed una parte relativamente piccolissima è ancora 
presentemente in vigore. 

§. 129. Delle convenzioni pubbliche e dei trattali 
intemazionali in particolare. 

Le convenzioni o trattati che sono conchiusi tra popoli 
e stati , e che possono avere per oggetto i differenti rapporti 
esistenti fra essi , si distinguono per più particolarità ^lle 
altre convenzioni private e pubbliche , con le quali del ri- 
manenti hanno di comune le proprietà essenziali. 

Una di questa particolarità consiste in ciò che nei trat- 
tati del dritto delle genti, sovente la convenzione principale 
è accompagnata da convenzioni accessorie (articoli separati) 
nella forma di transazioni iodipendenti: 

Un' altra particolarità , che non è divenuta frequente 
che nei tempi moderni , e che non fa onore alla diploma- 
zia europea, coneiste negli articoli secreti, che solo danno 
alla parte ostensibile del trattato il suo vero signiGcato. 

Ordinariamente i trattati pubblici sono redatti in lingna 
straniera. In altri tempi era abitualmente la lingna latina (1) 


na iraportaaza pel dritto delle genti positivo , che a causa degli scliia- 
rimenti che essa da' sui trattali pubblici ed intcrnasionali. Vcd p. e. 

ScHManssea ( introdaiionc alle scieiue politiche } Lipsia , 1741 c 
1744, 3 volumi. 

Da Maaraas ( Saggio di un' istoria diplomatica dei trattati tra le 
potraic di Europa) Berlino, 1S07 — Koch , tableau dee revoluUont de 
• t Europe , Baie, 1796 e segu. 4 voi. ( tradotto in alemanno da San* 
der, Berlino, 1807 — 1809, 3 voi. ) rifuso aumentato e continuato da 
ScHoiL , Parigi, 1817 e 1818, i5 voi. — Flassah, d'toria della diplo- 
mazia francese t 3. ediz. Parigi, 1811, 7. voi. 

(l) PoDOB , de palma linguae latinae ab Europae ciritalibus de 
pace , foederibut ec. publice agentibus optimo jure retribuenda , Bres- 
lau , 1817. 

BaaaiAT-SAiHT-Pals , colpo d'occhio sali' oso della lingna latina ne- 
gli atti antichi c sulla sua proibizione al sedicesimo secolo , Parigi , 

■ 834. 
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qnella elio ora ndoporatn , e presso i popoli del Nord al- 
cuno volle anche la lingua nloiuanna. Ma dopo la pace di 
RysWick nel 1697 » l’ uso della lingua francese è divenuto 
UBÌversale (1)> 

In regola generale « lutti i trattati pubblici sono ora 
concbiusi dai plenipotenear! dei principi o da quei degli alti 
funzionari dello stato nei paesi liberi ; ma secondo un uso 
generale dei tempi moderni essi esigono ancora per la loro 
validilà una ratificazione ulteriore , non ostante i pieni po- 
teri accordali ai negoziatori ; ed è forse per questa ragione, 
che sono chiamati Tractalen (*) dai giureconsulti alemanni, 
perciocché nel fatto , prima che abbia avuto luogo la rati- 
ficazione t non devono essere riguardati che come negozia- 
zioni preparatorie» Però , come le ratiGcazioni, quando non 
si è convenuto il contrario , hanno un efièllo retroattivo , 
ì trattati sono citati , non secondo la data delle notificazioni, 
ma secondo la data della conclusione. Ordinariamente essi 
prendono il loro nome dal luogo ove essi sono stali con- 
chiusi (2). 

I trattati tra le città e le provincie di uno stalo e 
quelli di un' altro stato devono essere giudicati secondo le 
regole del dritto privalo, e non secondo i principi del drillo 
deue genti (3). 


(i) tltms ( Sviloppamcnto ittorico dell' inflitcnra della Francia c dei 
Francesi in Alcmagna ) Berlino, i8i5, p. 358 — 3C5. 

(*) Il vocabolo Alemanno Tioctalen signifira le ncgniiasioni , dii; 
hanno luogo , quando si tratta nn aiTarc , pria di mettersi d' accordo , 
pria di fare la convenzione , il contratto. Al contrario il vocabolo fran- 
cese traité è sinonimo di convenzione conchiusa ( nota del trad. frane.) 

(a) Sulla durala dei trattati , vcd. Ezsch Uter litentur der Jaris- 
prudtm und Politic , n. i3o7-i3og. 

(3) Nei tempi antichi non era raro vedere città e provincie con- 
chiudere alleanze e trattati con i vicini che erano sommessi ad altri so- 
vrani , p. e. Hambourg ( città libera di Alemagna ) con il Dithmarsciii iu 
( distretto di Holstein in Danimarca ) , il paese di Creinpc e di Wilstor 
( Holstein) col paese di Hadein ( Annover ). Questo fa'to che ci sembra 
estraneo presentemente si ligava al dritto di gnerra privata che appar- 
teneva a qoesti comuni e distrett'^ 
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§. 130. DeUe collezioni generali de’ trattati 
più importanti (I). 


Dopo la fìne del secolo XVI ancora si sono coniincinti 
a raccogliere e pubblicare i numerosi trattati di pace di al- 
leanza ed altre convenzioni tra gli stali europei , egual- 
mente che le diverse dichiarazioni officiali concernenti i loro 
rapporti pubblici (2). 

Nel corso del secolo XVII si viddero comparire , sulle 
prime, raccolte composte per certi paesi e per certi periodi, 
egualmente che pubblicazioni semiulEciali ( deduzioni ma- 
nifestazioni ec. } che fecero conoscere un gran numero di 
trattati internazionali ; vennero in seguilo collezioni più 
generali. 

L’ opera più completa e più importante di questo genere 
è quella che è stala pubblicata da DumonI (3) sotto il titolo 
di Carpa univerael diplomati^ue du droit dea gena (4) , 
che comprende il periodo dall 800 al 1731, 

Barbeyrac completò questa raccolta con notizie sui trat- 
tati tra i popoli deir antichità , dedotti dagli autori e dai 
monumenti; e Rousset pubblicò ancora dei supplementi, 
che da una parte completano questa collezione per i tempi 
anteriori al 1731 , e dall'altro danno i trallati dei sette 
anni seguenti (3). 


(i) De Mabtihs, discorso sulle diflfercntt rnccoUe dei traltali pub-* 
blicati fm'ora, in principio del primo volume dei suppleiucnli ^dlu sua 
raccolta dei trattati , Gottinga , 1801 , p. 1 03 . 

(а) Non si nomina che una sola raccolta di questo genere nell’ an« 

tichità: les psephismes de Craierus» Plutarco, Cìntone^ c. i 3 Dah- 
XMANir (Ricerche sù di soggetti di storia) t 1, p. 85 - «Secondo la con- 
gettura di Niebuhr ( Opuscoli ) t. 1 , p. saS , questo Cratcrus era un 
fratello di Antigono 9 re di Macedonia. \ 

1 trattati rapportati nelle opere degli antichi non hanno in generale 
il carattere di autenticità ; Polibio solo fa cccezioue a questo riguardo, 
t - ( 3 ) Nato nel 1666, morto nel *1717 — Vcd. de Mavtens » ricerche 

sulla vita e gli scritti di Giovanni Dumont , Barone di Carcl^croon, nel 
primo volume dei supplementi aRa sua colle7:ioDc » p. LXXIV — XCIV. 

( 4 ) Comparve ad Amstcrebra cd a LaHaye nel 1726-1731, in otto 
voi. in fo!., c fu diretto dopo le morte di Duinont da Rousset, chcrUa 
continualo fino al 1731. 

(б) BsaBcrnAC , Storia dogli antichi trallati dui tcuip; più antiriii 

fino all’ impcralurc Carlouiaguo , Amsterdam e la Uaye , , 2 voi.’ 

28 
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Alla collezione di Diinioiit e di Rousset si ratlacca quella 
clic C- F. de Martens faa pubblicata e che lia giù protratta 
lino al 1820 (1). 

Si comprende facilmente , che malgrado reslensionc con- 
siderevole n cui sono pervenuti il corpo diplomatico di 
Diimont e la raccolta di trattali di de Martens, questa 
collezione non poteva essere completa. Ma un difetto piii 
grave è la mancanza di esattezza c di fedeltà nella ripro- 
duzione e nella traduzione dei testi , rimprovero che s'in- 
dirizza soprattutto all’ opera di Dumont (2). 

Manca finora per lo studio del dritto delle genti una 
raccolta poco voluminosa, facile a consultarsi, che com- 
prenda i trattati più importanti per la scienza (3). 


in fol. QiirAlo supplemento al corpi dtpìomafìque rimonta fino ai prin- 
dpi dell* istoria greca ftoossET , supplemento al corpo universale di* 
pluinatico del dritto delle genti » nello slesso l(|ogo cd aimo , 3 voi, 
i fol. 

(t) « lìaccoìta di trattati d’ allcanta di pace di tregua di neutralità di 
romnicrcio di limiti di cambi cc. c molti altri alti servienti alla cono- 
scenza delle relazioni straniere delie potcìuc c stali dell’ Europa $ tanto 
nel loro rapporto mutuo clic iu qucito verso le potenze e stati di altre partì 
del globo, dal fino al presente »(i8o8) 3. edi/.. Gottinga i8i7*i835, 
8 voi. (Nella t. edU» t79i*i8o3 9 i volumi V-Vltl portarono anche 
«jiiesto secondo tìtolo t Supplemento alla raccolta ec. t. 1«1V ) Nuova 
l'accolta di trattali cc. dal 1808 fino al presente, Gottinga, ]8i7<*i837 
la volumi, portanti anche questo titolo; Supplemento alla raccolta. a 
t. V-XVI) — Questa rarcolta, cominciata da Giorgio Federico de Mar 
tens é stata continua/a succcssivameutc dalsuo nipote Carlo de Martens, 
da Saalfeld e da Murbard. 

Molti trattati modcrut concernono I* Italia, cd incogniti finora ci so* 
no stati dati dall' Abafc Coppi, Annali tt Italia^ 4 Homa, i8a6« 
Una grande raccolta che comprende non solo i trattati, ma anche le 
corrispondenze ministeriali , a partire dui trattato di pace di Parigi del 
1814 • è comparsa a Londra nel i83S ; ìl t. XVlfl contiene gli anni 
i83o c i83i. Esso ha per titolo (Documenti politici inglesi c stranieri)* 
Due altre collezioni meno importanti di atti diplomatici sono quelle 
di Tomst e quella del Portafblto , tutte e due dell’ anno i835. 

(a) Ved, de Martens , Discorsi^ p. 63*65, e Hossan , l. c., t* I , 
Discorso preliminare , p. 37*39. 

(3) 11 Corpus jurts gentium accademicum^ contenente le principali leggi 
fondarocnlaii , trattati , allcan'zc cd alire convenzioni tra gli stati di Eu* 
ropa , di Sebmauss, Lipsia, 1730 c 1731, lascia una grande lacuna pel 
tempo scorso di poi* 

- ..A , oii^ V.A1.J yi\ . . i . « 
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131. Elaborctzione del dritto delle genti potitioo. 

L' esposizione scientiGca del dritto delle genti comincia 
da Ugone Grozio ( IGili ) ; egli non la tratta veramente , 
che secondo i suoi principi generali, ma la citazione che fa 
di numerosi documenti istorici deve essere considerata come 
il principio del dritto delle genti positivo. 

Ad esempio di Grozio gli autori dei sistemi di drifto na- 
turale vi hanno compreso anche il diritto delle genti uni- 
versale , come facente parte del dritto naturale. 

Tuttavia il dritto delle genti fu bentosto trattato separa- 
tamente come scienza indipendente , senza che del rima- 
nenti vi si fosse nulla cangiato nel metodo. Essa perdurò ad 
essere seguita , fino ad un tempo anteriore ni XVIll seco- 
lo, in un gran numero di opere sul dritto delle genti (1), 
fra le quali la più rinomata fu quella di un autore svizze- 
ro, de Wattel. Ma già Moser s’ingegnava di dare al dritto 
delle genti , che fiu dal 1734, epoca della fondazione dcl- 
r università di Gottinga, era ammesso nel numero delle scien- 
ze giurìdiche che vi erano insegnate , una base puramente 
positiva , presa nei trattati e nella prab'oa polìtica dei tempi 
moderni (2). Egli cercava di favorire la sua propagazione 
ed il suo perfezionamento scientifico , non solo con i suoi 
scritti, ma anche con lo stabilimento di un’accademia spc- 


(i) ZoucnOEiTs 9 JurU et jtidCcu ficiatis seti juris inter gente s 
ph'catioy Oxfordy i 65 o in 4 > (tradotto in akmamìo iotto il tìtolo: DriUo 
delie genti universale) Franefort i66a in ta. 

Valici, Dritto delle geoti, licida, 1758; ristampato più voHc. 

(a) J. Jv Moser ( Massime ibodamcutaU del dritto delle genti usale 
presentemente in Europa in tempo di pace) Nureraberg , 1760 ; — ( in 
tempo di guerra) ivi 1754; nuova ediz. 1777» cd una folla di altre opere 
dello stesso autore. Nella prefazione della prima opci'a che c stata ci- 
tata , Mosci' si spiega cosi sulla sua maniera di trattare il dritto delle 
genti: « Questo dritto delle genti c fondalo unicauicnte cd csclusiraroente 
«u ciò che c accaduto ed c solito effettivamente di accadere , che ciò 
sia giusto o ingiusto secondo le leggi divine scritte c naturali c secondo 
le leggi umane: poiché lungi da me il pensiero di approvare tutto (quello 
che accado ! In (ulto questo io lio meno la funzione di un professore 
di dritto che dì uno storico Ìl quale descrive il modo con cui sì condu- 
cono gli uni rispetto agli altri i sovrani cd i popoli di Europa , che 
per r uso stahilito tra Imo , lo tengono t lo danno come un dritto >»: 


Digitized by Google 



220 


cialmente consacrata a questo fine , accademia di stato e 
dì cancelleria. 

Gli scrittori posteriori che si sono occupati dei dritto delle 
genti lianno continuato a consultarci trattati e l’ uso ol’ os- 
servanza , come sorgenti principali dei principi positivi; ma 
essi vi hanno unito con un ravvicinamento assai convene- 
vole le teorie del dritto delle genti universale. Negli ultimi 
tempi del secolo scorso questa scienza era ancora coltivata 
con ardore , sebbene la sua letteratura generale non fu as- 
sai considerevole. E venuto in seguito uu periodo dì quasi 
venti anni , durante cui una inazione scientifica , almeno 
apparente, attestava un disdegno pel dritto delle genti, trop- 
po giustificata senza dubbio dalle circostanze del tempo fino 
a che in fine il ristabilimento di un ordine regolare in Eu- 
ropa ha rimcnalo verso questo studio l’ attività degli spiriti 
scientifici (!)■ 

Fra le materie speciali del dritto delle genti, che in que- 
sti ultimi tempi sono stato coltivate con zelo, bisogna citare 
in primo luogo il dritto delle genti raarittirao (2). 

lln corso speciale non è consacrato al dritto delle genti 
positivo che in un piccolo numero di università deU’Alcmagna. 


(0 Ecco le principali opere degli ullinii anni dal secolo precedente 

CnvTHBB (Dritto delle ^nti europeo in tempo di pace) Altcmbourg , 
1787* »793> a voi. 

Da Makte 58, Saggio di dritio delle genti moderno di Europa ^ fun> 
dato sui trattati e Tuso, Gottinga, <799; 3. edìz. 1820, nuova cdino< 
nc con note di Pinbciro*Fcrrcira s voi. Parigi, i83i. 

Saalvrlu {faggio di un sistema del dritto delle genti europeo) Got- 
tinga , 1809. É questa la sola opera che è comparsa durante il periodo 
della preponderanza francese c della diplomazia al suo servigio, che in- 
vocava piuttosto r arbitrario cd il canone, che i principi del dritto o 
r autorità di Grozio e di Valtcl. 

Opere pubblicate in questi ultimi tempi: 

ScHUEizi!tc (Quadro sistematico del drillo delle genti pratico di Eu- 
ropa) Audolstadt, 1818-^820, 3 voi. 

(Dritto delle genti roodci*no dcU'Europa) Tubìnga c Stuttgart, 
iStQ, 2 voi. 3 pubblicato anche iu alemanno , Tubinga c Stuttgart, 
1821, 3 voi. 

Hosiivikce (Saggio del dritto delle genti positivo] Copenbaguen 1829. 

Saalfeld (Manuale del dritto delle genti) Gottinga. 

Wheaton ( Elementi del dritto internazionale) Filadelfia, 1826. 

(2) Vcd. Ersch. Literatur der Jutisprudcnzyi. ediz, n. i3»8-i335, 
c HÌàtiunle diplomaiico mlCidiimo stato dd{a conirovti'sia concer^tnie 
i dritti sul mare ^ Lipia, i8i4« 
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CAPITOLO HI. 

DELLE EC.1EN?;E ÌlUSILIARIE alla. GIURISPRUDENZA4 

5 . \Z2 ^ Introduzione — Conoscenze che apparte.ngono 
alla educazione comune. 

Si posano contare ira 'i numero delle scienze ansiliarie 
della giurisprudenza nel senso proprio del vocabolo quelle 
classi di conoscenze che si ligauo immediatamente alla scien- 
za del dritto ed alla sua applicazione, e che devono anche 
essere considerate, come condizioni necessarie , sia per la 
ricerca delle regole del dritto positivo, sia per l’intelligen- 
za delle verità universali del dritto , od anche in fine che 
sono iudispeiisabili ni giuristi nella pratica degli affari. 

E inutile di aggiungere inoltre che ogni genere d' istru- 
zione che possiamo acquistare senza trascurare la scienza 
clic deve far l’oggetto principale dei nostri studi, consolo 
non porta nocumento , ma può procurare nel tempo stesso 
dell’ utilità e del piacere. Ma il gioreconsullo deve soprat- 
tutto aver a cuore di acquistare (|uclle conoscenze che si 
richieggono a giusto titolo per. ogni uomo di spirilo; egli lo 
deve non solo a causa dellapprovazioue esteriore che ne ri- 
sulta, ma anche c principnlmonto in vista dei pericoli ai quali 
è esposto, più che ogni,allro per la pratica giuridica e la 
vita degli afiari. > 

L’esperienza prova anche che queste nozioni che fanno 
parte dell’ educazione dell’ uomp, contribuiscono direttamenlc 
a formare il giureconsulto, , , orizzontandogli lo studio del 
dritto e facilitandogli le particolarità dell' applicazione. 

A tal riguardo bisogna prima di tutto raccomandare di 
far uno studio appvofoudito della lingua natia , di eserci- 
tarsi a maneggiarla con facilità e di, rendersi familiari la 
letteratura classica del paese, le lingue moderne più impor- 
tanti e le migliori opere che esse posseggono. Si dovrebbe 
anche considerare come una parte essenziale di questa i.stru- 
zionc generale una conoscenza più esatta delle verità della 
religione ed una convinzione religiosa più ragionata , che 
non si possono ottenere nelle scuole popolari ; ed i giure- 
consulti non dovrebbero trascurarla , poiché non si ttatta 
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solo di acquietare quelle conoscenze che fanno Lrillare nella 
socielà, ma devono essi soprattutto sforzarsi di raggiungere 

S nelle le quali corrispondono ai veri bisogni dello spirilo. 

n corso specialmente consacrato a quest’ oggetto potrebbe 
essere utile agli studenti, ma non esiste ancora, in parte al- 
meno (1). 

133. Scienze che non hanno un ligame itmnedialo 
con la giurisprudenza. 

Nell’ uscire un giovane dalle scuole e dai collegi , pos- 
fiiede già le nozioni scientifìche che sono una preparazione 
indispensabile a tutti gli studi speciali. Però queste scien- 
ze , elementi necessari di ogni educazione ben diretta, nou 
devono essere trascurale nelle università, ove esse sono in- 
segnate con maggiore estensione ed in forma più metodica. 

Fra queste ccyroscenze generali j bisogna menzionare so- 
prattutto la letteratura classica « le matematiche , la sto- 
ria , e la ^losofia. 

L ’ antichità • i di etri teeori scientifici ed opere letterarie 
sono stale la sorgente della coltura moderna , si trova con 
la sua lelleralnra ed anche con le sue istituzioni civili si 
intimamento ligata con il tempo presente che ogni educa- 
zione ben diretta rimarrà iucompleta senza la conoscenza 
deir antica letteratura (2). Però se l' influenza civilizzatrice 
che r antichità classica es .cita su di ogni spirito che per- 
viene a conoscerla è il rizultato più importante , se lo stu- 
dio filologico e critico Sor à per rapporto a questo risul- 
tato che un semplice mezzo, non bisogna rabbassare il va- 
lore reale che hanno per se stessi lo studio grammatica- 
le delle lingue e la critica filologica. Indipendentemente 
anche da ciò che la filologia classica è la migliore prepa- 
razione per la sana critica e la spiegazione delle sorgenti 


(i) Bisogna raccomandare, come Jestinnto agli studenti, l'opera di J, 
G. MuUer (Della credenza dei crisliant^ *Winterthur , i8i5 e j8i6 , ta 
voi. — Le Klterc ciUte precedentemente dello stesso autore sullo studio 
delle scienze ec. sono piene di uno spirito religioso che nobilita anche 
la scienza e dà uti significato più alto al suo studio- 

(a) Koth, sul ligame d* ìudipcndenza sempre sussistente, che rannoda 
la nostra cultura alP erudizione classico | Nuremberg ^ tSaó. 
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del drillo , gK studi filologici hanuo anche un merilo ohe 
Bon è da disdegnarsi , quello cioè di abituare all' esattezza 
nelle ricerche scientifiche , e di sodisfare lo spirito d’ inve- 
stigazione, senza liuiitarsi a fornire degli alimenti alla sem- 
plice curiosità (!)• 

In ciò è sita una proprietà che le matematiche hanno di 
comune con la filologia , ed è soprattutto sotto questo rap- 
porto, che lo studio delie matematiche merita di essere rac- 
comandato al giovine legista , il quale deve fare in modo 
che r interesse che offre la materia della scienza non nuoc- 
cia alla solidità ed all’ esattezza delle conoscenze. 

Vistarla , cotanto attraente per tutto il mondo, e suscettibile 
di essere messa alla portata di ciascuno, ha da un altro lato 
un campo inesauribile alle ricerche cd alle meditazioni. 11 
servizio che essa rende, come conoscenza preparatoria, con- 
siste principalmente in ciò che fa comprendere il ligame del 
presente con i tempi scorsi (2), che essa insegna a mettere 
la vita dell' individuo in rapporto con un vasto passato , e 
che presentando una grande varietà di situazione successi- 
va, moltiplicando i punti di vista, e mostrando le cose sotto 
tutti i loro aspetti , sviluppa e stabilisce anche la libertà e 
r imparzialità del giudizio. 

La biografia degli uomini che si sono fatti distinguere 
nella storia, rivelandoci la ricchezza delle forze che somi- 
gliano in noi e facendoci vedere in esempi viventi le appli- 
cazioni diverse che ricevono al bene ed al male , divengo- 
no anche un insegnamento elBcace per la condotta della 
vi la (3j. 


(>) Vcd* soprattutto Wolf ( Esposizione della scienza dell' antichità ) 
pubblicata da lui c Butimann, Berlino» 1807. 

Le obbiezioni di Schubarth (Giudizio su di Goethe) 9 . ediz., Brcslau, 
18110» t. n, p. 5o*6o» poggiano scn/.a dubbio su di un male inteso ri- 
guardo al fine che si propone la scienza. 

BnaciiARDT (Saggio di una enciclopedia delta filologia) Halle, i83a» 
(a) Si può qui richiamare un pensiero che Niebubr ha espressa in 
molte occasioni » cioè che la provvidenza ha voluto assicurare al genere 
umano un concetto chiaro degli avvenimenti e delle rivoluzioni soprav- 
Tenute nell* istoria del mondo » c gli ha conservato per un favore par- 
ticolare quante sorgenti istoriche gli occorrono perché il fine potesse 
essere raggiunto » se gU uomini lanv> dal loro lato tutto oió ebe da essi 
dipende. 

(3) WiCKLeR (Degli effetti morali dello studio dell’ istoria) is priiicl* 
pio deHa 4* ediz. del luo corso d’istoria] Breslao, i8a8^ 
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A Iato dell' istoria generale dello spìrito umano , la sto* 
ria delle scienze e della letteratura olfrirà anche allo stu- 
dente un interesse particolare (I), 

So si deliuisce la iitosolia la scienza che espone le ulti- 
me ragioni , le ragioni più elevale di tutto il sapere uma- 
no, e che ha particolarmente per fine di rendere conto al- 
r uomo della sua esistenza c della sua destinazione, dei mo- 
tivi delle sue convinzioni e delle sue azioni, si esprime con 
questa definizione istessa l’alta importanza che la filoso- 
fia devo avere, lauto per operare la convinzione individuale 
di ciascuno, che per farci penetrare nella essenza della scien- 
za e di ciascuna delle sue parli. L’attitudine a distinguere 
ad un colpo d’ occhio il generale dal particolare , I’ cssen- 

— ; j — 

(i) Scoza qui menzionare tutti i manuali conosciuti, et coutcnlcreroo 
di citare alcune opere islorichc di una importanza parlicolaic per quelli 
che cominciano lo stiidio dell' istoria, 

Bvns (Abbozzo di un corso preparatorio allo stadio dell* istoria) Ber* 
lino i8ii. 

Kause, Adas Zur-Uebersicht der Geschichte aller^ turapaischen Lan- 
àri' und Stadlen , 4 1 bri , Lipsia , 1S17 Tradotto in francese c eoa* 
iinuuto fino air anno iB 34 da Lebas ed Ansart, sotto questo titolo: 
Adas ìiistorique des etats europceiis , composò d' une suite des car» 
ies geograpkiques et de taUeaux ckronolo^iques et genealo^iques , Pa* 
rigi, i 836 . 

iDELca (Manuale delta cronologia matematica e tcculca ) a voi. Ber- 
lino, 1820 c 1826. 

De Moller (a^ delle storie nnÌTcrsali, particolarmente dclfuma- 
nilà europea)' 3 . edix., Tnbinga, 1817, 3 . voUj quest'opera c picua di 
quadri generali molto ingegnosi. 

Ved. ancora le opere di Beck, Luden Scblosser e di Rotteck* 

Per r istoria dei tempi moderni , si iioportantc pel giurecousuUo, co* 
me per tutti , noi raccomanderemo : 

ScatossLR (Stòria del secolo XYilI), 0. voi. nuova ediz. Heidelberg, 
2835 . 

£ particolarmente Menici (Storia de! nostro tempo dalla morte di Fe- 
derico II) 2. voi. BcrHno, 1824 c i 8 a 5 . 

Sì potrebbe anche nominare llankc (Della critica degli storici moder- 
ni) Berlino 1824 , come un autore che dimostra fino all* evidenza U iic- 
cesiità (K una critica severa , anche per le storie dei tempi moderni* 
i'er la storia dcUò scienze , consultate. 

LiCBiiOBH (Storia della letteratura) Gottinga, 1805*1707, 5 voi. 

F. ScHLRGiL )Storia della lettératura antica e moderna) Vienna, i 8 >. 5 , 
a voi. 

• %Vab]iUT (Manuale ‘della' storia della leKefalura) . 3 . c-dlz- In .4 parli , 
Lipsia, iBri-t 8;24 i i suoi Elementi dcUa storia della letteratura, 2. 

ediz.J Btcslau; i 83 o. .1. ' . 

, ,1 .i . B vo 1: 
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siale dall’ accidentale , e la facilità di applicare i prìnci|il 
generali a tale branca particolare di conoscenze, devono an- 
che essere segnalate come conseguenze assai utili della edu- 
cazione formale , della cultura generale che gli studi iìlo- 
soGci danno allo spirito. 

Fra le diverse scienze (2) di cui si compone la filosofia, 
e fra le scienze antropologiche che le sono lìgate , alcune 
che saranno citate in appresso si trovano in un rapporto 
assai intimo con alcune parti della giurisprudenza. Lo stu- 
dio di tutte queste scienze preparatorie potrebbe veramente 
essere adoperato immediatamente prima di cominciare la 
giurisprudenza , e tale è anche 1’ ordine di studi adottato 
nelle università. Ma sarà piu vantaggioso far cominciare in- 
sieme queste due classi di scienze. Questo ravvicinamento 
esteriore del corso porta anche il ligame intimo dei loro og- 
getti ; questo è il mezzo più sicuro di secondare l* influen- 
za che le conoscenze generali devono esercitare sulla scien- 
za speciale a cui lo studente si addice principalmente (a). 


(i) Bittbk Del rapporto della filosoHa alla vita scieottiica ia generale^ 
nelle Memorie dell' accademia dt Berlino del i833. 

(a) Per avere un quadro soininririo , si possono leggere: 

BooTsawEcfl (^Elementi delle scienze filosofiche ) a. ediz,, Gottinga ^ 
]8ao , a voi. • 

Kbug ( Manuale della filosofia c della letteratura filosofia ) 3. ediz. 
Lipsia a voi. 

UcBBiiaT (Eociclopedia succinta della filosofia considerata sotto i punti 
di veduta pratica) Ualle> iS3i. 

L’idea che si fa oggigiorno della filosofìa diiferisce per certi riguardi 
da quella che prima si aveva. Gli antichi scrittori trattavano le teorie 
antropologiche poggiautisi sulle esperienze ^ che formano la psicologia 
empirica , come una parte della filosofia ; i moderni le hanno separate 
con ragloue. La logica é anche ordinariamente contata fra le scienze 
filosofiche. Alcuni però, come Bouterwcch , L c. c Schulze ( Enciclope- 
dia delle scienze filoaotìche) u. ediz. Gottinga , i8i8 , situano la lo;;ica 
con la psicologia empirica nella classe delle conoscenze preliminari alla 
filosofia. Sebbene in nessuna scienza bisogna obliare che la convinzione 
debb* essere individuale , indipendente , c poggiare su di una veduta in- 
completa di ragioni le più rilevanti di ciascuna teoria, é soprattutto per 
la filosofia necessario richiamare questo consiglio. 

(a) Ecco come mi iono cipresso nel mio corso elementare di Filo* 
sofia su CIÒ che qui abbiamo accennato. 

Sulle idee da attaccarsi alla filosofia e che fanno vedere la di let 
supremazia su tutte le sciente umane , io ho detto: che la filosofia è 
Una scienza wihersale che contiene la legislazione di Utile le scienze^ 
quella die <^erca stabilire te leggi comuni a tutte le branche del sapere 

2d 
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I3i. Conoscmze che si rapportano direllamenU 
alla giurisprudeina. Conosccnia delle lingue. 

L’ inielligenza delle leggi esige prima di lutto la cono- 
scenza delle lingue nelle quali esse sono redatte, per con- 
seguenza , avuto riguardo alla natura delle nostre sorgenti 
giuridiche attuali , la conoscenza delle lingue IfUine greca 
ed alemanna, e ciò nelle differenti forme ed i differenti dia- 
letti che presentano i nostri libri di drillo ed i documenti 
ausiliari che possono servire alla loro spiegazione. A ragio- 
ne dei grandi cangiamenti che hanno subito le lingue gre- 
ea e latina noi tempi posteriori a quello degli scrittori eli- 
sici, e la lingua latina in particolare nei paesi occupali dai 
popoli germanici, gli studi del giureconsulto devono esten- 
dersi ad una branca della lingua che esce dai limili delia 
filologia classica. Come ogni studio di lingua, questa pre- 
senta due lati, il lato lessicografico ed il lato graminalica- 
le. Il primo è certamente più importante per l’ intelligenza 
delle sorgenti. Le conoscenze grammaticali facilitano anche 


limano, assegnare a eiascuna classe di esseii il proprio sito e la spie- 
gazione che gli compete , determinare la posizione dell' uomo _ nell' in- 
sieme de-li esseri che si dividono con lui il dominio della vita , ele- 
varti fino alla idea di un Essere supremo per acquistarne una cono- 
scenza certa, e stahilire dietro di ciò i veri rapporti della vita e le i-e- 
Dolt come brìi condursi per raggiungere il suo fine e la sua destina- 
zione Vedesi dalle ultime parole tpianta sia la sua importanza per 

la scienza del drillo, - - • , 

A/a meglio l' ho io fiuto notare nella prefiaz. alla stest opera , nel 
modo seguente: 

Le idee giuridiche sono siate più o meno perfette , per quanto ‘a fi- 
losofia dei tempi corrispondenti è stata più o meno profonda , piu o 
meno spoglia di errori. È impossibile in effetti trovare un fondamento 
solido alla società , se non si determini il vero fine e la destinaziow 
dell’ uomo , e se non si comprendono i veri principi , secondo cui cia- 
scun individuo deve ordinare la sua attivila, òervano di esempio da 
un lato la filosofia sensualisla , dall' altro la filosofia del secolo pre- 
sente. La prima elevando per principio /’ egoismo, » interesse , di- 
struggeva la base di ogni morale , e perciò quella di una legislazione 
degna della società umana, f altra per C opposto, partendo dalla idea 
di ben* assoluto , di ordine generale , ha potuto offrire le vere regole 
di condotta della vita umana, la vera nozione del ordine codici di 
Iftfgi più perfetti^ come €juclli di Prussia di Austria di Francia e ah 
talìa — PisTOLESE Covsz «Um- di FUos» eilit x.vol, Antrop, gtn y 
p . Il « 16*17. 
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J nella delle sorgeali ; ma esse sono sopraltullo indispensa- 
ili , quando alla spiegazione tiel lesto si deve unire l’ esa* 
me critico di queslo medesimo lesto (ì). 

135. Storia ed autichilà dei Romani y Alemanni 
e della Chiesa cristiana. 

Come ogni drillo si liga intimamenle al cammino progres* 
sivo del popolo a cui appartiene e della società nella (piale 
è formalo, ed in generale a lutto il passato, una conoscen* 
sa esalta dell’ istoria, in quanto si rannoda allo sviluppa- 
mento del dritto, è assohitamenlo necessaria al giureconsulto. 
Per studiare con frutto , in vista della giurisprudenza , l’ i- 
storia del popolo romano o del popolo alemanno e l' istoria 


(t) Sussidi di cui può uno giovarsi. 

I. Pel Dei gimccotisuUi classici: 

DiKKtBN (Sistema di iessieosraQa gUiridicaj Lipsia , 

Baissorius. de Vtrborum Cfuae adjus periinent iigni/ìctUÌotief i. ed’iz. 
Frauefort, i 557 i ultima edi'iL riveduta da Ueiaoecius , Ualle, 174^ y ^ 
voi. in Y. 

DiaKSEBr (Osservazione sul dizionario giurìdieo ^ B. Bris.«uii « egual* 
mente che sui lavori che l' liaiiuo preccdiilu , e sui eoiuplcmeiiti clic vi 
sono stali aggiunti), nel Hheium ites Mu^eunt y t. 11 , p. 43 . 

Djiksem, A/onua/e latittilali» Jontium jttrìs civÀlis Romuiioì’um y Ute- 
satiri IfUinitaùs epitooie, Bcrliuu in 4 * 

13 . Dei tempi posteriori .* 

DucANce, Glosutrìum ad scriptot'es media* et itifitnae lalinìitUiiy Fa* 
rigi, 1678, a voi. in i'., uuuva edù. auuicuU ivi » voi. 

ia fol. 

a. Pel greco: 

Glossae tiomicac y pubblicate sulle prime da Lab)>c , Parigi lOuG 0 
1G29 } poi da SchuUing nel Thetaurus d^ Ottone, t. Ili p. 1G97. 

Dl'camoe, Glotsai ium ad icnpcor^f medìae et iu/Ìinue ^ìxiectuuisy Lio- 
ne, i6$3, a voi. in f. 

3 . Per r alemanno : 

Scneaa, Glossarìtmt germanicum medii oei'i, nuova ediz. di ObtrIÌB| 
Strasbourg, 1781 c 17S4, e vul. in f. 

Glosse in vecchio aicniatiiio , pubblicate da Hoffiuuiuì, Bresiau, iSa6. 

Molte altre glosse simili sci Diuluku di Grati. 

GnAPF (Tcsora deli’ antichità uUo-alciAauua ) 2 vul. Berlino , iS 34 ^ 
i 835 . 

Saggio di un vocabulario basso sassone -breoiese , Brcine , 1767-1771 « 
5 voi. 

Gsimm, Deuttehe Grammaiìkt 3 voi. Gottinga, i 8 ia-i 837 , ci forni- 
sce un cccoilonte soccorso per coiiosceie la slru Uura iutei'ua lUUa lingua 
akmauua nei >uoi ddracuìi dulciti. 
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della chiesa cristiana (poiché a questa importa più richiamare 
r altendone, per le sorgenti del dritto comune in Alemagna) 
bisogna applicare la prima attenzione non solamente ai fatti par- 
ticolari che hanno influito immediatamente sulle sorgenti del 
dritto e sui rapporti giuridici, ma principalmente al carat- 
tere generale del popolo o della società, nel modo come si 
manifesta nell’ istoria , ed ai cangiamenti che questo carat* 
tere e gli avvenimenti esteriori hanno menato iusensibilmente 
nei rapporti pubblici ed interiori; in tal modo si riconosce- 
rà la base su cui si è stabilito il dritto di ciascun secolo , 
gli avvenimenti generali da cui si è formato (1). ISun vi 
h^ diflierenza essenziale tra la storia , in quanto espone lo 
stato interno della società , e le antichità , nome che si è 
dato alla scienza che descrive in tutti i suoi particolari la 


(i) per la storia rwnana^ oltre le opere ìndioate qui sopra ( 5* > 

nota I. p. i5a}y noi citeremo ancora: 

pBiGoiov (Storia dei progressi e della caduta della repubblica roma> 
na) Londra, 1783, 3 voi. in 4 ì^trad. in alena, di «Beck, Lipsia 1784» 
1786, 4 voLj — (tradotto in francese da Desmeuniers , Parigi 1784 » 
7 voi. 

GiBBoir, History of 0ie decline and fall of thè roman empire , Loo* 
dra, I786-I788, 6 voi. in 4* ristampato più volte in alemanno,— trad. 
in alem. Lipsia , 1776-1806 , 19 voi. — ( trad. in frane, di Clero de 
Sept — Chenes, Boulard e Gaiilhier, Parigi 1788, 18 voi-, nuova cdÌ2. 
prcced. da una lettera <U Suard cd accompagnata da noie da Guizot ^ 
Parigi, i8ia, i3 voi. 

PiBDLBE (Storia dello stato e dèi popolo di Roma] Lipsia, i8ai. 

ZatiDBa (Tavole cronologiche della storia romana ) 9. ediz. Gottinga, 
1829. 

Le opere di poca estensione sull* istòria di Alcmagna che meritano di 
essere raccomandate , sono : 

HeiNBicK (Manuale delia storia dell' impero germanico) 9. ediz. Li- 
psia, 1819. 

PoELiTz (Il popolo e r impero germanici) Lipsia, 1816. 

Da Kobbb (Manuale dell'istoria di ilcms^na) Lipsia, 1824; quest*ope- 
ra comprende non solo una storia generale di Alemagna, ma anche una 
storia degli stati della confederazione germanica. 

Fra le opere speciali noi noteremo prima di tutto : 

Mobsf. 9 (Storia di OsttabrucL) 1G75; 4- ediz , Berlino, 1819, 3 voi. 

Db Mulieb (Storia della confederazione svizzera) 1786, 5 voi. 

Quanto alla storia della chiesa cristiana la nostra letteratura non pos* 
siede propriamente parlando alcuna opera che risponde perfettamente ai 
bisogni dei giureconsulti } poiché il libro stesso di Spittler ( Saggio di 
storia delia chiesa cristiana) 4* ediz., con la continuazione di Plank, Got- 
tinga, 1812, non può essere studiata di una maniera veramente, utile , 
ebe quando si ba già qualche conosceiua della storia ecclrsiaiUca. 
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siliiBzione di uno stato ad un’ epoca data (1). Questa scien* 
za ci dà veramente piuttosto i risultati dello sviluppamenlo 
islorico , che la storia stessa dello stato inferiore , ma na- 
turalmente non deve giammai trattare un’ epoca determina- 
ta, come staccata dalla catena generale degli avvenimenti 
istorici , e come assolutamente o mogenea nelle sue diverse 
parti ; altrimenti perderebbe le mialità indispensabili di una 
buona descrizione : la fedeltà e la verità. Così si può dire 
che i corsi di antichità hanno per fine di esporre con esten- 
sione e con metodo le sezioni di una istoria che sono con- 
sacrale meno agli avvenimenti che alla loro iniluenza sullo 
stalo sociale. 

Siegue da ciò che T apprendista del dritto deve unire allo 
studio dell’ istoria le antichità che comprendono le sezioni 
dell’ istoria più importanti per lui (2). 


(i) Wàchsmuth (Teoria dell'istoria] Halle, p. i6 e 17. 

(a) Sulle antichità romane : 

Rossini , j 4 niitfuitatum romanarum corpus absolutissimum con addi- 
sìoni dì Dempster, Lcyde « j663, in 4 *i nuova ed. riveduta da Reitc, 
Amsterdam, 174^ in 4 * 

AoàM (Antichità romane) Edimburgo, 1791; io cdii. Londra, i 8 a 5 ; 
^trad. in alem. di Meyer, Eilangen, 1794 ^ ' 79 ^> n voi. — trad. in 
iranc. di ... 3. ediz. Parigi i 8 a 5 a voi. in la. 

CaEDZRN (Santo delle antichità romane) a. ediz» Lipsia. 1839. 

Wubh, Ve pondei um nummorum mensurarwn ac de anni ordinandi 
ranone apud Gvaecos et Romanos, Stuttgart, i 8 ai. 

Sulle antichità germaniche: 

Compendio di antichità germaniche^ Nnrembcrg, 1788. 

Roissio (Le antichità dei germani) a. ediz. Lipsia, 1801. 

Non esiste ancora un migliore manuale. Da alcuni anni si sono for- 
mate molte savie società per incoraggiare e propagare la conoscenza e lo 
studio delle antichità germaniche. £ da sperarsi che i lavori di queste 
società daranno un più grande impulso alta cultura delle antichità nazio- 
nali e faranno produrre migliori risultati» 

Sulle antichità ecclesiastiche : 

Bikcham, origines sive aniiquitaies ecclesiasticacy ex lingua anglica 
in laiinom venit Grischovius^ cum praefatione et noti» Buddei^ Halle, 1 724 
1738, 11 voi. in 4 <i ediz. Halle, J75i->7Go, io voi. in 4 * 

Schoznb (Ricerche storiche sulle consuclùdiiii cd istituzioni ecclesiasti- 
che dei eristiani) Berlino 1819-1833, 3 voi. 

Augusti (Antichità cristiane) Lipsia, 1819. 
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136. Storta del dritto ed antichità del dritto. 

Un ligame pia stretto ancora rannoda alla giurispruden- 
za il racconto dei cangiarnenli provati dal dritto, cioè a dire 
r istoria del dritto nel senso largo del yocabolo. 

Essa si divide in istoria esterna e storia interna del dritto. 

La storia esterna comprende la storia della potestà legi- 
slativa, della letteratura giuridica divenuta sorgente del drit- 
to e delle istituzioni che hanno avuto influenza sul perfe- 
zionamento del dritto, mentrecchè T istoria interna deve espor- 
re i cangiamenti che hanno provato le regole stesse del drit- 
to , la trasformazione che le leggi, la letteratura e la pra- 
tica hanno fatto subire alle teorie giuridiche. 

Queste due istorie non sono due parti differenti della scien- 
za , ma solo due aspetti diversi sotto cui può essere trat- 
tata , secondo si considerano principalmente le cause che 
hanno prodotto dei cangiamenti nel dritto o solo questi can- 
giamenti stessi come elfetti (a). 

Primi era in uso di consacrarsi alle due parti anzidette 
due corsi distinti, quello di storia dal dritto propriamente 
detto {historia juris, o hiatoria leguni) e quello di antichità 
del drillo {antiqnitatea juris) (1) contenente le nozioni iste- 
riche ordinale per materie. 

(a) È (Invaia al grande e vasto genio di LeibniU la distinzione di sto- 
rU esterna ed interna del dritto La prima , dice egli , che potrebbest 
chiamare la storia {generale del dritto si occupa del corso della Irgisla* 
zione di un popolo , ci espoue I* origine ed i progressi delle dificrcuti 
sorgenti del dritto , ci racconta i fatti polìtici che generalmente hanno 
avuto una preponderante iniluenza sulle varie leggi ; ed in fine ci fa la 
storia della scienza drl dritto. La storia interna dall* altra parte è la sto* 
ria particolare del drilto , c scendendo alle particolari istituzioni di es* 
so , ce le fa vedere in dipendenza della ragione cd in armonia ilei reg* 
girne politico dello stalo. Si può dire quindi che la storia esternaci dà 
in quadro la legislazione di un popolo , e la storia interna ritornando 
sui tratti generali, li ritocca li compisce li particolareiigia — Pisr. 

(i) HaiMirscios , antiquitalum romanarum jurisprutieniiam iUusfran- 
iium syntagma^ Franefort, 177I9 ^ voi., e con le note di Canoegieter, 
Lenwardcn, 1777» É questo un manuale si utile del dritto romano, che 
meriterebbe di essere 1 ' oggetto di un nuovo lavoro che Io inetta in rap- 
porto col progresso delia scienza ; questo è ciocché é stato tentato da 
Haubold nelle sue addizioni alla novella edi/ione (la 19) , Franefort » 
i8xì; (e da Muhlenbruch nelle sue note deU'ulUma ediz. (la ao), Frane- 
fori, 1841 > 

HeiMHBCirs, Antiquitates germanicae jurUprudenuam patrìttm iUu'^ 
sUaiUcs^ Lipsia, i<^7'a « 1773, a voi. 
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Iq un’ epoca più recente si riunivano sempre insieme la 
storia interna e la storia esterna, e si dividevano tutte e due 
in certi periodi cronologici. 

Come una storia del dritto non può essere compresa senza 
una certa conoscenza dei precetti stessi del dritto , e come 
la divisione dell’ esposizione in più periodi rende difficile e 
quasi impossibile di appercepire in un colpo d’occhio l’ in- 
sieme deir istoria di ciascuna teoria particolare, si è in que- 
sti ultimi tempi proposto relativamente al dritto romano un 
piano assai razionale , che consiste a combinare nel modo 
seguente la storia del dritto con gl’ Istituti , cioè : trattarsi 
separatamente la storia interna con le diverse teorie di cui 
si compone l’ insieme del dritto. 

Un simile metodo può naturalmente applicarsi ad ogni si- 
stema giuridico (1). 

Dei rimanenti le regole a seguirsi per le ricerche sulla 
storia del dritto sono in generale le stesse che per tutte gli 
altri lavori istorici; solamente nella storia del dritto un esa- 
me preliminare della materia è sempre necessario affine di 
distinguere gli elementi istorici dagli elementi non istoMci , 
e di potere in conseguenza ben discernere i cangiamenti in- 
tervenuti nel dritto stesso dai progressi avuti nella scienza 
del dritto. 

Si comprende facilmente ancora, che non bisogna riguar- 


Kadhi^r (Storia della casa di Kohcùslaufeo), t. V c YI. 

Gbimm ( Aut cbità del dritto germanico ) Gottinga i 8 a 8 > ecccllcDte 
lavoro. 

Bbvschbr (La simbolica del dritto germanico) Tabinga, i833. 

Fusth (Le ministeriali) Colonia, i836. 

Queste due opere possono In qualche modo essere riguardate come sup« 
plcfiicnti al libio dì Grimm. 

Koi manchiamo di sussidi simili per le altre parti della nostra scienza. 

(i) TfliBADT ( Sullo studio della storia del dritto romano) negli ait> 
nali bibliografici della giurisprudenza e delle scienze politiche pubblicate 
ad Heidelberg, j8o 8, p. i-j6. 

TeoD. Mas Zàcrariai (Sulle conoscenze relative alla storia interna del 
dritto privato dei Romani) Bresiau, iSia. Questo autore vuole limitare 
la storia del dritto romano al dritto pubblico e govcrnamcntale 9 nella 
opinione che le sorgenti mancano per 1 ' esposizione del sistema del dritto 
privato. Però non sarebbe dilEcile di citare tali materie del dritto pub* 
blico e governamentale, per le quali 9 quando si vogliono esporre isto- 
ricamente , il difetto delle sorgenti si fa sentire più che per U storia 
delle teorie del dritto privAto. 
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dare il momento , in cui s’ incontra una regola di drillo 
cennata per la prima volta nelle nostre sorgenti , come es* 
sondo precisamente (juello in cui questa regola si è intro- 
dotta. Però molti scrittori giuridici perdono sì sovente di vi- 
sta questa osservazione (1) , che non è inutile richiamarla 
espressamente. 

La storia del dritto deve , come ogni altra istoria spie- 
gare per quanto è possibile tutti i fenomeni istorici soprav- 
venuti nel dominio della giurisprudenza, e segnalarne le cau- 
se; ma è necessario qui molta prudenza e circospezione per 
evitare le false spiegazioni (2). 

137^ Continuazione — Utilità dell istoria del dritto. 

Si considerava in altri tempi lo studio dell' istoria del dritto 
e deile scienze filosoGche cd isteriche che vi sì rapporta- 
no , come un complemento dell’ educazione ben diretta del 


(i) Niente di più ordinario p. e. che di vedere nelle spiegazioni istO' 
riebe » trattare dei rescritti che racchiude il codice di GiustiniaaOj come 
se fossero legai edillali. 

(a) Non e superfluo di premunire gli studenti particolarmente con* 
tro certi metodi di spiegazione che possono essere di impedimento a pc* 
netrare nello spirito dell’ antico dritto. ' 

Mi si permetterà di appoggiare questo avvertimento con alcuni esempi. 

lo conto tra i falsi priocipt di applicazione almeno in molte appti* 
cazioni : 

1. L'ipotesi di una grande grossolanild negli antichi tempi. Con que* 
sto principio Ncustcttel (Ricerche sul dritto romano)- p. 167, spiega le 
di.sposizìoni della legge delle 12 tavole ed anche del dritto romano po* 
stcriorc sulla garanti» dei difetti della cosa venduta. È più esatto con* 
siderare queste regole come le conseguenze di un formalismo giuridico 
rigoroso» 

2. La supposizione di un fine che il legislatore si è proposto. Èque* 
sto un mezzo interpretativo sovente imp ìe;;alo fuori di proposito , p. e. 
da Batz, quando egli Tapplica alla teor.a romana dei contratti (Archiv» 
fur die civUìstischc Prazis, t. Ili, p. 9). 

3 . L’opinione che attribuisce alla volontà arbitraria dei giureconsulti 
la formazione del dritto» 

Si abusa di questo modo di spiegazione ancor più del precedente. Se 
ne trova un esempio nella dissertazione di Eulero sulle restrizioni clic 
il dritto di succedere ab‘intestato ha subito per le donne presso i Bo« 
mani nell'appendice dei (Trattati fondamentali dei sistema giuridico dei 
Romani) di Rurchardi, Bonn, i822< Se sembra che i giureconsulti lian* 
no introdotto delle innovazioni , bisO|^na supporre die quello che para 
nuovo può non essere ebe una Ycduta sciculiflca erronea del dritto fino 
allora in vigore. 
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giurista ( come giurisprudenza elegante ) senza attribuirgli 
uua importanza pratica , che possiede incontrastabilmente. 

Questa utilità pratica della storia del dritto può cousistc- 
re , sia a farci conoscere delle istituzioni giuridiche degne 
di essere imitate , che sono state abbandonate a torlo , e 
dei principi di dritto che sono scomparsi c che meritereb- 
Iiero di essere rimessi in vigore , sia a procurarci un sus- 
sidio necessario per la intelligenza completa ed il buon uso 
delle sorgenti del dritto attualmente in vigore. Dei due punti 
dì vista, sotto cui si può considerare l'istoria del dritto, il 
secondo solo può occuparci qui. Che non possa realmente 
farsene a meno nello studio delle disposizioni che ci rego- 
lano , è dimostrato dalla semplice riflessione , che il dritto 

S tresso tutti ì popoli e particolarmente presso di noi , si è 
ormato istoricamente, in modo che le regole del dritto at- 
tuale hanno bisogno di spiegazioni istoriebe, por non essere 
a ciascun istante mal comprese o falsamente applicate ((}. 
Veramente non si può affermare che tutte le nozioni che 
fornisce r istoria del dritto hanno lo stesso ligame col dritto 
at'uale ; ma come non potrebbesi determinare in modo ge- 
nerale quali sono i punti storici di cui si può far uso nel* 
r applicazione , e corno non è impossibile , anche che l’ e- 
spcrienza lo mostri, che si finisca col trovare nelle nozioni» 
antichità giuridiche , anche le più sterili in apparenza, un 
lato di utilità pratica , non conviene di separare nell’ isto- 
ria del dritto le couoscenze da cui si può trar profitto nella 
pratica, da quelle le quali non interessano se non l’ isteri- 
co , ma fa d’ uopo comprendere nei suoi studi la storia del 
dritto tutto intero. I grandi vantaggi che offre sotto il rap- 
porto indicato una conoscenza esatta dell'antico dritto, van- 
taggi , di cui l’ esperienza individuale di ciascuno nello stu- 
dio approfondito delle diverse teorie giuridiche può solo dar- 
gli la convinzione intuitiva, devono farci dolere molto , che 
si manchi di indizi sufQcienti su tante dottrine e molte isti- 


fi) ce L’ essènza vera dell’ istoria del dritto non consiste a narrare 
scmplicuDcntc ciocche era osservato come drillo , ma ad esporre V an- 
tico stato del dritto nella sua necessità, a coroprendere nella sua storia 
un lato dello sviluppamcnto dello spirito umano, ad apprendere eoo ciò 
a meglio conoscere questo, c situandoci così ad un punto di velluta più 
elevalo , comprendere il vero significato dello stato giuridico attuale nel 
quale noi viviamo »• ( magazino del cltadiuo) t. V, p. nO^ 

ZQ 
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tuzioni giuridiche (1). Non si avrebbe dovuto ' d’' altronde 
limitare la storia doÌ dritto al drillo pubblico e privato ro- 
luniio e genuanico ; vi sarebbe staio bisogno estenderlo ad 
altre parli , p. e. al dritto criminale ed alla procedura; 
Del rimanenti è questa una lacuna che da giorno in gior-> 
no si cerca di riempire. "i« ;b i. i u ..ci, • 

i 'T- ; ■ ■ , - 

^ 5 . 138. Statistica degli stati della con- ' ' " 

federazione germanica. . 

Le conoscenze delle istituzioni , e dello relazioni civili 
attuali , cgualnicule che dello stato presento del popolo ucj 
paesi alemanni, è per la intelligenza delle regole di drillo, 
che hanno avuto nascimento nei tempi moderni, ciocché la 
storia del drillo è per la conoscenza dej dritto aulico ; que-> 
sta è una verità che non ha bisogno di essere provala ; 0 
se per poco essa si consideri , dipoude da che secondo il 
piano dei nostri studi di giurisprudenza , non si attacca n 
questo dritto nuovo alcuna importanza scienlliica. D’altronde 
la statistica, che non è divenuta una scienza che in questi 
ultimi tempi (2) non è trattata in modo da poter essere 


(1) Epii è nataralc che gli scriUon non abbiano ordinariamenfe consi- 
derato le inassimc del dritto che non sono istorìclie, perciocché tufto qndlo 
che si comprende da se stesso non attira l'attenziouei Per la stessa ragione 
delle, istituzioni positive che ciascun contemporaneo ha giornalmente da- 
vanti agli occhi , sono il più sovente pa.ssati sotto silenzio. X)a biò ipo- 
chi indizi che gli autori antichi cì forniscono sulla organizzazione dòt 
tribanali c sulla procedura giudiziaria. " >. t . i 

Però si può dire che le sorgenti le quali noi possediamo , nOa sono 
ancora tutte esaurite , anche sotto questo rapporto. Si polrehi>ero dc<hirrc 
p. e. dai martirologi cristiani alcune nozioni' sull’ ammiuistra/ionc'dclla 
giustizia presso i Romani, c.onic T ha 'già fatto tra gli altri Zirardini nel 
suo comujentario sulle Novelle postebdosiane , Faenza, 1760* t 

(2) Fra gli scrittori dell’ antichità , pochi liarnip raccolto degl’ indir.i 
slatistici; però si possono ascrivere in questa classe presso ì Greci Scno- 
feiie, e soprattutto Aristotile, a ragione della sua opera si istruttiva sulla 
politica , di cui infelicemente la maggior parte c perita. 1 fraromcnd 
sono stati riuniti da Ncumann, Heidellìcrg, 1827. ' 

Noi abbiamo per i Romani la notitin dignìiOtum ufriusque imptrii. 
Ved. su questo libro la d sscrtazinne di Cocckìng, Bonn, 18H4, c l’cdf^ 
zinne col commentano ^ di cui questo autore ha comincialo la pubbli* 
cazioiie nel 1889 ; tre libri sono comparsi, 

Le relazioni di ambasciato, riunite a Venezia neMn fine del XIII se- 
tolo, formano il principio delie collezioni statistiche moderne. 'S’edi Uanke 
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coniala Irn Ir scicuzc ausiliario delia giurisprudenza, .a icc- 
Uo clic uoii sì abbia riguardo aU'ulililà die i documenti 
statistici olliono al giureconsulto pratico per la valutazioDe 
dei caiigiamciili clic egli devo introdurrò nel dritto (1). 

Senza dubbio sotto questi rapporti protici le opere di sla- 
lìstica possono fornire delle, buone nozioni preparatorie ; 
ma in regola generale , non possono nella loro forma al< 
(nule bastare nc all’ uomo di' afiari , nè al legislatore. La 
statistica non potrebbe divenire utile per la conoscenza del 


( Principi c nazioni (fell* Europa mcrulìonalc ) Hauibourg , 1837 » ncHa 
piTrazione. Si cita come 1 ’ autore cLc ha bcrittu ii primo sulla 
li Vciiczìauo Marino Sauiido it giovane « Deli* anno i 4 ^ 5 . f 

(1) L.i statistica è stala coltivata con ardore nei tempi tnmimni, iu.d- 
gi'jdo gli attacchi ai quali è stata esposta, p. c. dalia parlo d Lmiior 
(f l'itik dcr Statisi k und Fulitik) Goltinga, i8ia , e di WucfismtiMi , l. 

attacchi che avrebbero dovuto essere diretti contro il metodo, «na non 
cuutro la scienza stessa. V«rdole due dissrrta/ioni di EageUtaffiL sulla ik>« 
7ÌOIIO c valore della sLlti^lloa^c sul suo rap{>orto con la coououiui poii> 
tica e la giiirispnulen/a , CojKfihagucn, j 8 i 5 c 1818 , imciili ia Ale- 
oiaiiiio Del Staatshirgisches Magaziu^ t. X, p. te 6Cgu. 

Noi citeremo fra gU autori che hanno trattato di questa scienza: 

Niesunn (Noxioul elementari sulla statistica e la scienza dt};lì stati 
con dei frammenti per l' iaturia di que.»lc scienze , Alluna, 1807 ^ue- 
sf opera presunta una buona introiiuz onc gv.titTole. 

lioscii (Manuale di' una statistica degli stati della c>nf*'dera»Ìonr ger- 
mutilca } Lipsia i8ai. 

(ìroms (hsposix’one eeografìco-statistica delle forze di tulli gli stati 
appartenenti alla confedrrazio jc germanica ) 4 voi Lipsia, i 8 .JO-i 8 a 8 , 
Meiscl ( Mannaie di slatistiea ) 4 - ediz. Lipsia, 1817. 

1 )k Malcmps ( Statistica e scienza degli stati ) Stuttgart, iSa6. 

Non si c cominciato che in qiKSti ultimi tempi a riunire materiali 
pu- unu parte tWlla statistica rbe infercs.sa parlicol.inncntr i giiiivconsiil- 
fi. W-d. /ocii.iriae ( Sulla statistica dcll'amininUtrazioiic della giusli/ia cri- 
uiiuale ) Ueidelber^, iStS. 

il vocabolo di Oteeroue preso per epigrafe da più autori di slatìslica: 
i< Ad consiliuni de repubblica daiidum, caput estnosse ruiupubblicam », 
non fa allusione che alla trtililà delie nozioni stalistichc per la legisla- 
zione , quantunque foise non sia sito in questo pivcùuiueute il più ìm* 
p(>rtante dei rapporti di questa scienza. 

Nd oumcro dei sussidi p<-r lo studio della statistica, bisogna anche 
contare i manuali edi trattali geografici. l«a grande ct*ogratìa di Bn^ching, 
7. cdi/.. llambourg 1777 è sempre, a causa della Mia cs Itc'.za c della sua 
jfirclu:'/za in notizie storiche, soprattutto in ciò cliu concerne 1 ‘ Aienia* 
giij, un’ opera priiici)>ale , che non è slata sorpassata, c clic è anche prv- 
suiiieim nk* dietro I numerosi cangiamenti sopravvcnuli dopo la sua pub- 
blu a/iouc, multo più ut lc a consultare in una folla di casi, che le opere pisi 
recenti. 
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dritto , che per quanto esponesse esatlamcnte nella loro na< 
tura intima e sotto tutt’ i loro aspetti , i fatti che servono 
di base alle relazioni legali , p> e> lo stato di famìglia, la 
distribuzione dei beni ec., egualmente che le idee che sono 
corse nel pubblico sui rapporti giurìdici in generale ed io 
particolare. Gli scritti di questo genere che possiede la no* 
stra letteratura si limitano per la maggior parte ad alcune 
considerazioni generali sulle tendenze politiche o religiose 
del secolo , e non penetrano punto nei rapporti particolari 
della vita civile (1). 

139. Ermeneutica. 

Le conoscenze fisiologiche ed istorìche menzionale finora non 
fanno che preparare alla intelligenza delle leggi, sia quanto 
alla lingua nella quale sono redatte, sìa quanto agli oggetti 
di cui trattano ed ai rapporti che esse hanno in vista. Ma 
per scovrire e dimostrare in ciascun testo particolare il pen- 
siero del legislatore , cioè a dire per interpretare ciascun 
testo legale ( interpretazione che non deve essere confusa 
nè con la semplice traduzione nè col commentario , biso- 
gna giovarsi benanche dell’ ermeneutica o teorìa della spie- 
gazione od interpretazione. 

L’ ermeneutica. è una esposizione metodica di regole de- 
sunte dalla filologia e dalla logica applicala, per mezzo di 
coi sì può scovrire il senso di un testo legale o il pensiero 
che racchiude. 

Secondo che per penetrare in questo pensiero si ap- 
plicano regole grammaticali , o si considera il ligame lo- 

S ico , rimontando al motivo della legge ed all’Intenzione 
el legislatore (2), l’interpretazione è chiamata gramma- 
malieale o logica. Queste due specie d’ interpretazioni sì 
distinguono adunque 1’ una dall’altra , non per la differenza 


(i) P> c. Le opere di Rcliberg e di Braodes, che si distÌDgaoiio per 
le osservazioni profonde. Si trovano molte considerazioni sa questo sog- 
getti negli scritti di Schlosscr e di MenzeI sulla storia moderna,. Si jios- 
sono anche citare qui Bossi, Esposizione della situazione econcMU^ca aegit 
stati della confederazione germanica } Briinswich, i8ao. 

(a) GnrBT. ( Della interpretazione secondo i motivi della lepge e )* in- 
tenzione del legislatore ] nelle sue disscrtazìoDÌ su’ di soggetti di dritto ci* 

ilCj p. IQI. 
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del risultato ottonuto , ma solo por la dÌTersità dei mezzi 
, impiegali per scovrire il pensiero. Non bisogna credere' 
che la inlerprelazione delle leggi abbia per line di estenderò 
o di restringere il pensiero che vi è espresso , nè ranno- 
dare a questa idea la distinzione della iolcrpretazione gram. 
malicale. e della interpretazione logica (1). 

Il significato necessario e permanente dei vocaboli e delle 
locuzioni usate, fanno oggetto della filologia generale; l’ in- 
terpretazione grammaticale deve avere per missione prin- 
cipale di riconoscere il loro senso accidentale e variabile, 
determinalo dall’ insieme del passo , e di ricevere sotto que- 
sto rapporto 1' uso della lingua (2). 

L’ ìnterpretaz'one logica , che si è considerata a torlo 
come un metodo esegetico proprio ai giureconsulti (3) 
può essere diretta lino ad un certo punto dalla conoscenza 
delle leggi , secondo cui i pensieri si sviluppano e si in- 
catenano nello spirito umano ; ma ella si poggia però 
mollo piò su’ di un certo fatto naturale , raffinato , aguz- 
zato dall’ esercizio , che da regole fisse. 

In fine si divide ancora l' interpretazione in dottrinale 
ed autentica. 

Ma sulle prime bisogna considerare che contro tulle le 
regole della logica il vocabolo interpretazione è adoperato 
qui in un senso tutto differente da quello che aveva, 
quando si distìngueva una interpetazione grammaticale ed 
una interpretazione logica (4). 


(i) IIuFEiAND (Rctl'ficaEÌonc di alcuni principi ainniessi finora sulla 
maniera di dedurre dalie sorgenti le disposMiooi di dritto, nel suo Hand* 
buchi t. 1, p. 6 i*3o5. Ved. anche le mie considerazioni sulla giui'ispru« 
denza c la legislazione ) nei KìeUr Blattevy i. VI, i, p i9-34* 

(a) Moaus, dt discrimine seìisus et sù^nificaiionis in interpretando^ 
Lipsia, 1*777» ristampato nella sua Dissert. teol. c filolog. t. I, p. 6i . 

(3) L’interpretazione logica deve naturalmente essere messa in oso 
sott’ altro nome da tutti «quelli che si occupano della spiegazione scien' 
tifica di libri. Un esempio ci c fornito tra gli altri da Game , nella 
sua traduzione di Cicero de <J)iciis ^ p. 117 della ediz. del i9oi. 

(4) Là il vocabolo interpretazione dinota il metodo di spiegazione, 
inW'pretatio nel senso di modus interpretandi , qui lo stesso vocabolo 
fiigiiilica r opinione o la manitra di vedere dell' interprete , sententia 
interpretiè. Come non sono i vocaboli ina le idee che debbono essere 
chiarite c divise , la prima cosa a farsi si è di alloiiUoare ciocché il 
vocabolo d‘ interpretazione ha di amiiboiogico. 
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Io sccou(k> luogo questa divisione è aesolotaniente 'senni 
utilità , a meno che uon si confonda l' interpretazione e 
la legislazione • coufondendo così tutti i rapporti giuri- 
dici (1). . i; 

Gli autori che hanno trattalo scicntìGcamenle dell’ ermeneu- 
tica giuridica , haoiio dal principio preso una infelice dU 
rezioiie , perciocché sono partili da una falsa idea sull' in- 
terpretazione , c che sviati soprattutto dalla nozione ebo si 
avevano formalo delia inierpretazione logica , ■ sono usciti 
completamente dalla via che essi dovevano seguii« e si 
sono occupati dell’ applicazione del dritto più che della ia> 
tcrprelazione propriamente detta. I u 'i, 

I ■ Si comprendono anche ordinariamente noli’ ermeneutica , 
(|uuntunque, estranei , gl’ indizi istorici sui sussidi odi cui 
1 interprete può < giovami.' In ogni caso è utile di reltiticare 
le nozioni ea i principi èrmeneutioì con lo studio sia delle 
opere generali di ermeneulica sia degli scritti sulla inler> 
prelazione degli autori classici e biblici (2). rii ' 

^ 

" ' ' • ' 

(r) Sarebbe conrencTotc che ogni interpretazione pretesa autentica 
fosse pubblicata sotto la forma di una legge novella. Il vantaggio che 
la inici’prcfazione autentica delle leggi lia sulla interpretatone dottri* 
naie è scnipt cemente nna conseguenza della potenza legislativa c non è 
(ondata sut principio che cUscutio é il miglioro interpreto delle sue prò* 
prie parole. Questa propoaision? non e vera ohe rclativàncute ai passi 
paralleli di uno stesso autore, che si comparano per spiegarsi 1 ’ un Tal* 
tro ; poiché altrimenti etascono é ordinariamente il peggiore interprete 
delle parole che ba pronunciato, perché vorrebbe trovarvi precisamente 
ciocché ba voluto dire , (piantuiique non I* abbia detto Non bisogna n< 
gu.iidare come autentica ogni ioterprctazione emanante dal legislatore; 
ella può non essere che dntU'inale , e 1' é realinonte in molti casi ; non 
bisogna tener per autentica se non quella che é emessa in forma legale, 
come leg^e. Le idee d’ interpretazione aiilcnlica c dottrinale- ’noii sono 
ancora arrivate generalmente al grado di chiarezza desiderabile , come 
lo si vede particoiai inente dalle discussioni sull’ articolo 17 dell'alto tì« 
naie del congresso di Vienna del <5 inn/ygio i8zo, in Kb*hcr (dritta 
pubblico dtlla confulcrazioiic germanica ) p. i 83 . -> 

(a) I. Opere sulla interpretazione in generale: “ 

( Introduzione alla sana interpretazione dei discorsi e scritti 
ragionevoli ) Lipsia, 174** ' ' 

PreippEi, Eiementa hcrtneneuticae uniuersaliiy Jena, I 74 J< 

Meiri (Saggio di ima ermeneutica universale ) Halle, 1 707. ^ 

Gi:rMAii ( Studi sull’ ermeneutica nnivci'sale ) Altona, i8a8. ^ 
u. Sull’ interpretazione della letteratura classica : 

r>t:cK, Monogrammxiia de interpreiaiioae ¥ 9 Hrum tcripiorumt Lipsia, 
1790 e 1791 in 4‘ ^ . 


Digilìzed by Google 



239 


•I. . ”' 5. 140. Della eritìea. " 

, ' . ' 

AU'ermeneutica si liga strettamente ia critica (1), soprat* 
tutto quando si tratta della sua applicazione. Poiché per 
potere interpretare una legge , bisogna che prima la sin- 
cerità del testo e di ciascuno dei vocaboli che lo compon- 
gono sia messo fuori dubbio , atteso che la maggior parte 
delle nostre sorgenti dì dritto, venendoci da tempi antichi, 
sono state alterate per diversi accidenti , specialmente per 
la Irascuraggine dei copisti (2). I princìpi secondo cui 
devesi giudicare la, sincerità delle sorgenti del dritto e delle 
diverse parti del loro testo, e le regole secondo 'le quali 
sì può operare la reintegrazione del testo originale » for-‘ 
... . ■ -1 


* fSfljjp di prammatica di ermcnenllra e dì critica) Landstmt, i8oS. 
Della critica, csimtta dalie lezioni di Wolf iti Uanbart, p. y8, 

UI. Sull’ crrticiiculica l^bSica j ' * . .> .♦ 

Tra i nuincrosi scritti di questa classe si deve raccomaud.ire piutìco* 
larmentc ;*'•**?' ^ 

Ergesti y inttrpì'^Xià n<i^i testamenti^' t^it. di Atnmun, Li- 
psia, 1791. ' ' n > * 

* K>:il ( Corso di ermeneutica del nnovo testamento ) Lipsia, t8to« 

IV. Siili' ernieneùtica giurìdica.* * , 

Hckiiaiidt, Hei menculica jurls, nuova ediz. di Walnh, Lipsia, i8o3. 

T 7 n estratto dì quest’ opere con correzioni c complementi è stato dato da 
Corradi, OOsci't/ationei juris ci**iUsy t. 1 , Marbourg, 1783. ' 

Thibvut ( Teoria della interpretazioue del dritto romano ) 

edìz. Altona, 1806. ' ' ” ' ' 

Clossius (Ermeneutica del dritto romano) Lipsia, i 83 i. ' * 

Secondo le spiegazioni date*^ nel testo, surebbcipiù cnnfbrmc all* uso 
della lingua parlare della intcrprctazioDc JeUe le^gi o delle sorgenti M 
drillo , che della interpretazione del dritto. 

(1) La critica ‘iicDa sua applicazione alle opere di dritto fa ordina- 
riamente parte delia ermencuiica giurìdica. < ^ ^ 

bzsT, Matio tmendandi leges pandectarwn Jtoventinariun auctontate^ 
a. ediz. Lipsia', 17.^5, ha fatto precedere le oorrczioui ebe egli propo- 
ne di una teoria generale sulla critica delle Pandette. | 

Il m<zzo della gemitxaiion si importante per la critirt dcllè raccolte’ 
di Giustiniano è anche applicabile nella filologia classica, come Mia 
mostralo Heinrich eoa più esempi a proposito del discorso di CiceroQo 
prò Scaltro. 

Era i trattati «ulla critica in generale si possono coDsulttffe z 
Cteaiccs, Ars critica y Amsterdam, i 53 o 3 voi. 

Morzl, I^tementi di critica , Parigi 1766 

(3) Si riconoscono quanti errori di copisti hanno avuto Inogo nei 
libri di Giustiniano , vedendo che già gli scoliasti delle basiliche ai oc* 
capano delie Tarlanti dell' originale latioo. 
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mano precisamonle il soggetto della scienza chiamata cri- 
tica , che secondo Y oggetto su’ cui porla la ricerca , si 
divide in superiore ed inferiore. 

Avuto riguardo ai mezzi di cui essa si serre , c deno- 
minata critica congetturale , quando decide dell’ autenticità 
di UDO scritto c del suo testo , fondandosi unicamente su 
di ragioni interne dedotte dallo scritto istesso , senza ricor- 
rere a testimonianze storiche. Non si deve essa allora rap- 
presentare come una divinazione una opinione puramente 
arbitraria, ma come una ricerca riflessa che prende per guida 
Io spirito dello scrittore : non bisogna anche rigettarla in- 
teramente , quand’ anche esistano delie testimonianze isto- 
riche , poiché può avvenire che le ragioni dedotte dalia 
contestura stessa dello scritto considerato in se stesso su- 
perasse tutte le testimonianze esteriori (1). 

Quantunque sìa impossibile di applicare la critica senza 
r interpretazione , poiché le ricerche ermeneutiche sono 
quelle che insieme determinano la necessità delle ricerche 
critiche e ne confermano il risultalo , la critica può però 
essere trattata come una teoria indipeudente , distinta dal- 
r ermeneutica , e si possono in generale applicare al suo 
studio tutte le osservazioni che sono stale bitte a proposito 
deir ermeneutica. 

Le testimonianze sù cui si appoggia la critica per valli- 
lare r autenticità di un testo, sono soprattutto i manu- 
scritti e le antiche stampe che devono essere loro assi- 
milate. 

11 valore dei manoscritti dipende principalmente dalla 
loro antichità , e sì determina sia con la materia su’ cui 
sono scritti , sia con la forma della scrittura. J*er questo 
motivo si ha l’ uso dì unire alla crìtica nozioni generali 
sui manuscritti e le antiche edizioni ^ archetipi , edizioni 
primitive , incunaòula ) tra le quali bisogna soprattutto no- 
tare le edizioni principali (2). 


(1) Cpjxs , Oucrv. I, 1 : Plus ipsi ratioiu jivis tribuo quum ulti 
scriptuvne» 

t. I, p. 101, si duole della tendenza anticritica che porta 
a decidere ^ondo tcstiiuouiaazc esteriori speciali, senza td anche cou« 
Irò r c\’idrnza interna. 

(2) PfEirFEi (Dei manusaiui in generale) i 8 io cd Ehcrl (sulla icicu- 


2 it 

Del riraanenK noo bisogna ricorrere alla critica che por 
giovarsene nella interpretazione, o benché indipenJeatenienle 
tia ogni occasione di tal genere, si intraprenda il ristahili- 
inento del lesto vero, per se stesso e senza altro scopo prin- 


za dei manuscriUi) Lipsia « tSaS, contengono i principi generali della 
materia. 

Si trovano i cataloghi dei diversi roanuscritti « che racchiudono le hi» 
blioteebe più importanti in MowTFA.ncoN, Bìblìotheca bibliothecarum U* 
^rorum mamifcriplorum nova^ Parigi, 1739, a voi. in f. 

Hàinsl, Catalogut iibrorum manuscriptorum, qui in blbliotkecis Gal*- 
liae Htlveiiae m$paniU 9 Lusitaniae et Jìritanniae Af. asservantur f 
Lipsia i83t. 

BlcMb, billiolheca Iibrorum manu$cr\plorum italica^ Gottinga, i834* 

Per la conoscenza delle scritture dei manoscritti , bisogna consoltarc: 

Toustàih « J.ssia, nuovo trattato di diplomatica, l'arigi, 1750-17CC, 
6 voi. in 4* 

Màshzrt, frammenti su’ di soggetti relativi per la maggior parte alla 
diplomazia, Nuremberg, *793. 

Sulla differenza tra la scriUnra dei diplomi o carte c quella dei libri, 
vcd. Sano ( archivi per l’ istoria ) opera pubblicata a Franefurt, t. IV. 
p. 355} Kasar, L c. p. 90. 

In ciò che concerne gl* incwiulles , vocabolo con cui s’ intendono co* 
mnoementc le opere stampate prima dell'anno i5oo , che hanno anche 
molta rassomiglianza esteriore con i manuscritti, specialmente per le dì* 
pinture delle iniziali e I' assieme dei fogli , si vedano alcune conside* 
razioni generali in Davts (Introduzione alla conoscenza dei libri) Vicn* 
na , 17771 t. I, p. i3o*i66. Se ne hanno dei Cataloghi nell’ opera già 
citata di Panzer, AnnaUi tipographid ab ariis origine ad annum i53G, 
Nuremberg, i793>i8o3, 11 voi in rd in un'altra opera dello stes- 
so autore (Annali dell' antica letteratura alemanna dalla invenzione della 
Stampa Bno al iSzG, 3 voi. , Nuremberg 1781 e i8o5. 

Noteremo ancora a questa occasione la divisione dei manuscritti secon« 
do la materia adoperata. Jn effetti e&si sono scritti ; 

I. Su di papyrus egyptìca fcod^ces papyraceij. 

Si trovano assai raramente libri scritti su questa materia ; ha luogo 
aUi'imenti dei titoli o diplomi pei quali il pop rrui era sovente impiegato 
in Francia cd in Italia tino al termine del secolo X. Tveaserr, de char- 
iae papyraccae in Europa per medium atvum usu ejusque termino nelle 
Co/nmentntjofies Societatis Goeuingensis recentiores^i. IV, p. 141 '^ou 

a. Su di pergamena (Membrana , codicet membranacei). Era essa la 
materia adoperata ordinariamente in Alemagna , non solo pei libri , ma 
anche per gli atti, durante una gran parte del medio evo; ed ove anche 
per Jo innanzi crasi adoperato il papyrus por ì titoli, fu esso iti generale 
rimpiazzato dalla pergamena , quautunque 1’ uso di radere la pergame* 
tia degli antichi libri per farla servire a ricevere una nuova scrittura codi* 
ees rescriptif pili/nsestif vedete Ebcrt, l. c. p. 77) è testimone della pe« 
nurìa di quest' ultima materia. 

3. Su carta di cotone (cvdiccs bomhy’citn). 

Quella carta; in YCiilala dal Cbinois al Vili laccio fu durante il X *«r< 

31 
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cibale, ciò non influisce in niente nè sui mezzi, nè sui prin- 
cipi delia critica. Quest’ ultima applicazione della critica ha 
per fìne, sia solamente di allontanare le lezioni evidentemente 
false, sia di sommettere ad una discussione completa in tulle 
le sue parli il testo ammessa (ino al presente. Questo esame 
generale del testo è indispensabile , quando si vuole dare 
una edizione perfetta di nn antico autore (1). 

Senza dubbio le leggi novelle non offrono all’ applicazione 
della critica un vasto campo. Però esse racchiudono an- 
cora molti errori di stampa o di copia, per esercitare il ta- 
lento del giureconsulto crìtico che vuole discernere la vera 
lezione (2). 


portato dagli Arabi nel sud di Europa, c nel secolo seguente si sparse 
dalla Spagna ueir Europa occidentale. 

4. Su carta di lino (codictt chartaceIJ. L* invenzione dalla carta fab- 
bricata con tela di lino sembra appartenere al principio del XlV secolo. 

Ved. WiHas ( Della carta e delle materie in u&o per la scrittura pri* 
ma della sua invenùoue) t. i, Anuover , 177 < ; Fischer ( Descrizione 
di alcune rarità tipografiebe ) Mayeoce, 1800, 6. lib. p. i37>i45; stam- 
pata anche separatamente sotto questo titolo: Saggio sulle consi^razioni 
della carta, come segni dell' autiebità dei manuscritti) Nuremberg, i 8 o 4 * 
Ebert, /. c. p. 3 o. 

ViARDOT, Saggio suiristoria degli Arabi , Parigi , i 833 , ha cercato 
di provare ebe gli Arabi hanno ioventato la carta di cotone alia Mecca 
all* Vili secolo, c la carta di lino in Ispagna al secolo Xl(. 

È evidente secondo i fatti che sono stati enunciali, che la conoscenza 
delle materie su cui i manuscritti sono ti*acciati , può servire a determi- 
narne la data. 

(1) WoLF, ProUgomena ad Homerum, Halle, 1796 , 1. parte , p. 
3 - 6 ; egli distingue le edizioni in recofiniiiones e recentìones^ secondo il 
lavoro critico, di cui esse sono il risultato. 

( 3 ) Quest' oggetto , che è finora sfuggito all’ attenzione , potrebbe 
fornire la materia di un libro. Si possono indicare, come olTerentt' esempi 
di errori di stampa considerevoli .* 

L'ordinanza della camera imperiale, li, 10. 

5 * i» Ved. Emmimchàds, Corpus juris germaniciy I, p. 4 ^^« 
p. Vili. 

Il dritto di Lubecca, II, 5 * nelle edizioni anteriori al 1606 — 
Ved. Meaivs su questo articolo, n« 77. 

J 1 dritto di Jutland, 1 , 10, con le note di Falck. 

Il codice prussiano, ). parte, tit. 8, 5 * ^ 4^9 « P* 4^9 y contiene un 
errore di stampa che fienecke { sistema delle assìcuranze ) IV, p. 49 ^ > 
ba cercato di correggere • 
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141. Impiego seenlifico dei maleriali trovati 
dall' interpretazione (1). 

L’ esposizione del sistema del dritto esigo ancora , oltre 
r ìnterprctazioue , molli lavori scieutilici che diiieriscono cs- 
seozialmentc da questa. 

Quando per mezzo dell’ interpretrazione, si ha in un passo 
dato delle nostre sorgenti scoverta spiegata e rischiarata la 
massima del dritto che racchiude , bisogna snlle prime de- 
terminare i suoi rapporti con altre massime giuridiche , ed 
in seguito ricercare se essa costituisce una regola indipen- 
dente o esprime semplicemente la conseguenza di una regola 
superiore , e se sia cangiata o modificata dalla sua combi- 
nazione con altre regole di dritto egualmente in vigore. Il 
punto di vista priucipale è sempre questo , che tutte le re- 
gole di dritto contenute nelle sorgenti devono sussistere e 
valere le une a lato delle altre, ìin che si riconosca tra 
esse una vera antinomia , nel qual caso quello dei due pre- 
cetti che è piò nuovo e più generale ottiene la preferenza, 
se ragioni giuridiche particolari non militano iu favore di 
(|uello che e più speciale (2). Bisogna adunque , per facili- 


(i) Gli scrìtti giuridici sulla interpretazione trattano piuttosto del- 
r oggetto di questo }>aragrafò clic della interpiclazione piopriamenle del> 
ta. Oltre gli scritti già nienziuiiati, si |)osm>qo ancora citar qui: IIofmìn, 
yunuofistUlus^ swe de o/>£i'mo genere juris ìnicrpf etaìidi ^ 13nle« « 

e LinoB ( Saggio dì una teoria sui fomlarocnti del dritto ) ErKingeti « 
i8ai. Questi due autori non possono quasi servire clic ad apprendere a 
conoscere i cattivi metodi. 

(*j) Al niimci*o di queste ragiooi giuridiche partiedari bisogna com- 
prendere non solamcole^ come si comprende da se, I’ enunciato espresso 
di una eccezione particolare al dritto in vigore, ma anche per i'ap|Hirto 
ad mia legge novella, ta generalità di una eccezione all'antica legge. 
Poiché per mezzo di una simile eccezione, si sono propiìaineute par* 
landò , di una legge fatte due di comprensione diversa. Non bisogna 
confondere con eccezioni generali le disposizioni particolari per alcuni 
distretti. Queste ultime cedono sempre ad una novella legge generale , 
come risulta dalla natura delle cose, e come lo dice csprcssafnciitc la 1. 
3 S- sepulchro violato. Questa distinzione è stata trascurata 

da Laiigc, /. c., p. Gì, nota 11 cap. i de conslitutionibus in SextOy 

di cui Mublenbruch, r/oct/ ina Pn/i</cc(nriiOT, 5* il contrario^ 

deve secondo l’ interpretazione più esatta , essere limitata al caso che vi 
é trattalo espressamente e spiegarsi col carattere speciale dei rapporti 
ecclesiastici. L' applicazione dt una legge novella noti può essere lUlreila 
da un privilegi'» ai'terioio, in virtù del quale una persona poteva invocare 
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lare l’applicazione, che le regole le quali lono conlemile in 
un principio o che si deducono per via di conseguenza, 
siano sviluppate dì tale maniera che basti, per giudicare il 
caso individuale , situarlo sotto la regola. 

Questo procedin3cnto ( chiamalo presso gli antichi Ars 
Jlertnagorea) non dev’essere confuso con l’ applicazione pro- 
priamente detta di una massima di dritto , poiché quest' ap- 
plicazione (1) consiste sempre nel giudizio di un caso in- 
dividuale ( giudizio che non può essere sommesso a regole, 
e dipende dalla libera azione della facoltà di giudicare J e 
non nello sviluppamento di novelle regole di drillo , adat- 
tato ad una classe intiera di specie. Pertanto accade sovente 
che un caso individuale dà occasione ad un simile sviliip- 
pamento di regole giuridiche ; ma ciò non è il prodotto 
dell’ applicazion stessa , ma di una operazione iniellelluale 
distinta. Il principio che deve dirigere questa elaborazione 
dialettica delle massime di dritto può esprimersi cosi : ogni 
proposizione che può essere derivata por una continuazione 
o una deduzione rigorosamente logica di regole di dritto , 
è essa stessa una regola di drillo (2). 

La sfera di attività del giureconsulto non deve ragione- 


certe raauime di dritto, purché la clausola derogatoria inserita iu questa 
legge , sia concepita di una maniera assai generale. 

Le decisioni già rese dai tribunali, non sono giammai veramente mo* 
dìficate da leggi novelle. Questa regola sotl’rc pelò una eccezione ap> 
parente , quanto ai giudìzi , che versandosi su' di prestazioni che devono 
rinnovarsi o su' di rapporti permanenti , non lianno fatto che confor» 
marsi alle leggi esistenti , senza aver tenuto conto delle circostanze par* 
ticolari del fatto. 

(1) Air occationc di questa applicazione si eleva ancora la qnistione 
dì sapere se tate legge deve erscre applicata a tal caso. Come le leggi 
non devono avere etlctto retroattivo , bisogna sulle prime determinare , 
ac il fatto a giudicarsi sia o nò accaduto aiitcrìormeulc alla legge. Si dice 
ordinariamente che le interpretazioni autentiche hanno una forza ictroat- 
tiva ; ma quest' asserzione presa rigorosamente , é insostenibile ; poiché 
r oggetto immediato dì una simile legge interpretativa non è il rapporto 
giuridico stesso , ma 1* intelligenza della legsc precedente. ‘Webrr ( dcl- 
l* applicazione retroattiva delle leggi positive ) Annover , i8n — Fbitz 
( Ideila forza retroattiva di una interpretazione autentica nel Magazin 
di Grolmann c dì Lochr) , t. M , p. a65« 

( 2 ) Muhlrkbqvch , /. c. 5* 4^ f conta queste conseguenze dedotte 
dal dritto iu vigore, come una sjk-cìc particolare di dritto non scrittoi 
Jus quod ex communis juris TfUiunc ar^nmeniando ^Vitur, conclusioni 
dedotte da date idee# 
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Tolnienle estendersi fuori di questi limiti , atlesocchò of^ni 
principio che non può giustificarsi in tal modo , qiiamio 
anche avesse in suo favore 1’ equilii , non è però che un 
risultato dell' nrliilrario individuale e non appartiene al si- 
stema del dritto (1). I romani avessero pure seguito sii 
questo punto altri principi, ciocché è difficile di ammettere, 

{ poiché non si distingue sempre esattamente tra le conse- 
guenze logiche delle leggi e le modificazioni introdotte dalla 
pratica ) sempre si ha che questo metodo libero non è am- 
missibile presentemente , perciocché è in contradizione col 
rincatenamenlo logico dei precetti giuridici. 

Non vi è guari bisogno di richiamare che uno studio se- 
rio ed approfondito della logica (2) é una preparazione 
all’ intuito indispensabile per interpretare sanamente le sor- 
genti del dritto , c per esporne esattamente i precetti. 

J. 142. Applicazione particolare al dritto criminale (3). 

L’ inlerprelrazione delle leggi penali è sommessa assolu- 
tamente alle stesse regole che ogni in terpet razione in ge- 
nerale, e niente offre di particolare. Jla In maniera di trat- 
tare ulteriormente le regole giuridiche che la interpelrazione 
ha scoverlo nelle leggi penali, si distingue dal metodo che 
regna nelle altre parli del dritto , in ciò che il giurecon- 
sulto secondo In natura delle sorgenti del nostro dritto cri- 
minale, non può attenersi alle massime che derivano per 
una conseguenza rigorosa dalle disposizioni legali. Ciò ò 
vero specialmente per le pene applicabili a quei delitti che 
non sono né nominati nelle leggi né racchiusi in una re- 
gola legale ; poiché come ogni male determinato , inflitto 
come pena , è sempre qualche cosa di arbitrario , cioè a 
dire non è una conseguenza naturale di un rapporto di drit- 
to , ne risulta evidentemente , ohe non si può dalla pena 


(i) La maniera d* inlerprelarc le leggi usala in Ingliìllerra corrisponde 
molto meglio ad una teoria esatta di quella die è praticata in Alciuagna. 
( 3 ) JwESTKii ( la logica e J' aitalUi in pniticolarcj Schlcawig, i8a5« 
( 3) JoiDAN ( della ioterprctazioiic delle leggi penali, avuto riguardo 
aoprattuUo al dritto comone } Landshiit, 1818 . Quest’ opira non fa die 
Bviltipparc davvanta|:gio le vedute oidioarie sulla iiilei pretazionc e le 
aue diverse specie. 
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fissata per on caso, conchiudere la pena per nn caso siinile 
ed analogo , ma che si può solo determinare approssima- 
tiramecte da un libero esame. Così le prescrizioni legali 
sui delitti e le pene non sono applicate nè mediatamente 
nè immediatamente ai casi incogniti, ma servono solo a di- 
rigere l'arbitrio dei giudici nella valutazione di questi casi. 
La ricerca di chi tratta scientificamente il dritto criminale 
non consiste sotto questo rapporto, che a scovrire col rav- 
vicinamento dalle disposizioni penali espressamente conte- 
nute nelle leggi un modello generale per misurare la pu- 
nizione o almeno le considerazioni secondo cui si regolano 
le gradazioni delle pene , ed a trovare per mezzo di questa 
scala on male ad iniligersi come pena, in proporzione col 
delitto, secondo le regole legali (1). 

Questa maniera di completare le leggi penali secondo 
r analogia dei precetti che esse racch^iudono realmente , 
differisce essenzialmente dalla interpetrazione propriamente 
detta e da quello sviluppamento di prescrizioni legali , di 
cui abbiamo parlato nel paragrafo precedente ; ed essa 
non può giammai per se stessa condurre ad un risultato 
che sia al di sopra di ogni contradiaione. 

Del rimanenti la misura delle pene per delitti innomina- 
ti , egualmente che di tutte le pene indeterminate, deve essere 
cercata nell’ analogia delle leggi esistenti e mai in una ve- 
duta puraoDente scientifica sulla penalità ; questo è ciò che 
risulta-e dalla natura delle cose , e dalle disposizioni es- 
presse dalle leggi in vigore presso di noi (2). Nel caso 
solo che le leggi esistenti non forniscono alcuna analogia 
per un caso che si presenta , il giudice , o il criminalista, 
deve ricorrere ai principi forniti da una meditazione otte- 
nuta ed intelligente sui delitti e le pene (*), 


^i) Cioccliè vi ha di particolare a tal rignardo nel dritto crimin.ilc 
inglese , non consiste in un modo speciale di interpretazione , ma nel 
principio che una pena non può essere' prononciata per deduzione dai 
principi generali del dritto , ma solo in conformità di una legge posi- 
tiva. Kieler Blatter t. VI , p. a6. 

applicate la stessa osservazione al drìtto criminale francese ( adJiz. 
del vadul. frane.) 

(a) La Carolina , art io5. ( Dei casi panibili innominati e delle 
pene ad applicarvisi ) ordina espretsamenU di iraltarli e di giudicarli 
in mudo più uniforme a questa ordinanza. 

(*) Le riflessioni che contiene questo paragrafo sono senza applica- 
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$. 143. Psicologia morale ed empirica. 

È stata quistione finora circa i sussidi che facilitano di* 
rettamente i intelligenza delle scorgenti del dritto. Ma come 
le diverse branche della gràrisprudenza non poggiano sem* 
dre i loro materiali nelle leggi positive , il loro studio è 
aiutato e favorito da certe conoscenze filosofiche ed antro- 
pologiche. 

Sotto il punto di veduta della teoria generale del dritto 
e della sua essenza , 1’ etica o scienza della virtù si rac- 
comanda sulle prime alla nostra attenzione. Poiché non so- 
lamente il dritto e la morale sono scienze ligate tra esse as- 
sai da vicino ed in contatto immediato su di molti ponti, ma 
non si possono anche stabilire i fondamenti del dritto o spie- 
garlo senza presupporre certe idee morali. La conoscenza 
delle dottrine che appartengono all’etica , specialmente di 
quelle che hanno per oggetto la natura morale dell' uomo 
in generale, deve adunque naturalmente essere di una grande 
utilità per lo studio della gràrisprudenza stessa, quand'anche 
non servisse precisamente a trovare e a rischiarare delle re- 
gole speciali dì dritto (1). 

La psicologia empirica o scienza sperimentale dell’ ani- 
ma è pio suscettibile di un’ applicazione immediata agli stu- 
di giuridici. Molti capitoli del dritto criminale, p. e. quelli 
che trattano dei gradi della imputabilità e dci> fatti che re- 
stringono o sopprimono la libertà della volontà, e con ciò 
attenuano od escludono la criminalità dell’atto, egualmente 
che diversi altri punti simili, sono pure, applicazioni delle verità 
psicologiche al giudizio dei delitti. E in ciò 1’ aspetto più 
importante sotto di cui si può considerare la psicologia em- 

E irica per rapporto alla giurisprudenza ; ma non si potreb- 
e negare che lo studio di questa scienza, unito alla cono- 
scenza degli uomini che procura 1' esperienza individuale , 


zioue al dritto penate francese , ove tutti i delitti sono de6niti e tutte 
le pene fissate dalla legge , salvo per certe pene un moxMiiiuit ed un 
minimum di durata o di quantità : noi non conosciamo nà delitti inno- 
minati , nè pene arbitrarie. ( fiata ilei trad. frane. ) 

fi) Kant (Principi metafisici della morale 1 Koenisberg, |8o3. 
Hesbast (Filosofia pratica universale) Gottinga, iSiU. 
lasiAca (Saggio dalla morate filosofica} Battei i8i8t 
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non Jore inollrc rendere il giurista pratico più atto a molli 
affari della sua vocazione (1). 

144. Conoscenza del dritto dei popoli stranieri — 
Giurispruden-a comparata (2). 

La conoscenza delle leggi c della costituzione giuridica 
dì altri stati , non solo è molto istruttiva per I' uomo che 
coltiva la storia e la polìtica , ma anche presenta al giu> 
reconsulto molli generi di utilità per lo studio della scien- 
za alla quale si addice. 

Sulle prime 1' esame delle diOerenti forme sotto di cui il 
dritto si è prodotto presso i diversi popoli, ci porta a con- 
siderare in un colpo d' occhio più esteso c più imparziale 
ed a valutare con maggiore maturità il drillo e le istitu- 
zioni della nostra patria. 

Ma un vantaggio assai superiore consiste nei servigi che 
può rendere direttamente alla giurisprudenza , sia per la 
parte istorìca , sìa per la teoria universale del dritto, uno 
studio generale delle regole più importanti in vigore presso 
le diverse nazioni. 

Sotto il primo rapporto ( il rapporto isiorico ) alle volle 
si segnalerà 1' accordo che risulta , tra i sistemi giuridici 
di differenti popoli, sia di un ligame isiorico che lì unisce, 
sìa di una certa eguaglianza nel grado di sviluppamento e 
nelle relazioni civili, e si spiegherà cosi un drillo col soc- 
corso degli altri ; alle volle si proporrà di riconoscere i 
cangiamenti uniformi che ha subito il dritto dì diversi po- 


(i) J&coil (Saggio di psicologia empirica) 1791* 

Scholte (Antropologia psicologica) a. ediz. Gottinga, 1819. 

Hbikroth (Corso di antropologia ) a. edìz. Lipsia, i 83 i. 

BairecKs (Corso di psicologìa) Berlino, ) 833 . 
r Lo stesso (Saggi psicologici) Gottinga , iBsS c 1817. 

HoFFBA.vza (La psicoIo;;ia nelle sue principali applicazioni airamiuU 
distrazione della giustizia ( 3. ediz. Halle, i 8 a 3 . 

Wi.sER , p. 81 , tratta anche del ligame della psicologia c>) dritto 
criminale. 

(3) FEUBRB4cn ( DÌBScrlazioDÌ giurìdiche) di Uulerholzner , Monaco, 
1810 , p. 14 c ai. 

Thibaot ( Dissertazioni sul dritto civile) Heidelberg , i 8 i 4 p* 4 ^^* 

Db SavK'.my nel Zeitschrift fur ^eseb- Recbiscw t. ili « p. ó. 

Mie considerazioni sulla giurisprudenza e la Irgislatione , nei iT/e/er 
hlàtUr , t VI , pt. 77-87 , e nei Kieltr BtiiraQc ^ t. i 1 p- 
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poli, e (li ricercare le leggi secondo le quali questi cangia- 
menti si compiono (1). 

In ciò che concerne la feoria generale del dritto, è certo 
che lo studio di queste legisUazioni e l’ investigazione istq- 
rica dei prìncipi razionali di dritto universalmente ammessi 
dai popoli , non possono affatto rimpiazzare la deduzione e 
gli sviltippamenli filosoGci , indipendenti dalla storia , di 
questi stessi principi di dritto. Ma questa elaborazione scien- 
tifica dei dritti stranieri diretta verso il fine indicato che 
puossi anche chiamare giurisprudenza comparala , od an- 
che comparativa , esponendo e sviluppando quella con- 
cordanza di dritto delle differenti nazioni ( consensus gen- 
tium ) che poggia sn di una maniera identica di concepire 
e di giudicare ì rapporti giuridici , aiuterà senza dubbio 
possentemente, sia a scovrire le regole razionali, sia a con- 
fermare la teoria universale del dritto (2). 

Perchè una giurisprudenza comparativa producesse qualche 
risultato utile per 1' uno o l’ altro dei due Gai indicati, non 
deve uno attenersi nello studio delle legislazioni straniere a 
semplici dati generali , ma bisogna , penetrando lino nelle 
particolarità , acquistare una- conoscenza profonda dei prin- 
cipi giuridici e delle istituzioni politiche di diverse nazioni. 


(i) Vcd. anche al dì sopra ,5* 

L'uniformità che presentano questi cangiamenti c estremamente con* 
sidcrevole. Essa si manifesta p. e> sui puuti seguenti : i simboli scoin- 
pariscooo , T ineguaglianza di dritto tra le razze e gli ordini cessai l'as* 
aimilazione degli stranieri agl* indigeni si stabilisce a poco a poco ; gli 
effetti associati ai ligami di famiglia diminuiscono ; 1* influenza della po- 
tenza pubblica sulle famiglie si aumenta ; il tempo della minorità è pro- 
lungata ; nei contratti si ha riguardo più all' intenzione che alle parole; 
r asoendeiite dei magistrati e funv'.ionarl pubblici si aumenta per rapporto 
alla autorità delle comuni , il dritto penale si spiritualizza sempreppiù; 
il lato ideale della violazione del dritto risalta di vantaggio, il lato ma- 
teriale all' incontro rimane più nell’ ombra; il principio del bene pubblico 
si sostituisce sempreppiù al principio della sodisfazioiie privata cc. 

Vedete sotto il rapporto speciale dei cangiamenti nel dritto di succes- 
sione ereditaria : 

PAULBiit » de antique populorum jw'ii hereditarii nexu cum eorum 
$tatu ciVi/i , in due parti , Xopenhaguen , i8zS, e i8a4. 

Gàms ( Il dritto di successione ereditaria nel suo sviluppameuto isto- 
TÌco presso tutto le nazioni) Berlino , i8a4 t i83-S , 4* ^^1* 

(a) PoTTs», lurisliche ÈncYclopedie ^ J. l8 ha già fallo osservare, 
che non si può dedurre alcuo frutto dallo studio del ilrìlto privato ci* 
Yilc universale , ebe per quanto è trattalo islorìcamenie. 

32 
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In (ali ricprclio inolino non si dove ano allonoro so non 
alio i(l<‘C (li drillo proprinniputc' dolio e non agli adagi gin* 
ridici derivati dai modi di parlare in uso presso tale o tal 
popolo. 

Dei rimanenti molli materiali per la conoscenza del drillo 
straniero sono stali già riunili (IJ , ma non esiste ancora 
quasi alcuna opera , ove (|uesli materiali abbiano ricevuto 
r elaborazione richiesta per l’ oggetto che si propone la scien- 
za (2;. 


§. 14o. Bibliografia, storia letteraria c dommaiica. 

È indispensabile al giureconsulto di mettersi al corrente 
di ciò che si è fatto Uno ai nostri giorni per 1’ avanzamento 
della scienza del dritto, se non vuole essere, esposto a tra- 
scurare per ignoranza le risorse che sono a sua disposizio- 
ne per i suoi studi. 


(i) Le opere sulla storia del dritto elvetico di Blunlschli (*) c del di iU 
lo fiammiu^o di 'WaruLocnig , (**) cgoalmente ebe i lavori sull’ ùtoriA 
del dritto francese , [M)ssono essere qui iDcnnonati , quantunque po- 
trebbero essere considerati come apparteneuti all* istoria del dritto ger- 
manico. Noi citeremo in seguito le opere: sull' istoria del dritto danetc 
( itosenviiigc ) tradotta in aicnmianno da lIomeycT , Bellino^ i 8 a 5 ; 
nuova in Danese, Capenhagucii , ) c sull'istoria del drittó 

inglese (Phillips , stona del dritto auglo sassone } Gottinga , iSr >5 ; ~ 
Lo stesso f ( storia politica e giuridica d' Inghilterra fino ad Errico ( , 
ioC6 ) a voi. Berlino , 1827 c i 8 aS , poi gli sci'ilti sul dritto dei Gre- 
ci , degli Ebrei, degl’ Indiani , dei Persiani , dei Turchi e di altri po- 
poli orientali. 

Le opere ebe trattano della pretesa Umanità^ contengono anche molle 
cose relative a questa materia. 

Si troverà per certe istiturìoni gìur>dicc particolari, un sussidio impor- 
tante nell’ istoria delle religioni e nei simboli antichi. 

Ili fine certe relazioni di viaggiatori non debbonsi trascurare , p. e, 
r opera di Lo.d Elphinstone sulla conslituzionc degli afgbans ( ved, Mit- 
ten , nelle memorie deU’ accademia di Beii no pei 1819, p* >39 quelio 
di Iticb, LoiMÌra , 1736, a voi. in 4 > 

MsiTics ( Dello stato del dritto presso gli abitanti primitivi del Bra- 
sile ) Monaco , i 83 a, in 4 ® 

(a) Baemdel , Specimen publicum , sUtens jus SHCcessioni* , tam ex 
clarissjniorum populorum ìustilutis inter se comparatis ^ quant ex ipsiui 
cwitaUs natura iUuòiralum , Heidelberg ^ i 8 i 3 , in 4 

(*) Bluntschh ( Storia politica c giur dica della città e del cantone 
di Zurigo ) t. I, tned. evo, Zurigo, i 838 . 

(•*} WABSKoeNiKC, iStorm del dritto belf^ico, contenente Ir i$tUuzi»ni 
politicbc e la legislazione del Belgio sotto i riandii « LhuxrUcs ^ 1837» 
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L’ iodicazione delle opere die esislono sul drilto , la 6t- 
bliografia , alle volle aspira ad una enumerazione completa 
divenuta presentemente quasi impossibile della letteratura giu- 
ridica, alle volte ha solamente per line di dar conoscenza 
delle opere giù importanti che possono ancora essere utili. 

La nostra letteratura possiede molte opere specialmente 
sulle hibliografie giuridiche (1). inoltre la maggior parte dei 


(i) Filetti, indix Ubrortim omnium jurìs tam pontifica , quani 
coesarei y Veoesia , i 566 , io 4 ì questo è il più antico libro di tal 
genere. Il più completo, tua redatto per ordine alfuljclico è qiicliu di 
I.ipcuius, bibliotheca rcalis jiiridica, pubblicata sulle prime nel 1G7G , 
poi Strava et Jenickenii ewis emendata et locupletata^ Lipsia, 

■i voi, in L; Supplementa et emendationee ^ t 1. di Schott , Idpsia , 
17^5 in L; t. Il di SenLeaberg , Lipsia, 1789.; t. lU c IV , di Ma> 
d im , Breshu , 1817 c 1820 , in f. 

Aggiungete Erslin , hìblioUteca juridica ^ Lipsia iS^o. Trovasi una 
scelta di o|)crc importanti in 

SiBuvivs , biblioUteca /uris telect» , pubblicata da Buder , 8. cd a. 
Jena , 1756 ; 

E per ì libri novelli pubblicati in Aicmagna , in 

( Bibliografìa della giurisprudema c della politica ) q. cdi£. ri* 
veduta ed aumentata da Koppc , Lipsia , i 8 *i 3 . 

Per un quadro succinto sì pii6 ricorrere a Zacbacìac ( Bibliografìa giur 
ridica cncielopt-dica ) Lipsia , 1806. Vcd. anelic 

Ilur.o ( Frammeoti biblìografìci |>el di ltto c^vUc) , % voi. Berlino. 
i8aS , 1829. 

Giornale critica di giurl&pradcnza , pubblicato a. Gottinga dopo il 
18.6 

ScHDNK (Annali universali della bibliografìa giuridica alemanna ) pub> 
blicati ad Érlangcn , do|K> il i8<G. 

RiCHrsB ( Gioruale critico della giiutisprudcQ^a- alemanna ) pubblicalo 
a Lipsia dopo il 1837. Bisogna anche citare qui le opere che si limita- 
no alili bibliografìa di una parte speciale della toienza ; tali sono : 

I. Poi liritt» naturale: 

Meister , biblioteca jfum naturo^ €l geniìum^ Gottinga, i 74 (>, 17^7, 

3 voi. 

3. Pel dritto ecclesiastico. 

Rjegcek , biblioteca juìit canonici ^ Vicbd» 1761 e 1762 voi, 
in 4- 

3 . Pel drillo criminale. 

Bochueb ( Manuale della lelteralnra del diiUo criminale ) GoUìuga , 

18 6. 

Kapfler ( Blanuale <kl dritto criminale e delie sue scleucc ausiliarie 
filosotìcbe e mediche) Stultgurt, i 838 . 

4. Pel dritto pubblico germanico : 

PuTTSR ( Bibliografìa del dritto pubblico alcBanno ) Gottinga, < 77 ^ 
1783 , 3 voi. Con una continua/.ioue di K.luber , Eriaogen , <79i* 

5l. Pel drillo delle genti : 

I)' Ourreu-i ( B>Uiogiafìa uuivcisalc del drillo delle genti > Unto nar 
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jinstri libri elementari e dei nostri manuali sulle diverse parti 
del dritto contengono a proposito di ciascuna teoria una li- 
sta di ciocche è stato giù pubblicato di più cousiderevole 
su tale oggetto , sia nelle opere speciali sia nelle disser- 
tazioni particolari (1). 

Alolti lavori letterari importanti s’ incontrano ancora nelle 
relazioni di viaggi intrapresi da eruditi (2). 

La storia letteraria giuridica ( storia della elaborazione 
scientiiica del dritto) dà un quadro di risultati che le opere 
di giurisprudenza hanno prodotto per la conoscenza ed il 
perfezionamento del dritto , e caratterizza i servìgi resi alla 
scienza dai giureconsulti in generale. 

La bìblìograGa si liga intimamente all' istoria letteraria, 
solamente questa non attacca importanza se non agli scritti 
che hanno influito sul cammino della scienza. 

La biogrnGa dei giureconsulti più rimarchevoli fa una parte 
essenziale della storia letteraria, ma essa deve piuttosto es- 
sere subordinata alla narrazione del cammino progressivo 
della giurisprudenza clic essere trattata come oggetto prin- 
cipale. 

Qualunque metodo, del rimanenti, adotta l'istoria, non 
deve in tutti i casi lasciar da parte nè i cangiamenti so- 
pravvenuti nella cultura scientiiica in generale, nè gli av- 
venimenti politici che si ligano ai destini della giurispru- 
denza (3). 


turale che posilivo ) Ratiebona, 2 yol. Vi ai rannoda come com- 

plemento « continuaxionc 1' opera dì Karopz ( nuova bibliografia del 
dritto delle genti) dal 1784 ^1 18169 Berlino • i 8 in. 

(1) Tali sono p. e. le iudicazionì sulla storia e la teoria del dritto 
romano , date da Haubold nelle opere elementari citate di sopra , die 
possono sotto questo rapporto y come sotto di alili , essere proposti per 
modelli. 

(9) Oltre gli antiebi viaggi di Uflcnbach 9 Zapf c Gcerkcn, bisogna 
anche citare particolarmente sotto il rapporto della giurisprudenza. 

Praz ( Viaggio io Italia ) Annover , i 8 a 4 t 

Bluriib 9 iter italicumy 4 Berlino 9 1834**^^^- Bisogna ranno* 
darvi y come supplemento 9 la biblioteca italica summenzionata. 

( 3 ) Sarti , de clarit ardtigymnasii Boticniensis professoribus , Bo- 
legna , 1769 , in f. 

Guido Panciboli , cloni Ugum interprtlibut , nuova ediz. di Hof- 
iinann , Lipsia , 17S1 in 4 - 

Nettklbladt , inilia hisu»iae liUerariae juridicae , Lipsia, 1779 

Kosaic ( EIcmculi della letteratura giuridica universale ) Halle, 1785, 
a voi. (la LiLliografia vi è aiiclic compresa }. 
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Bisogna distinguere dalla storia letteraria generale dei 
dritto la storia letteraria speciale di diverse teorie in par- 
ticolare , detta storia doinmatica o dottrinale , che espone 
le dottrine e le opinioni degli antichi giureconsulti nella loro 
successione isterica. 'v 

E naturale di non presentare isolatamente quest' ultima 
branca dell' istoria letteraria , ma di rinnirla sempre alla 
spiegazione dommatica delle teorie del dritto; è questa una 
preparazione assai utile alia esposizione scientica di una teo- 
ria , e che non ha dovuto essere trascurata dai giurecon- 
sulti (1) 

Pion vi è bisogno di far osservare che questa esposizione 
istorica delle opinioni anteriori deve essere completa e se- 
guire i diversi sistemi, le diverse maniere di vedere , quelle 
almeno che meritano di essere menzionate , dal loro prin- 
cipio fino all’epoca più recente. La storia dommatica del 
dritto romano, p.e., dovrà cominciare dalle opinioni degli 
scoliasti delle Basiliche (2) , passare in seguito ai glossa- 
tori, poi ai giureconsulti che loro hanno successo. 

La storia letteraria generale della giurisprudenza è una 
condizione anticipata imperiosamente richiesta per la intel- 
ligenza completa dell’ istoria dommatica. 


Noi raccoiDandcremo soprattutto .* 

HiOBOLD , institutiones juris romani litterariae ^ t. i. Lipsia, 1809; 

buco ( Corso dì storia del dritto romano da Giustiniano , o di sto- 
ria letteraria del drillo e particolarmente del dritto civile) 3. ediz.»^^^ 
tinga , i83o. 

G. A. Mabtih (Quadro ddia storia letteraria del dritto , disposta 
in ordine scientifico , ed accompagnato da indicazioni di sorgenti cd 
autorità) Heidelberg, i8^4* 

De Savigmt ( Storia del dritto romano nel medio evo ) 6 voi. , di 
cui i tic primi hanno avuto due edizioni. 

(1) Degli esempi di una storia letteraria speciale di questo genere ci 
sono fomiti da de Savigny ( il dritto del possesso) 10 e 5 M in 
fine , p. i5i 178 e p. 301 *206 della 6. ediz. , c negli altri passi. 

(3) Studiando questi scoli con maggiore attenzione , si potrebbe an* 
ebe disccnierc la relazione che esisteva tra la cultura scientìfica dei dritto 
presso i Greci e gli studi giuridici in Italia. Anche sotto il rapporto 
pratico le considerazioni dfgtì scoliasti , che avevano sotto gb occhi un 
tuo non inkrrotto dd dritto romano , non debbono affatto disflegnarsi. 
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J. 146. Preparazione alla pratica della giurisprudenza 
• in generale (1). 

La conoscenza teorica del drillo e delle scienze aiisilia. 
rie che vi sì ligano, non basta per formare l’ uomo dì af- 
fari ; l’esercizio gli è indispensabile. Bisogna che divenga 
capace di applicare giustamente i principi del dritto ai rap- 
porti della vita. La miglior maniera di acquistare questa 
capacità si è, di prender parte ai veri alfari sotto la dire- 
zione di un uomo abile, egualmente versato nella teoria e 
la pratica. 

IScllo stato attuale delle nostre istituzioni , questa scuola 
preparatoria alla vita degli affari è rimpiazzala , ma (Ino 
ad un certo punto solo, dagli esercizi organizzati nelle uni- 
versità. 

Gli esercizi accademici o i corsi pratici si limitano ordi- 
nariamente alla redazione degli atti scritti i più usuali , c 
non SI occupano tutto al più che degli altri generi di atti- 
tudine necessari ai giureconsulti , sìa pratici sia teorici, ed 
ai ouali non si giunge che con l'esercizio. 

Tuttavia in questi ultimi tempi si è avuto cura di dare 
maggiore estensione agli esercizi indispensabili ai giuristi (2). 

Alunchè la serie ne fosse completa , bisognerebbe com- 
prendervi una direzione pratica per avvezzarsi ad interpre- 
tare le sorgenti , ed a maneggiare , a trattare le massimo 
di dritto , sia iu se stesse e separatamente, sìa nel loro li- 
game con r insieme di una teoria. 

Dovrebbesi anche uno abituare a comprendere ed a va- 
lutare i fatti , per rimenarli sotto la regola vera che deve 
loro essere applicala. 

Sarebbe buono di riunire dal principio degli studi giuri- 
dici le tre classi di esercizi ai corsi sulla teoria del dritto. 

Ialine la condotta dei processi simulati, in tutta la serie 
degli atti successivi di cui si compongono , varrebbe a li- 
gare insieme tutti questi generi di esercizi. 


(0 Kibd (Sulla educazioilc del funzionarli puKblIci giuridici) Lipsia, 
i8i8. 

(3) AValch ( Programma di un corso di esercizii pratici su di og* 
getti del dr tio romano ) Heidelberg , l8i3. 

Sf HWciTzeit ( Sull’ annunzio dei corsi di csrrcùii pratici) J na, 1817. 
KLveits ( Anntinzio di un corso pratico sul dritto civile ) Goitiuga, 
1830. Vcd. audio Heidelberg lahrbttchcr del 1818 p 577- 
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Si troverebbe nel tempo stesso in tutti una occasione che 
non è a trascurarsi, di acquistare cioè la facilità di espri- 
mere le proprie idee chiaramente c correttamente. 

5 . 147. Della esptrìema giuridica. i 

Esercitandosi uno a trattare dei casi ginridici , biso< 
gna pria di tutto cercare di sviluppare la facoltà di com- 
prendere puramente in ciascuna specie le particolarità che 
(anno subire alla regola generale certe modificazioni speciali 
nell' applicazione , di fare in una parola delie vere espe- 
rienze giuridiche. Poiché sotto questo rapporto tutte le teo- 
rie non servono a cosa alcuna (1) ; si tratta solamente di 
coltivare le disposizioni naturali con esercii ben diretti e 
seguiti con perseveranza. Questa specie di pratica giuridica 
su di casi considerevoli è anche utilissima per la conoscen- 
za completa del dritto (2). 

Poiché ciocché rende un caso considerevole , non è , 
come alcuni inclinano a credere , la rarità di applicazione 
della regola di dritto , secondo cui deve essere giudicata ; 
ma solo le circostanze particolari dei rapporti di- fatto e la 
necessità che ne risulta di sviluppare o di precisare davvan- 
taggio un principio di dritto , per renderne 1’ applicazione 
possibile. 

All’ incontro può avvenire che dei casi giuridici e- 
stremamente rari , niente abbiano al punto di veduta del 
dritto , che meriti di attirare specialmente l’ attenzione , 
quantunque in generale la maggior parte dei casi giuridici 


(0 Si potrebbe incontrasUbilmente scrìvere sulla esperienza giuridica 
un libro inolio istruUivo , che senza dubbio non insegnasse tcoricaiucntc 
Tarle di fare delle esperienze , ma che , sia con indicazioni generali , 
sia con esempi di applicazioni beo fatte ^ facesse vedere il metodo da 
seguirsi , e rivelasse il scuso della sana pratica. Lo scritto di Munter 
(Della esperienza nella giurisprudenza pratica ) i* parte , Celle, 1799 ) 
non concerne che gli avvocati e lascia d' altroode multo a desiderai'c. 

(e) De Savigny , p. i 26 -ia 8 . 

Esistono delle rarcolte di casi considerevoli di tal genere , p. c. 

Gehslxr ( Casi giuridici per la pratica della |>rocedura civile ) Ilei* 
delberg , >9i7, a. ediz. i833* 

Da Low (Casi relativi a 1 diitlo germanico ] UeidcJberg , i850t 
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abbiano il loro lato rimarcheToIe od istmUivo per colui che 
ò capace di comprenderne le particolarità (1). 

148. Conoscenze positive non giuridiche ; 
medicina legale in particolare. 

Perchè i principi dei dritto potessero essere applicati ai 
fatti che si presentano , bisogna preliminarmente clie la cer- 
tezza di questi fatti sia stabilita, e quanto alla loro esistenza 
e quanto alla loro qualità. 

Molti fatti sono di tal maniera che ogni nomo ragione- 
Tolc può valutarli ; allora il giudice può deciderne secondo 
la conoscenza personale che egli ha della cosa e sull’esame 
che ne fa egli stesso. 

Ma se le conoscenze richieste per giudicare il punto di 
fatto sono al dì fuori del cerchio della esperienza comune, 
non è permesso al giudice di emanare una decisione su que- 
sto fatto senza l’ avviso delle genti esperte, e non si può e- 
sigere da lui che si procuri queste conoscenze tecniche. 

Si è tentato molte volte di riunire in opere speciali le no- 
zioni ausiliarie , necessarie al giureconsulto pratico (2) ; ma 
i trattati di questo genere non sono rimasti classificati fra 
le nostre scienze ausiliarie. Ciò non è accaduto , se non 
alla medicina legale. In effetti , benché nei casi che ri- 
chieggono r applicazione delle conoscenze mediche , il gin* 
reconsulto non possa procedere solo, e deve chiamare il me- 
dico , pure sì conta uà lungo tempo fra le scienze ansilia- 
rie alla giurisprudenza , sotto il titolo di medicina legale o 
giudiziaria , 1* insieme delle conoscenze mediche ed anche 
chimiche , le quali sono applicabili agli affari giuridici. Certe 
conoscenze mediche sono suscettibili in molti affari giuridi- 
ci , e ciò non solo nell’ esercizio delle funzioni giudiziarie, 
ma ancora nell* esercizio di molle funzioni stragiudiziali ; si 


(l) Dopo un lunghùsimo lavoro si é ricominciato ultimamente a far 
conoscere i casi sù cui intervengono delle decisioni ; non si ha sempre 
riguardo in queste pubblicazioni al punto di veduta ind calo. 

(a) PozACK , Mathetis Jbrentù , 4> rdiz. Lipsia, 1770 in 4- 
De BeHEKEKDcar , Economia Jì>rentù , 8 voi. in ». ediz. Ber- 
lino, i78o-1784 , Abregé di questo libro, 3 voi. in 4 , Berlino 178S, 
1789. 

KazrscBHEB ^ Economia fireniit ) Berlino, i83o in 4 . 
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sono anche formate in (|iiosti ultimi tempi sotto il nome nm- 
biguo di medicina pubblica o politica , raccolte mollo più 
estese che per lo innanzi (1). . 

Ma non potrebbe essere molto utile al giureconsulto, 
procurarsi queste coscenze medicali. Assai di rado egli è 
nel caso di tirarne conseguenze giuridiche, ed il poco che 
gli è necessario può molto bene essere esposto incideiile- 
mente nei corsi sulle diverse branche della giurisprudenza. 

Il giureconsulto deve in tutti i casi riportarsi alla deci- 
sione dei medici ; giammai egli è autorizzato a fare uso 
delle conoscenze in medicina, che può avere aecidcntalmonte 
acquistato , anche per confrontare e discutere sotto il rap- 
porto medico gli avvisi emessi dai medici. 

5 . 149. Teoria della pratica giuridica in generale e 
delle sue diverse branche in particolare. Giitrispru-> 
denza cautelaria e arte del notariato. 

Per dare ai giureconsulti pratici , ed in generale a tutti 

S ii uomini di affari che devono occuparsi dei rapporti di 
ritto , una direzione nella condotta degli affari e partico- 
larmente nella redazione dei diversi atti e documenti richie- 
sti per la loro professione, si sono riunite in corpo di dot- 
trina le regole teoriche sulla pratica giurìdica c sue diversa 
branche , rischiarandole ordinariamente con esempi (2). 

Noi segnaleremo sulle prime, come preparazione a que- 
sti diversi studi , la teoria delle qualità richieste per una 


fi) HeifKB (Corso di Medicina legale) 8. ediz. Berlino^ i835. 

Mictsb ( Corso di medicina Jcgale ) Halle, i8ai. ' 

Heimkoth (Sistema di medicina psicologico*^iudiziarU ) Lipsia, i8a5. 

Lta polizia medica applica i principi della medicina alla composizio- 
ne ed esecuzione delle leggi che concernono il mantenimento della salute 
pubblica* t ^ 

Hbbikstkbit (aiitema delle scienze relatife alla polizia medica) Lip- 
sia , >79i. 

Fràiìkb (Sistema di una polizia medica completa ) Mannhcim, 1779) 
4* voi. 

fa) Purrea (Introduzione alla pratica giuridica) 6. ediz. Gottinga, 
i8oa , a voi. 

GcRsiea ( Introduzione alla pratica giurìdica nelle contestazioni civi- 
li ) Heidelberg) >8ai , t. i* 
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esposizione giuridica iu generale o teoria dello stile di 
cancelleria. 

L' istruzione sulla pratica giuridica può , a ragione della 
diversità degli affari , dividersi in più parti , che sono an- 
che spiegate scparnlamcrilc. 

La maniera di tratture e di conchiudere gli affari , e di 
assicurarsene la pruova , è I’ oggetto della giurisprudenza 
cautelaria ( jurisprudenlia heurematica ) e dell' arte del no- 
tariato. 

La prima impara a disporre , a regolare gli affari giu- 
ridici , in modo da raggiungere completamente il hne delle 
parti , ed a prevenire per quanto è possibile le dìlEcoltà 
future. 

La seconda ( 1' arte del notariato ) si occupa della reda- 
zione degli atti , e deve per conseguenza mostrare a sten- 
dere in iscritto , con fedeltà , precisione e chiarezza le di- 
chiarazioni della volontà de' comparenti , ed a dare agli 
atti la forma ed il tornio usati (1). Del rimanenti si com- 
prende che i precetti sul modo di stendere gli atti si ap- 
plicano anche ai funzionari , che in molti paesi stanno le- 
galmente in luogo di notai , ed agli altri uomini di legge 
egualmente che ai notai propriamente detti. 

La spiegazione dei principi di dritto applicabile agli af- 
fari non appartiene ne all’ arte del notariato , nè agli al- 
tri insegnamenti pratici , di cui andiamo a parlare ; però 
vi si riunisce assai sovente, ma senza alcun vantaggio (2). 


(0 BtscBQfr ( Trattato delio stile di Cancelleria alemanna e di aSari 
di cancelleria) Uclmstadt, 1795 e a voi. 

(1) CLApaoTH ( Giurisprudenza applicata all’ arte di fare dei con* 
tratti di una maniera regolare e prudente) 4 * Gottinga | 1797 * 
179S. 

Oa laoTzscitLia (Istruzione per redigere gli afTan giuridici pruden- 
temente ed in forma) 4 * ediz. , Lipsia , 1801. 

KcppuiMAvir (arte completa del notariato) llarobourg , 1806. 

Si può trarre un eccellente pro6tto dalle opere seguenti di Puchta : 

Is uomo di affari nella pratica del dritto pubblico e del dritto priva* 
to 1 Eriaogen , 1818. 

Manuale della procedura giudiziaria negli affari civili non contenziosi, 
a voi. a. a ediz. Erlangen , i 83 i. 

progetto di un regolamento di procedura in materia di giurisdiziooc 
volontaria > Erlangen , i 8 a 4 > 

Queste opere si occupano Cj;ualmcntc delle conoscenze di cui si é par- 
lato di sopra. 

Vrd. ancora Ocrftcrlcy (Saggi su’ diverbi punii della giurisdizione dcUa 
Yolontarìa ) Aniiover , i 83 o. 
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Noi dobbiamo, pria di andare più lungi, segnalare l’alta 
importanza di questa parte della pratica giuridica , che è 
lungi dal meritare il superbo disdegno , clic hanno sovente 
per essa alcuni teorici troppo c>sclusivi. La maniera di trat- 
tare questi affari cstragiudiziali ha in molti casi una in- 
fluenza decisiva sulla Fortuna ed anche sulla pace domestica 
delle famiglie, sul credilo ed il benessere dei cittadini ; essa 
esige , piu ancora della pratica giudiziaria , conoscenze in 
dritto, e prudenza e cure attente (1). 

g. ISO. Dell arte degli avvocati. 

Se nel corso degli affari giuridici è necessario ottenere 
una decisione , un arresto dei magistrati o altri funzionari 
pubblici , si ricorre al ministero degli avvocali , che consi- 
ste a disporre il magistrato alia decisione che desidera la 
parte , con esposizione convenevole chiara e concludente 
dei punti di fatto e di ragioni di dritto. 

In quanto questo ministero esige la conoscenza esalta del 
drillo e la sua applicazione ai miti , l’ istruzione necessaria 
agli avvocati non dill'crisce da quella che deve procurarsi 
ugni giureconsulto in generale (2). 

La forma delle esposizioni che deve fare è si semplice, 
che non si è in uso dì trattarne specialmente. 

Ma è più importante per gli avvocati che per la maggior 
parte degli altri giureconsolli pratici di acquistare 1' abitu- 
dine di ben presentare le loro idee in iscritto, e nei paesi, 
ove , come nel nostro specialmente, ciò è necessario secon- 
do il modo di procedura giudiziaria in uso , di esprimerle 
a viva voce con facilità e correttamente. Bisogna perciò rac- 


(0 Quand'anche queste spiegnxiom abbiamo un valore scicntiGco » 
come p. e. in Puchta, non rimane meno vero che taK rettificazioni della 
teoria sarebbero meglio situate altrove- 

(a) Puclita , Hanbuch , p. 8 » cd Entwuìf oetla prefazione. Ciascun 
paese può fornire degli esempii proprii a confirmare le doglianze che si 
osservano sul modo, eoa cui questi alfu'i sono trattati, e sugli tocoo* 
venienti che ne risultano. 

Si deduce un gran profitto sotto qticsto rapporto da ciò che si dcno> 
mina esercirli pratici di procedura. Ved. Berginan ( Introduzione alla 
prai'ca delle procedure civili davauti i tribuiùdi alemanni ) Gottinga , 
iSao. 
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comandare agli avvocati lo studio della rettorica iu generalo 
c deir eloquenza giudiziaria (1) in particolare. 

In Alemagna 1' arte della esposizione giudiziaria non ò 
stata finora 1' oggetto di un insegnamento speciale e di e- 
sercizi particolari. Bisogna però eccettuare l ’ arte della di- 
fesa nei processi criminali; ma anche trattando di quest’ar- 
te, si bada per l’ordinario piu ai materiali, che alla Torma 
del discorso, e si è avuto principalmente in vista di ren- 
dere il difensore attento a tutte le ragioni, a tutte le con- 
siderazioni che può far valere in favore dell’accusato (2). 

E convenevole di unire a questa istruzione pel difensore 
una istruzione simile per l’accusatore , o piuttosto stabilire 
una teoria generale sulla maniera di trattare gli affari pe- 
nali, in modo da farvi entrare i doveri del giudice, quelli 
dell’ accusatore e quelli del difensore ; perche secondo la 
nostra procedura criminale il giudice ha da adempire i do- 
veri dell’ accusatore e del difensore (3) , e ciò che offre 
di parlicolarc la posizione degli avvocati negli affari crimi- 
nali consiste unicamente a cercare di presentare con elo- 
quenza le ragioni per la colpabilità o l’innocenza. 

Come r esposizione giudiziaria , tonto in materia civile 
che in materia criminale , non può avere altro fine che di 
convincere lo spìrito del giudice della giustizia dell’ affare , 
r eloquenza del foro non deve tendere ad abbagliare a com- 
muovere ad eccitare le passioni , ma deve mantenersi nei 
limiti convenevoli c necessari ad una esposizione scientifi- 
ca. Oltrepassare questi limiti è lo stesso che commettere 
un attentato contro la giustizia. 

(J. ISI. Pratica degli ufficiali giudiziari 
ed estr agiudiziari. 

La buona amministrazione degli affari pubblici, in quanto 
hanno per fine l’ applicazione delle leggi , esige molti ge- 
neri di attitudine , ailìae p. e- di essere iu istato di ricer- 
care la verità dei fatti , e di non lasciare sfuggire alcuna 


(i) Zachabiae (Guida per I' eloquenza giudiziaria ) Heidelberg , i8io. 
(a) MiitekuàieB ( Iiilroduzione all' arie della difesa nella procedura 
criminale aleiuamia) 3. ediz. Laudsliut , i8a8. 

(3} Cavek ( Inlroduzinne alla pratica criuilnale) Golliiiga , 183^. 
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delle circoslanze che devono essere prese in considorazionn 
in un affare. Tuttavia l’acquisto di questi diversi talenti deve 
essere abbandonato quasi interamente all’esercizio ed alla 
esperienza individuale (1). 

La forma delle memorie, protocolli o processi verbali ec. 
è semplice e si apprende facilmente con un piccolo numero 
di esempi. In ogni caso le considerazioni che sarebbero 
necessarie sii questo soggetto , possono trovar sito nell’ in- 
segnamento di ciocche si chiama la procedura estragiudi- 
ziale (2) , e ciò che vi si dirà , basterà anche per gli 
scritti dello stesso genere , che presenta la procedura da- 
vanti i tribunali. Non vi sono che due specie di composi- * 
zioni giudiziarie, cioè : i rapporti, ed i decreti, per i quali 
si sia stabilito un insieme di regole teoriche, divenuto l’og- 
getto di un insegnamento speciale. 

§. 152. Arte di fare i rapporti ed i decreti. 

La conoscenza del dritto e l'abitudine di valutare i casi 
che si presentano , devono mettere ciascuno in istato di 
arrestare il dispositivo di una decisione giudiziaria c di dar- 
ne i motivi ; non vi è bisogno perciò di una direzione teo- 
rica speciale , che per tanto non sarebbe senza utilità (3). 

I soli insegnamenti pratici pel giudice , di cui dobbiamo 
occuparci , sono adunque l’ arte di rapportare e 1’ arte di 
decretare. 


(i) Si trovano a tal riguardo motte cose i.strnttivc c degne di essere 
meditate in un’ opera pubblicala 8>'ma nome di autore , ma che appar- 
tiene a de Sc.tieffner » sotto questo titolo : pensieri cd opinioni su molli 
punti del servizio pubblico, Kocii isberga , ?8oa. 

(a) Fredevsooxf ( Istru^io^e per gl’impiegati di giustizia ed i giu- 
dici iaferiori , principianti nella carriera) , Lomgo; i77a*i;7^} 3 voi. 
in 4* 

Dp. Massow (Istruzione pel servizio pratico delle regenze reali prns- 
siane, collegii di giustizie provinciali ed inferiori ec. } Bellino , 1792 c 
1598 , 2 voi. 

Bibchahh ( Saggio di una introduzione alla pratica delle procedure 
civili ) Gottinga , i83o. 

(3) Un saggio di questo genere è .sUfo tentalo , ma senza molto 
successo da Mulliicr , ( Teoria clcmcnt.irc generale della scienza delle 
decisioni giudiziarie ; 2. a cd z Lipsia, 1819. 

Mabtin (Istruzione sulla maniera di fax- i rapporti negli afiaii giu- 
ridici) 2» ediz. Gottinga , i8i8< 
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L’ arte di rapMrtare insegna il metodo proprio a rintrae* 
ciare , secondo la materia e l'esposizione reale , il risul- 
tato degli atti di procedura , e il vero carattere di un 
caso giuridico , sia per fondare e motivare una decisione 
ad emanarsi , sia per gìustì6care una decisione già data 
fuori. I rapporti, cioè le esposizioni di affari giuridici, che 
hanno a reuìgere , sia alcuni membri di un tribunale, per 
rischiarare i loro colleghi , sia nn giudice inferiore per 
formare i magistrati superiori , esigono da una parte una 
redazione chiara e convincente , e d' altra parte 1’ osserva- 
zione delle forme determinate dall'uso. (1) 

L' arte di decretare sì occupa della forma da osservarsi 
per le decisioni giuridiche , che intervengono negli affari 

S 'udiziari o estragiudizìart , per le omologazioni dei conti 
curatela , e delle divisioni di successioni , egualmente 
che per i decreti e giudizi. Ciò è stato l’ oggetto di un in- 
segnamento speciale , a ragione soprattutto di certe forme 
ricevute , che non si devono trascurare in queste specie di 
composizioni e di certe particolarità che presentano qui i 
vocaboli e le forme usate (2)- Quantunque la nostra lin- 
gua giudiziaria attuale possa essere suscettibile di alcune 
roigliorazioni , sarà sempre a desiderarsi , che esista una 
forma determinata per la redazione , sia dei molivi della 
decisione, sia della decisione istessa, perciocché questa for- 
ma consacrata, imprime agli alti giudiziari un carattere par- 
ticolare di dignità , ed impedisce , che l’ individualità del 
redattore non si mostri e non si faccia riconoscere , per 
quanto lo farebbe , se avesse completa libertà dì forma. 

L' arte di fare dei rapporti è , fra gl’ insegnamenti prati- 
ci, il solo che siasi stabilito in tutte le università alemanne, 
ove è riunito con esercìzi che possono essere conveacvolmenle 
estesi a tutti ì lavori di procedura. 


(i) HaMMCL (Il Flavius alemanno, htrnzione per la redazione dei 
giudizii tanto negli affali civili, che negli affari crimiuali ) nuova ediz. 
pubblicala da Klein , Berlino 1800 , a voi. 

(a) Bbck ( Saf:g u dì pratica politica , o cKrcir.ii dì cancelleria su' 
de’ soggetti di politica , di dritto pubblico c di dritto delle genti) Vien- 
na , 1778. 

Miiscl , corto di stile diplomatico , a voi. , Dresdc , i8a3. 

C. de blarlcDS, Guida diplomatica , Lipsia , i83a. 
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5- 133. Pratica di stato e di cancelleria. 

Le branche della pratica giuridica menzionata (inora à 
rapportano tutte all’ applicazione dei principi del dritto pri- 
vato. L’istruzione propria al maneggiamento regolare ed 
abile degli affari di dritto pubblico c di dritto delle genti, 
non si distingue quanto alle condizioni materiali, da quella 
che è richiesta dal giureconsulto pratico per i rapporti della 
vita comune. 

In un caso come nell’ altro , 1' essenziale consiste nella 
scienza esatta del dritto, nella conoscenza completa dei fatti, 
nella valutazione riflessa di tutte le circostanze che possono a- 
vere qualche importanza, ed infine nel talento dell esposizio- 
ne. La forma da darsi agli scrìtti sulle materie di dritta 
pubblico , p. e. alle ordinanze ai rescritti ai trattati ec. è 
insegnata nella pratica dì stato e di cancelleria; vi si uni- 
scono le regole più importanti ad osservarsi per la condotta 
degli affari in questa parte del servigio pubblico. 

Le università alemanne non offrono che raramente dei 
corsi e degli esercizi per la pratica di stalo e dì cancelle- 
ria. La diplomazia , o la teoria delle transazioni di dritto 
internazionale, che nè è una branca, è qualche volta trat- 
tata separatamente. Secondo l’artìcolo 11 dell’atto della 
confederazione germanica, i rapporti scambievoli degli stati 
alemanni , possono essere l’ oggetto di una decisione giu- 
diziaria emanata dagli austregues , come per io innanzi 
pel corso dell’ impero. La pratica politica può dunque sud- 
dividersi in giudiziaria e stragiudizìaria ; ma la prima si 
liga alla pratica di procedura generale. 

$.154 Osservazione generale sulle diverse branche della 
pratica giuridica. 

Dopo dì aver terminato di enumerare e di caratterizzare 
i diversi insegnamenti particolari , che si ha l’ uso di pre- 
sentare come parti della pratica giuridica, in ouanto que- 
sta consiste effettivamente in una applicazione delle leggi (1) 


(i) La scienza degli archirii e di cancelleria non si liga aBTatto alte 
conoscenze giuridiche, e può per conseguenza estere cassata dalla lista 
delle scienze ausiliarie alla giurisprudenza. 
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fa d’ uopo ancora aggiungere (|uesla osservazione , che lo 
studio delle regolo teoriche su questo seggctio, senza eser* 
cizì pratici , sarebbe una occupazione insipida ed inutile. 
Cou la pratica stessa si apprendono più faciiincnte le regole 
teoriche che la concernono, e Tallievo giurista può limitare 
i suoi studi universatari alla teoria del dritto ed alle scien- 
ze ausiliarie che bisogna unirvi , aggiungendovi solamente 
gli esercizi propri a formare il tatto giuridico e 1’ attitu- 
dine a portare sui casi individuali un giudizio retto e si- 
curo , ed a far contrarre l’abitudine di esprimere le pro- 
prie idee in modo chiaro e persuasivo. Dacché si riunisco- 
no queste condizioni fondamentali per una buona direzio- 
ne degli affari giuridici , l’ uso delle forme si acquisterà 
bentosto da se stesso e senza pena. 

§. ISS. De//o studio della politica. 

Taluni giureconsulti prendendo anche parte ài lavori di 
legislazione , bisogna pure menzionare le conoscenze ne- 
cessarie a quelli i quali vogliono intraprendere con suc- 
cesso delle riforme legislative , conoscenze che sono com- 
prese in generale sotto il nome di politica. 

Il fine di questa scienza si è d’ insegnare come le leggi 
e le istituzioni politiche devono essere concepite , per pro- 
teggere in modo più efiicace i dritti e la libertà di ciascun 
particolare , assicurare la forza e la sicurezza dello stato 
intero , e provvedere per quanto è possibile al bene in ge- 
nerale (1). Nello studiare , non si deve solamente avere in 
vista di conoscere quali sarebbero le istituzioni migliori in 
se stesse , assolutamente parlando ; ma si deve soprattutto 
considerare la possibilità di applicare le teorie politiche nelle 
condizioni e sotto le restrizioni che si presentano in lealtà. 
Ne siegue che la politica trattata istoricameote, veriuCando, 
coufirmando la teoria con le testimonianze dell’ istoria sulla 


(i) Li nozioDft che diamo della politica esclude dal dominio di qiie« 
sta scienza le teorie tecniche di cui si fa uso nell’ applicazione dei priit* 
cipi politicii. La teoria della organizzazione militare appartiene senta dub- 
bio alla politica, ma l’arte lullitare non ne fa parte più dell’ architet- 
torà idraulica. Però 1* arte militare è trattata come una branca d>dla 
politica esteriore da Jacob ( Introduzione alle scienze politicho) Halle, 
1819 , 5 . 3a. 
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destinazione e gli efiellì delle leggi , può sola procurare 
una istruzione propria a chiarire la pratica. Ma la cono- 
scenza della teorìa generale , anche quando la sì liga in- 
limameute alle sperienze del passato , come Aristotile 1' ha 
fatto iu modo sì eminente , non può bastare per l’ applica- 
zione delle dottrine politiche ad uno stato determinato (1). 
E inoltre indispensabile di conoscere completamente la si- 
tuazione presente dello stato e sue istituzioni , tanto secon- 
do le disposizioni legali che le riguardano , che secondo la 
maniera con cui esse funzionano , con cui si mostrano 
nella realtà della vita. Risulta da ciò ehe la conoscenza 
del dritto in tutte le sue parli e I’ esperienza raccolta nel 
mondo sono solo proprie a metterci nel caso di riconoscere 
i difetti delle islituzìooi civili, e di applicare le teorie della 
polìtica generale in modo da introdurre efficacemente lemi- 

S liorazìonì necessarie , e ad adattarle con saggezza all’ or- 
ine delle cose esìstenti. Qualche volta veramente le imper- 
fezioni ed i vizi delle istituzioni politiche sono sì gravi e ri- 
saltano talmente àgli occhi, che è facile ^rcepirle nelle ve- 
dute teoriche molto profonde e senza una lunga esperienza ; 
ma eorreggerle , sostilnendovi ciocché si crede essere me- 
glio, ed assicurare a questo meglio la più grande durala pos- 
sibile, è un tentativo. che sovente, non senza un grande pe- 
ricolo, si riguarda come più facile di quel che non è effet- 
tivamente. ■ • 

156. Maniera di trattare questa^ scienza. 

1 f • 

Non si fa della politica l’ oggetto di un corso in tutte 
le università alemanne, sebbene gli spìriti se ne' siano costan- 
temente occupato con ardore , anche in questi ultimi tempi- 
Prima la politica , tanto nelle lezioni che nei libri, era 
ordinariamente esposta in tolta la sua estensione, sia co- 
me una scienza puramente teorica , sia anche nella sua 


(t) Le osservazioni con cui Aristotile comincia il 4-‘t't>ro della sua 
politica , meritano sempre sotto questo rapporto di essere attentamente 
meditate. * , 

Sullo spirito con cui Aristotile ha trattala la politica, veti. IKicbuhr , 
Romùche Geschkhte , t, ], p. ao c ai. 
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applicazione alle organizzo/ioai politiche , ed alle legisla* 
zioni più considerevoli ^1), 

Prcsenlenienlc due branche della politica hanno ricevuto 
una tale estensione (2) , che si sono erette in due scienze* 
indipendenti , c che si consacra loro sovente una esposi- 
zione speciale- 

Queste due branche sono le scienze relalive alla ‘polizia, 
c r economia sociale , o economia politica (3). 

Quest’ ultima scienza ha per flne di mostrare , come il 
governo può favorire la prosperità generale nello sfato, tanto 
sotto il rapporto del benessere dei particolari , che sotto 
(luello dell’ accrescimento delle rendite pubbliche. Ma per 
dirigere con successo gl' interessi economici di uno stato , 
e per avere una veduta nella c sicura degli sforzi della 0- 


• (i) UlACHSKOTn { Conoscenza ilcll' antichità ellenica ) f. II, ji. 438 , 
dà uu catalogo dei numerosi autori greci, che hanno scrilln sulla politi- 
ca , tra i (|iiali Piatone ed Aiiblotile tono i più importanti, cJ i soli, 
di cui ci siano pervenute opere intere o framinuió considerevoli. 

Fra i moderni , hifpgna notare : 

ItoniK , i tei nitri delta repubblica , 3 . ediz. , Parigi , iB^S. 

Wolf ( Paisicrì ragionevoli sulla vita sociale degli uomini ed in par- 
tic olarc sulla cosa piilihiica, pel progresso della felicità del genere omar 
no ) 5 . ediz. , Franefort , 1740. 

Lnoeit (Manuale della scienza dello stalo a della politica) Jena, 1811, 
1. parte. 

Koeppsn (Politica secondo i principi di Platone ), Lipsia, 1818. 

Bisogna citare cgtiairaciitc (jiii Hallcr ( Bcsiaurazionc della politica ] 
Winterihiir , i8ig-i8ai, 4 voi. L'abbozzo del suo sistema si trova già 
in uu discorso proiiauculo da lui nel 1806. 

Montesqiiizu « dello spirito delle leggi, stampato la prima volta nel 
1748 , e più volte ristampato. 

Fizancirbi , la scienza della legislazione, Napoli, r783-i 786, 9 voi. 

PoELiTZ ( Le scienze politiche considerale sotto il punto di veduta 
della nostra epoca , Lipsia , i 8 a 3 -i 8 a 8 , 5 voi. 

Lo stesso ( Saggio di uu corso enciclopedico sull’ insieme delle scienze 
politiche ), Lipsia , tSaS. 

Da SpiTiLER ( Lezioni sulla politica ) Stuttgart , i8a8. 

liuLÀu ( Enciclopedia delle scienze poUtiche ) Lipsia, i 83 a. ■>ll ' 

Dàhlhzmh , Politica , t. 1, Gottinga, i 835 . 

Bolso ( Le autorità costituite nello stato c nella comune ) Lipsia 
i 836 . 

(3) A tal riguardo, il rescritto di Fcderico-Gugliehno I, re di Prus- 
sia , del 34 gennajo 1737 , fa epoca per 1 ’ AUinagna , per 1 ' crciiouc 
delle cattedre di economia politica e di scienze fiiiauzìcce , ad Halle cd 
a Frànefort-sur-V Odor. 

(3) Jacob ( Principi! delta legislazione Sulla polizia cd isti|uzioui che 
vi sono relative} Oallc , i8og , h' vof. 
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conomia sociale , bisogna , come preparaxione essenziale , 
conoscere le leggi naturali , secondo cui si opera I’ accre- 
scimento o la diminuzione delle ricchezze nelle relazioni c- 
conomiche degl' individui , come dei popoli tra loro. Questa 
teoria è in questi ultimi tempi dìvcnutn l' oggetto di un 
insegnamento proprio, che anche , astrazion fatta dalla sua 
importanza pratica , è estremamente attraente dal suo lato 
scientifico. La si definisce la scienza della ricchezza nazio- 
naie , od anche , veduto che 1 ' acquisto dei beni dipende 
prima di tutto dall’ attività umana , la scienza della econo* 
mia nazionale, o della economia del popolo- Questa scienza 
forma la parte teorica dell’ economia politica , di cui la 
parto pratica comprende ; 1 .° una teoria della legislazione 
in materia di economia sociale (principi! sull’attività del go- 
verno applicato agl’ interessi economici ); 2 .” la teoria del- 
r economia govcrnameutale (scienza delle finanze) ( 1 ). 

Basta per i giovani giuristi nelle università di prenderò 

■ -‘ì 

f . 

(i) di autori antichi considerao» le ricchezze « sìa come oggetto 
tlcUa ccooomìa privata, sia come un elemento importante jicl iiiantcm* 
incuto dell* equilibrio nella costituzione. Ved* llagcii , olfscivationes 
veconoinico-politìcae in JEschinìs dialogwn^ Koenibberga , ; Seno* 

foute cd Aristotile (cousidcrali come scriUoiri di ceuooiuia politica) in 
lUu (Vedute di economia nazionale) p. i. 

Nessuno niegherà ebe rantiebitik iioa segui principH «lì economia po- 
lìtica neir amminUtracìone dello stilo, Vcd. BLamqui , Storia dell* eco- 
nomia politica in Europa dagli antichi fino ai nostri giorni , 3. voi. 
Parigi , 183 ^ c i 838 . Però si pud sostenere con ragione che il novello 
inotutlo di trattare questa materia come una scienza , non ha «lata che 
IU.I cuininciamciito del secolo XVllI. 

Fra le numerose o|)crc , che se ne occiqKtno, noi segnaleremo : 

Adam SMirii , a voi. in 4 *i Xzoudra , 1794 , ultima ciliz. data da 
Mae-Cullocli , i 8 q 8 , 4 voi.; trad in alemanno di Garve, Diesiau, » 8 io, 
3 . edia., 4 * trad. in frane, di Garnicr , Parigi , 1833 , G voi. 

1 . B. Say , trattalo di economia politica ^ 5 . edie., Parigi , 1837 , 
3 voi. 

ì\u:hM 90 ^'Principi di ecovomia politica Londra, 1819, 2. cdi/-. 
18-ii j trad. i|i atem. di Schuitdl , Weimar , iBii , c di Bauiu-'laik. 
con schiarimenti , 3. voi. Lipsia, 1837 e i 838 } ( in francese di Con- 
sLaiicio eoo note spiegativc e critiebe di I. B. Sav , Parigi , 18(9, 

3 voi. 

De Jacob (Principi di economìa nazionale, o teoria della ricchezza 
nazionale) 3 . ediz. Hallo, i 8 a 5 . 

Ba 0 ( Corso di economia polìtica) ?Ieidell>erg , i83G*i837 , 3 , voi.; 
il tomo I lia avuto mia 3 . ediz., 1837, ed il t. 11 ima u, ediz. 1839; 
é questa ine iitrastabilmcute U migliore opera che esiste pre*cnteiueuic 
bu quesU materia. 
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una conoscenza Bomraaria di questa scienza (1) , unita- 
mente con le altre teorie generali della politica , che non 
si deve mai perdere di vista, occupandosi delle scienze spe- 
ciali , se non si vuole correre rischio di vedere i più gran- 
di lieni della società civile , sotto V influenza di considera- 
zioni di polizia e di economia , sulle prime sconosciute in 
teoria , poi troppo ristrette nella pratica, od anche subordi- 
nate a tutti gli altri interessi e relegati all’ ultimo rango. 

Quanto ai giuristi che vogliono acquistare nel tempo stesso 
le conoscenze richieste per l’ amministrazione degli alfari 
camerali ( flnanauzieri j , le scienze politiche, e particolar- 
mente le conoscenze economiche che ne fanno parte, hanno 
per essi una più grande importanza , e devono fare uno 
dei principali oggetti dei loro studi (2). 

§. 157 Scienza della legislazione 

Un trattato completo delle dottrine , che comprende la 
politica nel senso che noi abbiamo dato a questo vocabolo, 
comprendo lutti i principi teorici che devono guidare l’uo- 
mo di stato ed il legislatore nelle migliorazioni che si pre- 
sentano ad operare nella società civile , e non è necessa- 
rio di distinguere dalla politica una scienza della legislazio- 
ne , chiamala prima juris-prudenlia legislatoria. In efletli, 
o questa scienza della legislazione è assolutamente sino- 
nima della politica , e si deve tenere per tale in quanto 
tulli i principi politici ammessi dallo stato, rivestono la for- 
ma delle leggi e fanno la materia delle disposizioni legali ; 
o si restringe a quelle regole , di cui si è in uso di com- 
porre i codici universali , ed allora essa è sinonima di fi- 
losofia del dritto positivo, e forma ima parte speciale della 
politica , che merita di attirare 1’ attenzione dei giurecon- 


Be Maichps (MEniiaiR della scienza dette finanze e dell' amministra- 
zione (inanz-iera ) Slutigart , i 83 o. 

BuLAti ( Manuale di economia politica ) Lipsia , i 8 l 5 . 

Kosbi ( Corso di ccenomìa politica) a voi., Parigi , i 84 o , 1841 ). 

(1) Se ne troverà un cenno rapido in de Jacoli ( Introduzione allo 
studio delle soienze politiche) , Halle , 1819. 

^ (a) lIorrMANN f Indicazione d«d fine c del piano del suoi Corsi ) Ber- 
lino , i 8 a 3 , mostra micriulaineule il liguiiie intimo delle .«cienze polili- 
tlic con gli alluri , di cui si Occupano i fuiuiouorl dell’ ordine giui'i>lico. 
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suiti. L’ uso di trattare separatamente queste teorie politiche 
relative al dritto , riposa meno su di una ragione dedotta 
dalla scienza stessa , che sulla circostanza accidentale, che 
la maggior parte dei libri sù la politica si limitano ai rap- 
porti fondamentali ed alle istituzioni essenziali di uno stalo, 
senza entrare nel particolare delle relazioni di dritto privalo. 

Gli autori che hanno scritto finora sulla scienza della le- 
gislazione in generale ( 1 ) non hanno per la maggior parte 
distinto convenientemente i principi politici , c non hanno 
reso grandi servigi alla scienza. Noi attribuiamo maggiore 
importanza alle opere clie hanno preso le diverse parti del 
dritto per soggetto di ricerche politiche , sia che sotto il 
nome di filosofia del dritto positivo essi si estendono a tutto 
r insieme delle regole del dritto , sia che essi si consacra- 
no solo ad una scienza giuridica speciale , od a qiiistioni 
isolale , che interessano la giurisprudenza (2). 

La forma da darsi alle leggi è assai indiiferente , ed in 
ogni caso non si ha l’ ahiludiue di spiegarla teoricamente. 
La proprietà più importante a tal riguardo ( poiché 1’ ordi- 
ne e la chiarezza dell’ esposizione , sono per le leggi cioc- 
ché esse sono per tutte le altre composizioni giuridiche ) 
sarebbe la concordanza di ciascuna legge positiva con tutte 
le regole di dritto in vigore , scritte e non scritte , o in 
altri termini una redazione che stabilisce il vero rapporto del- 
r elemento positivo con 1’ elemento universale del dritto, e 
dell’ antico col nuovo. Una simile redazione , che sbaraz- 
zerebbe le leggi di una folla di sanzioni superflue , non 
può tuttavia essere ottenuta con 1’ osservazione delle regole 
formali ; ma essa dipende sopratlulto da una conoscenza 
completa del dritto esistente , tanto in ciò che ha di razio- 
nale , che in ciò che ha d’ islorico , e non potrebbe offrire 
alcuna difiìcoltà a chi possederà questa conoscenza. 


(i) ZacharUc (La scienza della legislazione , per servire d’ inbù- 
duzione ad un codice universale ) Lipsia , 1806. 

(a) Tali sono p. c. molti scritti sulla politica criminale, ed i pro- 
getti di unovi codici , che olTrono un’ ampia materia a considcraiioni 
di tal genere. Helatiramcnte aUa procedura , si può citare fra gli altri 
lieihnitz (Ideale di un regolamento giudiziaria) Berlino, 18 15. 

Gli scritti pubblicati prò o contro la composizione di nuovi codici , 
clic si sono citati più innanzi , sono esempi di ricerche particolari , ap- 
partenenti alta scienza delta Icgislu ioue. . — 
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di pontefici — Delle sorgenti particolari del dritto, canonico in 
Aiemagna. Sorgenti .del dritto ecclesiastico protestante — Inseo 
gnamento e scritti sul dritto canonico — Comparazione del cor- 
pus juris civUis e del corpus juris canonici , secondo il loro 
carattere intrinseco 
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APPENDICE PRIMA 


SULLA LEGISLAZIONE FRANCESE 

( Estratta dall’opera di Zacbariae )• 


1. Storia del dritto civile francese , dai tempi più remoli 
sino alla rivoluzione (1). 


I Rotitani divenuti padroni delle Gallie, vi avevano intro> 
dolio la loro legislazione civile. Sopravvivendo alla loro domi- 
nazione I essa vi rimase in vigore , mal grado la rivoluzione 
cagionata dall’ invasione de’ popoli della Germania. 

Stabililisi nelle provinole galliche i Franchi , i Goti ed i 
Borgognoni , F aspetto che presentava il diritto civile negli stati 
che e^ avevano fondato , era a un di presso il seguente ; Gli 
antichi abitatori di queste province , vale a dire, i Romani (2) 
Conliuuarmio a governarsi secondo le leggi romane ; ed i vin- 
citori « secondo il diritto alemanno. Nè poteva essere altrimen- 
te ; poiché F idea di una legislazione territoriale che estendesse 
il suo impero sopra tutti i cittadini di un medesimo Stato , 
era , per così dire « sconosciuta ai conquistatori , i quali te- 
nevano wr massima che ciascuno fosso in libertà di vivere 
Secondo la sua legge> Le differenti costumanze che reggevano 
questi ultimi « e che sin allora non erano state trasmesse che 
^r tradizione « furono successivamente consegnate in iscritto^ 
Di qui vennero le Collezioni conosciute Col nome di legge salica^ 
ripuarm , borgognona o pmbétté « e visigotica. 

D’ altra parte , 1 diversi elementi del diritto romano ante- 
riori alla. Conquista furono sottoposti ad una revisione , e riu-^ 
niti in corpi di leggi che ordinanze reali renderono obbliga- 
tori pei romani : taF è F origine del Breviario di Alarico. 

f ^ 


(1) Compreodonsi ordinariàmènte sotto la denominazione di diritto 
antico le differenti sorgenti del diritto dorante questo periodo. 

(2) Specialmente gli ecclesiastici , i quali , lungo tempo ancora do- 
po della conquista , furono esclusivamente di origine romana. 
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Finalmmle i re , «oprallulto quelli dei franchi , promul- 
garono nuove leggi che si compilavano dapprima col consenso 
del popolo , c più lardi con quello degli Siali. Pubblicarono 
eziandio , sopra malerio di amministrazione , regolamenti od 
ordinanze che si emanavano da essi soli. Oneste leggi e queste 
ordinanze appellavansi ugualmente Capitolari (1). 

Estranee per la maggior parte al diritto civile, le Capilo- 
lari riflellevano principalmente la costituzione dello Stato, quella 
della Chiesa , il regime feudale e la polizia. Quelle che in pic- 
colo numero di casi si riportavano al diritto civile , lungi dallo 
stabilire regole generalmente obbligatorie , altro scopo non ave- 
vano che di modiflcare o di curoplelare le disposizioni dei dif- 
ferenti diritti nazionali. 

Per tal guisa , due legislazioni civili e ben distinte , il 
diruto romano e le leggi nazionali dei differenti popoli vinci- 
tori , si divisero l’ impero delle Calile subito dopo l’ invasione 
dei Germani. I.’ una e l’altra si mantennero simultaneamente 
il) questo paese , allorché in seguilo esso subì , per tutta la 
sua estensione , il dominio dei Ki-anclii. 

Dapprima , non da limile lerrilnriate , ma bensì dalla na- 
zionalità di ciascun individuo , deterinìnavasi la forza obbli- 
gatoria di queste duo legislazioni. En tale stalo di cose aver 
non poteva lunga durata : V esistenza di due legislazioni si- 
multaneamente obbligatorie in uno stesso territorio , secondo 
r origine nazionale degli individui che l’ abitavano , dava luo- 
go nella pratica, a difllcpilà tanto più grandi, quanto dopo 
un cerio tempo egli era divenuto impossibile il distinguere il 
Romano dal Franco , il Franco dal Borgognone , c cosi dicasi 
del resto. Una limitazione geografica venne tosto a determinare 
i paesi so cui ciascheduna legislazione esercitar doveva un’auv 
toiilà esclusiva, e le Capitolari dei re della seconda dinastìa (2) 
fanno di già menzione della divisione della Francia in paesi 
di diritto scritto ed in paesi di costumanze. Questa divisione 
sembra essere stala prodotta dalle seguenti circostanze : il mez* 


(1) Capitula ( piccoli capi , wticoli ). Questa espressione disegna 
un gran numero di alti di diversa natura : essa si applica non solo 
a quelli che sono siati citali nel testo , ma ancora a notizie di sen- 
tenze , ad istruzioni date ai pubblici funzionari , specialmente ai misti 
dominici , a responsi dati su questioni proposte dal elero. Confr. Sa- 
vigny , Storia del diritto romano del medio evo , trad. di Gnenom , 
t. I , p. 129 ; la prefazione al primo tomo dell' opera intitolata : Ca- 
pituiaria regum francorum , ed. Steph. Baluziue / ed. nouo jura «te 
Chiniac; Parigi . 1780 , 2 voi. in foglio , Geechicte dar deutechen staat- 
ebugerlichen Freiheit , per P. Montag ; Bambefg , c Wnrtzbonr , 1812 , 
t. 1 , p. 1 , 5 11. 

(2) V. Ediclum pisiense ( Calazio, l. li , p. 173 ) ; cap. XXVIir , 
X, Ve privilegiis (V, 33) Confr. Savigny, trad. Guenoux l. I, p. 132. 


m 

iodi delie Gallio, a»^i più popolalo del nord (i), aveva con- 
servato dopo la conquista un maggior numero di abitatori di 
origine romana ; nel mezzodì i costumi e le abitudini dei Ro- 
mani avevana gettate più profonde radici ; quivi ancora la 
loro dominazione era stai» più. tardivamente rovesciata r in 
fine, i cònquistalóii dbf mezzodlì e specialmente i Goti, erano 
rimasti per lungo tempo iti relazione intima eoli’ Italia. Era. 
dunque, naturale che il diritto romano ottenesse , nelle pro- 
vince del mezzodì della Francia, la preferenza sul diritto ale- 
manno che ragioni inverse dovettero far' prevalere neile pro- 
vince del nord e dell*' est. ' ’ 

Nei paesi dì diritto scritto ^ là giurisprudenza o lettere-pa- 
tenti emanate dal potere sovrano , attribuirono alla legislazione 
romana l’ autorità di diritto positivo. La legislazione che esse 
confermarono non fu però quella di Giustiniano , la quale , non 
i‘.sscndo stala promulgata che posteriormente alla caduta delia 
romana potenza nelle Gallie , vi era a quest’epoca ancora sco- 
nosciuta. Solo più lardi , ed allorché nel Xil' secolo lo studio 
del diritto, romano, acquistò (àvoro in Europa, soprattutto in 
Italia ed in Francia, la legislazione Giustinianea, la quale ora 
esclusivamente insegnala nelle università , prevalse assai ge- 
neralmente nei tribunali a^e antiche leggi rumane , c special- 
mente al Codice Teodosiano. Non per tanto , la quistioiie della 
preeminenza stette lunga pezza in bilico , poiché Io leltere-pa. 
tenli che la risolvultcìo in favore dei diritto di Giustiniano , 
non si applicavano che al IkdBnalo , alla Provenza ^ alla Lin- 
guaduca , alla Guascogna , al Lloiiese ed airAiivergna. 

Nei paesi retti da consuetudini , che formavano la piò 
gran parte deli impero franco , le leggi nazionali e le ordi- 
nanze reali caddero , le une in dimenticanza , a cagione del 
piccioi numero di manuscritli in cui si contenevano , e del- 
ignoranza della lingua latina di cui erasi fatto uso, p(‘r la 
loro compilazione ; te altre in dissmdudlue , per ia diminu- 
zione del potere sovrane., è pel caipBteniento (kdle circostanze 
che le avevano introdotte. Furono' surrogate da differenti 
consuetudini, le quali, anche nell’ ammettere le modiflcazioni 
reclamale dai bisogni dell' epoca e de’ luoghi , rimasero nondi- 
meno fedeli al genio del diritllo alemanno. Ond’ ò che , quan- 
tunque divergenti tra loro , queste consuetudini sempre con- 
servarono una lisunomia nazionale > di cui ecco L principali 
lineamenti 

Ciascuna famiglia era considerata come un corpo politico, 
e lo Stato come un’allean/a oifeusiva e difensiva fra le ditfu- 
renli famiglie. I beni posseduti da ciascun citladiiio erano , 


(1) Gonfr. Tacilo, Ànnali , XVllI , SI, oti-i 
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Eino ad nn certo punto , considerali come appartenenti alla fn- 
miglia di cui faceva parte , e dovevano per quanto possibil 
fosse , non uscirne. Gl’ individui che non appartenevano ad al- 
cuna delle famiglie ammesse nell’ alleanza , e che d’ altronde 
non trovavansi collocati sotto la protezione di alcuna di ess<? , 
per esempio , gli Ebrei e gli stranieri , non godevano che di 
una capacità giuridica ristrettissima. 11 mairimonio , base e 
principio di un nuovo eorpo politico , induceva fra’ coniugi 
una comunione di beni , la quale però andava soggetta a pa- 
recchio modificazioni , derivanti naturalmente da che 1* unione 
coniugale produceva nuovi vincoli non solo fra i coniugi , ma 
eziandio fra le rispettive loro famiglie. Eranvi , come altra 
volta in Roma , vari gradi di libertà personale. Tuttavia le 
servitù feudali ( cortèes ) , a cui fu a poco a poco sottomessa 
la maggior parte degli abitanti delle campagne , erano piut- 
tosto reali che personali ; colpivano principalmente il podere 
che quegli il quale era sottoposto a tali servitù ( U eorvrabU ) 
possedeva i o su cui era nato t esso non erano dovute che al 
padrone del fondo allo medesime soggetto. 

Una delle principali condizioni dell’ alleanza fra le diffe- 
renti famiglie aveva per oggetto la difesa reciproca e la con- 
servazione delle loro proprietà in fondi ( propriétés fùneiircs ). 
Quindi è che di'ti primi tempi della monarchia , ed in quasi 
tutte le provinole , non potevano le proprietà in fondi ( propriè- 
tét foncièret ) acquistarsi in un modo pieno ed assoluto , so non 
mercè una investitura conferita dalla pubblica autorità. A que- 
sta investitura fu surrogata, sotto i re della seconda dinastia, la 
investitura feudale. La maggior parte del territorio venne per 
tal guisa convertita in feudi , dipendenti immediatamente o me- 
diatamente dalla corona ed in molte province si elevò insino 
a presunzione legale la massima ; Niuna terra senza signore , 
(nulle terre sa»s seigneur). (Merlin, Rep, p. Allodio, Franc-AI- 
Icu ). Per questo cambiamento , la più parte de’ beni stabili 
divennero proprietà imperfette , gravato di pesi feudali- 

Trasmesse dapprima dalla tradizione e dalla giurepruden- 
za , lo consuetudini furono , a misura che divennero più per- 
fette e più precise , consegnate in iscritto , sia dai tribunali 
sia dai privati. Finalmente , a richiesta degli Stati generali , 
Carlo VU prescrisse , coll’ art. 12S dell’ordinanza di Tours del 
mese di aprile 1452 , che si procedesse ad una compilazione 
oltlciale dello consuetudini. Con letlere-palenli emesse dallo 
stesso principe sotto la data del 26 agosto i459 , fu ai>pruvata 
la compilazione delle consuetudini della Borgogna , che era 
stala terminala la prima. 11 lavoro fu continuato sotto il regno 
dei suoi successori , e compiuto sotto quello di Carlo IX. Da 
quell’epoca in poi fu riserbalo il nome di ronsuetud/ni , nello 
stretto significalo di tal vocabolo, alle collezioni ulUciali di 
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ditittp coDtuetwUaark» , che, compilatela virtù della wprad- 
detta ordinanza, e col concorso degli stati provinciali (t], ave< 
vano a^uistato forza di legge mercè la sanzione regia. Dappoi 
( versp il 1580) , parecchie consuetudini , in cui erano pene* 
Irate alcune mende, furono rivedute e nuovamente pubblicate. 
Del rimanenle , il diritto romano esercitò la più grande in- 
fluenza sulla compilazione e riforma delle consueLudini, Questi 
lavori furono in &tti eseguili da uomini ebe,, avevano ricevuto 
la giuridica loro educazione in iscuole nelle quali solo s’.in- 
segoava la legislazione romana. 

Dal flo qui delto si scorge , che il dritto che reggeva 1 
paesi consuetudinari , sebbene consuetudinario, nella sua ori- 
gìne,aveva, dopo il XV, secolo, vestito la forma e la forza obbli- 
gatoria di diritto scritto. Ckrasiderevolissimo era il numero delle 
con^ludini 3 se ne contavaoo circa sessanta generali , e tr&. 
reato di locali, he prime si osservavano in uqa intiera provin- 
cia ; le seconde non erano obbligatorie che in una sola città. 
In una borgala o in un villaggio. Osgni consuetudine^ prendeva 
nome dal territorio la cui era osservala , o dalla giurlsdiziqae 
che doveva applicarla. I ginreconsoUi qualiflcavano eziandio 
e mettevano in ordine le consuetudini secondo. U contenuto desile 
loro disposizioni ; chiamavano , per esempio , consaetudini di 
(gtf (q/bonza quelle che non permettevano alcun vantaggio a fa- 
vore degli eredi diretU o collaterali ; consueludini dt ottodù» 
( frawì-Meu ) quelle , in cui, contro alla massima « nuli» terre 
SAU4 eeìgveur » lutti gli stabili si presumevano liberi sino alla 
prova contraria. (Consuetudini d’ estoc et de. ligng (di stirpe 
e di linea j; consuetudini di surrogazione).) 

La consuetudine di Parigi , chiamala eziandio la preeo- 
etura u viemntea di Parigi , merita parlicolar menzione , essen- 
do essa una delle principali sorgpiili del Codice civile- La sua 
prima compilaziune oOiciale è del i54t) , e la sua rifurma 
del i58CL Oàservavaal essa fuori «di Parigi da alcune giurisdi- 
zioni che l’ avevanPili^iiàta per, la- decisione dei punti suoni 
tacevano le consuetudini geneiali, o locaU. , 

Il dirillo romano non ottenne, io generale , (2) nei paesi 
con.sueludinari forza obbligatoria di un drillo scritto ; ma , 
quando lo studio scientifico della legislazione Giustinianea ebbe 


(1) V., nella floceolM generale delle antiche leggi francesi (voi, 
XI , p. 457) , la nota, sull’ ordinanza di Mootils-lcs-Xours del 28 mas- 

< 1 » , 1 

(2) Per eccezione , il diritto romano aveva forza' di leggq néìlà 

consaetadini approvate con iattere-patenli, le quali ordinasserò ebe si ri- 
corresse a questo diritto nei casi nou previdi né decisi dalia consue- 
tudine. Cojnfr. Lettere patenti del US3 ( Antiche Itagi francesi, t, IX, 
p. 061) ; Merlin , /top. , p. Julorilà , $ S, i u , 
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fòtto de' progressi , venne questo diritto consultato come ra- 
gione scritta , per supplire al silenzio delle consuetudini , priu- 
cipalmente nella materia delle obbligazioni e dei contratti. 

Per la decadenza del potere regio sotto gli ultimi di.scen- 
dcnti di Carlomagno, le Capitolari divennero di giorno in gior- 
no più rare. Durante il regno dei primi re della terza dina- 
stia il potere legislativo si mostrò quasi inerte. I.a Francia non 
formava allora in realtà che uno stalo confederato , di cui il 
re era il presidente. Ma si andò p d 1’ autorità regia rialzan- 
do a grado a grado dall’ avvilimento in cui era caduta > e preso 
ben tosto l’ esercizio esclusivo del potere legislativo , promul- 
gò , sia di proprio moto , sia per eccitamento degli stati ge- 
nerali (1) una serie di atti legislativi che esercitarono una gran- 
de influenza sullo sviluppo della legislazione civile. Questi atti, 
conosciuti Mito il nome generico di ordinanze (2) distinguevansi , 
secondo il loro contenuto , con differenti qualificazioni. Cori , 
editto era un regolamento su di un oggetto speciale ; ordinanza 
al contrario , nello stretto significato di questo vocabolo ^ era 
nn regolamento su ditferenti oggetti della stessa natura o sul 
complesso d’ una materia. Chianiavasi dichiarazione T atto con 
coi il re interpretava la legge e decideva una quistione di 
dritto ; e lettere patenti , quello con cui egli concedeva un pri- 
vilegio , ovvero ordinava a’ Iribunaii 1’ esecuzione di un arre- 
sto del consiglio di stato. 

Quanto fu vacillante In origine l’ autorità delle ordinanze 
regie , altrettanto divenne assoluta dopo il diritto costituzionale 
in vigore , verso la metà del XVII." secolo. 1 parlamenti però 
si attribuirono il diritto d'impedire l' e.sccuzione di questi atti 
legislativi , non applicando, nelle rispettive toro giurisdizioni, 
se non quelli di cui avevano essi ordinalo la registratura (3). 

Le ordinanze più notevoli rapporto aldiritto civile sono: 
F ordinanza sull'amministrazione della giustizia , data a Vil- 
lers-Cotleret , In agosto 1539 , sotto il re.gno di Francesco 1"; 
F ordinanza emanata da Carlo IX , in gennaio 1661 , sulle que- 
relo , doglianze e rimostranze degli stali congregali in Orleans ; 
F Ordinanza sulla riibrma giudiziaria , data a Moulins , dallo 


- - (1) Durante questo periodo , i poteri degli stali generali si Hmi- 
tavano al vota dell' imposta. Ifosi non partecipavaiio direttamente al- 
l’ esercizio del potere legislativo ; non vi concorrevano che col mezzo 
di n'moitranze. Appunto a queste rimostranze , lAassime nei primi tem- 
pi , dpveitiero la loto origine la maggior patte delle ordinanze sai di- 
ritto civile. 

(2) Un regolamento fatto da Filippo il Bello nel 1227 i il primo 
a cui siasi dato il nome di ordtnartza. 

(3) Il governo preteso sempre che anticoetituxionalmnte si aves- 
sero i parlamenti arrogato questo diritto. 
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steoso principe , in febbraio lS76 ", V ordinanza emanata da 
Enrico Ili , nel lS79 , sulle querele e doglianze degli stati 
generali congregali a Blois , relntJyaqicnlq alia polizia gene- 
rale del regno ; le ordinanze di Luigi Xlv, citale pei 
e 20 , e quelle di Luigi XV sulle donazioni , sui lestamenli 
e sulle sostituzioni , promulgate negli anni 1731 , 1733 e 1747. 
Queste ordinanze non fecero scomparire, se non in parte, e 
sotto certi rapporti soltanto, la divisione delia Francia in paesi 
di diritto scritto ed in paesi consuetudinari 1 che anzi , l'or- 
dinanza del 1735 la prese per base delle sue disposizioni, pre-, 
scrivendo forme differenti pei lestamenli , secondochi^ sarebbero 
fatti in paese di diritto scritto o in paese consuetudinario, 

I ‘ II. Storia del nuovo dritto civile francese. 

, Essa comprende : l.** la storia delle leggi civili promul- 
gate durante la rivoluzione , e che costituiscono c ò che appel- 
lasi diritto intermedio; 2 .” quella dei codici civile , di procedu- 
ra e di commercio ; 3.° in fine , quella delle leggi civili ema- 
nale posteriormente alla pubblicazione, di questi tre Codici. Ci 
limiteremo a far conoscere i differenti poteri a cui l’ autorità 
legislativa fu successivamente conferita durante questo periodo. 

1. “ L ’ assénéléa degli stali generali si costituì , il 17 giu- 

gno 1789 , in assemblea nazionale , più specialmente denomi- 
nata assemblea costituente. 1 suoi decreti erano sottoposti alla 
sanzione del re. ( Confr. le leggi del l° ottobre e del 9 novem- 
bre 1789), • ' ' 

2. ® Vassemblea legislativa sottentrò all’assemblea costituente 
il 1.® ottobre i79l. 1 suoi decreti erano similmente sottoposti 
alla sanzione, del re ; ma , giusta l’art. 6 , sez. 3, cap. Ili, 
Ut. in , deila costituzione del 3-14 settembre 1791 , i decreti 
presentaU dal re per tre Ugislazioni consecutive , dovevano ot- 
tener forza di legge , indipendentemente dall’ adesione di 'lui. 

3. ® La conveniióne nazionale , che succedette all’ assemblea 
legislativa il 22 settembre 1792 , riunì in sè tutti i poteri. 1 
suoi,decreU avevano di por sè stessi forza di legge. 

4. ® 11 corpo legislativo > i cui poteri erano stati determinaU 
dalla costituzione del 5 fruttidoro anno 111 , tenne la prima 
Sua seduta ai 5 brumale anno IV. Esso si componerva di dud 
consigli , quello dei cinquecento e quello degli anziani. 11 pri- 
mo, aveva l’ iniziaUva delle leggi « il secondo le approvava 
ovvero le rigettava. 11 direttorio, a cui la costituzione delFau- 
no 111 delegava iL potere esecutivo, non aveva parte alcuna 
nell'esercizio del potere legislativo : i regolamenti che esso 
facea in materia amministrativa cbiamavansi decreti ( arrétès ). 

5. ® Il 19 brumale anno Vili, il consiglio dei Cinquecento 
e quello degli Anziani tennero le ultime loro sedute : furono 


Vili 



provvlsorlnmcnlc «arrogati da due commissioni legislative, wellc 
nel loro grembo. Queste commissioni non potevano pubblicar 
leggi se non sulla proposta della cotntnmiòne consolare provvi- 
soria che era succeduta al direttorio. ( L. del 19 brumale an- 
no vni ). 

6.® Questo stato provvisorio durò sino all* il nevoso an- 
no Vili , giorno in coi entrarono in carica il tribunato ed un 
nuovo corpo legislativo , che più tardi e sotto il governo impo- 
rtale fu chiamato eamerd dei deputati dei dipartimenti. A* ter- 
mini della costituzione del 22 frimale anno Vili , al solo go- 
verno apparteneva l’ Iniziativa delle leggi j i progetti venivano 
sottomessi alla discussione del tribunato « il quale incaricava 
Ire dei suoi membri di esprimere il risultamcnlo al corpo le- 
gislativo. Questo votava per iscrutinio secreto , e senza pre- 
cedente deliberazione, l’accettazione o il rigeltamento della 
legge proposta. Indi , dopo varie mutazioni , il tribunato fu 
intieramente soppresso , c gli furono surrogale tre commissioni 
prese nel seno del coriK) legislativo. 

1 § 3. DeW antico diritto civile francese {\). 

L’antico diritto civile francese comprende i 
'■ 1.® 11 diritto romano (2). 

. ^ 

(1) Le principali opere elementari sul complesso dell’ antico di- 
titm civile francese sono : V iititutione del dirilto francese , per Co- 
quille; Parigi , 1742 , 1 voi. in 8.° L' insHtuzione del diritto franeetet 
por Argon , accresciuto da Bnchcr d'Argis ; Parigi , 1762 , 1771, 1787, 

2 voi. in 12. Le ietitusioni del diritto francese secondo guelle di Giu^ 
stimano 1 per Cl. Serres t Tolosa , 1773 , 1 voi. in 4.® Le regole del 
diritto francese, per Claudio Poquei de la Livonnière; Parigi , 1078, 
1 voi. in 12. 

(2) Non è questo il luogo di citare tntti gli autori che ne hanno 
trattato / e nel cui numero trutansi molti giureconsulti francesi di gran 
merito. Noi dobbiamo limitarci a far conoscere le opere In cui il di- 
ritto romano è esaminato nel suoi rapporti col dirilto citile francese 
attnale ; e citeremo rignardo a ciò : H dirilto romano nelle sue rela- 
Mioni col dirilto francese ed i principi delle due legislasioni , per M, 
O. Le-Clercq ; Liegi, 1810 e scg. , 8 voi. in 8.” Blementa iuris eivi- 
lis Juslinianei cum Codice civili et feliquis, qui in Gallili legum (tira) 
obtinent , codicibus, iuxta institutionum ardinem collati; ed. G. D. Ar- 
nold, Parigi e Strasbnrgo, 1812, 1 voi. in 7.” Iuris romani elementa 4 
seeuttdum ardinem inetiluliomsm lustiniani, cum notis ad (estua etplù 
eationem, lustiniani. eum notis ad textus expUeationem. eiusqisa cum 
iure gallico collationem compositis, auctore D. S. Delrincourt ; editto^ 
quarta, Parisiis, 1823. Applicasione al Codice civile delle Institusio- 
m e dei cinquanta libri del Digesto, colla tradusione a fronte, per Bi- 
ret ; Parigi , 1824 , 2. voi. in 3.“ 
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IX 

2/ n dritto consuetudinario (1). 

3. ” Le ordinanze reali (2). 

4. ° L'antica giurisprudenza (3). 


(1) Le principali collezioni di consuetudini sono: Somma rurate , o 
sia il grand coutumicr generale , per F. Bouleillier , con note di Cha- 
rondas-le-Caron ; Parigi. 1603 , 1611 , 1612 , 1621 , in 4.°. Biblioteca 
delle consuetudini, per Berrojer e de Laurrière ; Parigi, 1699 e 1764, 
in 4.° Nuovo cnutumier , o sia corpo delle consuetudini generali e par- 
ticolari della Francia , per Bourdot-de-Riebebourg ; Parigi , 1824 , 8 
voi. in foglio , ordinariamente legati In 4.* — In fatto di opere ele- 
mentari sulle consuetudini , citeremo : Confronto delle consuetudini 
della Francia , per P. Guenojrs ; Parigi , 1896. Institutioni consuetu- ^ 
dinarie , di Loyscl , colle iVota di Laurrière ; Parigi , 1783 , 2 voi. in 

12. Metodo generale per l' intelligema delle consuetudini della Francia, 
per Paul Challines , Parigi , 1666 in in 8.° — Quanto ai comentart , 
troppa lungo sarebbe il qui enumerarli , poiché ciascuna consuetudine 
ebbe, per cosi dire, i suoi comentatori : se ne troverà la enunciazione 
nel secondo volume della Professione deli avvocato di Dupin. 1 migliori 
comentatori della consuetudine di Parigi sono : Brodeau , Auzanet , Dup- 
plcssis , Ferrière e sopra lutti Dumoolin , il quale ottenne a giusto 
titolo il soprannome di oracolo del dritto consuetudinario. — Confr., 
Caroli .Holinae» opera, quae exslant , omnia; Parigi, 1781, 5 voi. 
in foglio. Corpo e compilazione di tutti i comentatori della coruuetu- 
dine di Parigi , per CI. de-Ferrière , nuova edizione riveduta , corretta 
ed accresciuta dall’ autore e da A. 1. de Ferrière suo Aglio , arric- 
chita di osservazioni da Le-Camus ; Parigi , 1714 , 4 voi. in foglio. Que- 
st' opera non è una semplice compilazione degli antichi comentatori; 
essa contiene nn gran numero di nuove spiegazioni. 

(2) Le principali collezioni che le contengono , sono le seguenti : 
Ordinanze dei re di Francia della tersa dinastia. Quest’ opera , intra- 
presa per ordine del governo , fu principiata nel 1723 ; conta presen- 
temente 18 voi. in foglio ; I' ultimo , pubblicato nel 1828 , contiene le 
ordinanze emanate dal mese di agosto 1 474 sino al mese di marzo 1481. 

La continuazione di questa importante collezione , conosciuta sotto il 
nome di Collezione del palazzo reale ( Collection da Louvre } è aflldata 
alla cura dell’Accademia delle iscrizioni e belle-lettere. Le prefazioni 
poste in capo a ciaicun volume sono della più grande importanza pei 
giureconsulti. — Collezione generale delle antiche leggi francesi , dal- 
i anno 820 sino alla rivoluzione del 1789 , per Isambert , Decrusy , 
Jonrdan , Armet e Taillandier ; Parigi , 1822 a 1830 , 28 voi. in S”. 
cd un volume di tavole pubblicato nel 1823. Si troverà nella prefazione 
del primo volume di questa raccolta una notizia oltremodo precisa . 
indicante tutte le altre collezioni di ordinanze pubblicate sino a questi 
giorni. 

(3.1 Si cominciò fin dal XV secolo a raccogliere le decisioni giu- 
diziali più importanti. Citeremo fra le principali coliezioni di simil ge- 
nere : Guidonis Papae decisiones gratianopolitani parlamenti , cum an- 
notationibus Bambandi . Pivardi , Ferrerà ; Lugduni , 1643 , Genevae, 

1667, in faglio. ( Guipapa , che si reputa essere stato il primo racco- 
glitore d’arresti , mori nel 1472). — Collezione di molti arresti con- 
siderevoli di tutti i parlamenti e di tutte le corti supreme di Francia, 
per Luuet, continuato da Brodeau ; nuova edizione , Parigi , 1712,2 
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S.° Il ilii'illu cauuiiit'u, vale a dire, il dirlUu delle chiesi; 
rallol ielle in {{eiieiule , c quello della chiesa gallicana in par- 
ticolare (l). 

Ia> studio del diritto canonico ancora oggidì di una uti- 
lità pralira , sia per l’ intelligenza di parecchie disposizioni dui 
endice civile , specialmente in fatto di matrimonio , sia per la 
risoluzione delle contcslazioni che debbono esser decise colle 
norme dell’ antico diritto. 

La chiesa di Francia gode in generale, nei suoi rapporti 
colla santa Sede, una maggiore indipendenza delle altre chiesi;. 
Le sue prerogative a questo proposito costituiscono ciò che si 
dice la libertà della chiesa gallicana. I principi fondamentali su 
cui poggiano queste libertà, e di cui sarebbe cosa difficile il dar 
* qui un cenno preciso, contengonsi nella diebiarazione del clero 
della Francia, del 1682 (2). Questa dichiarazione fu proclamala 


voi. in foglio. Diiionario degli arresU, o sia Giureprudema universale 
dei parlamenti , e di altri tribunali francesi , per Brilinn ; nuova ediz., 
l’arigi , 1727 , 6 voi. in foglio. Una posteriore edizione , pubblicata da 
Prost-du-Royer o Riolz ( 1781 a 1788 , in 4.° ) , rimase incompita. — 
Collezione di decisioni recenlt , e di nozioni relative alla giurepru- 
denza , per Oenizarl , 4 voi. in 4°. La più recente edizione , riordi- 
nata , corretta ed accresciuta da Camus c Bayard ( Parigi , 1783 al lYOO. 
S> voi. in 4° ) , continuata da Calcnge ( 1806 e 1807, 8 voi. in 4” ) , non 
e stata compiuta ; essa si arresta alla parola Ipoteca. Repertorio um- 
versale e ragionato di giureprudenza , por Guyoi ; 2. edizione , Parigi , 
1784, 7 voi. io 4.° Le ristampe di quest' opera , pubblicate da Merlin , 
portano . a motivo delle numerose aggiunte da esso fattevi , il nome 
di Repertorio di Merlin. Confr. § 51. bel rimanente , quest' opera é piut- 
tosto un'enciclopedia del diritto, che uii repertorio della giureprudenza 
degli arresti. 

(1) Le principali opere a consultarsi sul diritto della Chiesa gal- 
licana sono : Le leggi ecclesiaslicbe della Francia nel loro ordine na- 
turale , per de UCricourl ; nuova edizione , Parigi , 17tl . 1 voi. in fo- 
glio. Istituzioni di diritto canonico , per Durand-de-Maillaue ; Lione , 
1770, 10 voi. io 12. Dizionario canonico, per Durand-de-Maillane ; 
Lione , 1776 , 5 voi. in 4.°, e 1781 , 6 voi. io 8.°. Commentario di 
Dupuy sul trattato delle libertà della Chiesa gallicana , di P. Pithou ; 
Parigi , 1632 , 2 voi. in 4.° Le libertà della Chiesa gallicana , pro- 
vate e commentate secondo l'ordine e la disposizione degli articoli for- 
mati da P. Pif/iou, per Durand-de-Maillane; Lione , 1771, 5 voi. in 4.“. 
Della libertà della Chiesa gallicana, per Baillol ; Parigi , 1819 , in 8.° 
Saggio storico sulla libertà della Chiesa gallicana , per Grégoirc ; Pa- 
rigi, 1818 in 8.® Codice etclesiaslico francese, secondo le leggi eccle- 
siastiche di Iliricourt , colle modificazioni richieste dalla nuova legis- 
lazione , ed accompagnate di note , per M. R. A. Ilenrioo ; Parigi , 
1828 , 1 voi. in 8.". 

(2) Confr. Defensio declarationis cleri gallicani , auctore J. D. Bos- 
snel ; Amsterdam , 1743 , e Bainberg , IHIO, 2 voi. in 4." Una tra- 
tlozione francese di quest' opera veuue pubblicala iu Parigi nel 1736, 




xr 

Tf’jrgft dolio Sialo con un edillo di f,iiigi XVI del 2 inar/o 1782 • 
dojK) la rivoluzione, essa fu conferiiiula dalla legislazione e 
dalla giureprudenza (1). 

I concordali o siuno trattati intervenuti tra la Francia>o 
la sanla Sede sono : 

II concordalo del I8i5 Ira Francesco I. e Leone X. 

Il concordato del 26 messidoro anno IX , tra il governo 
consolare e Pio VII. In virtù di questo concordalo fu emanala 
la legge del 18 gcrmile anno X, la- quale regola- oggidì l'Or- 
ganizzazione delle chiese della Francia , salvo alcune inndiQ- 
cazioni, risultanti tra l’altro dal decreto del 28 febbraio 1810. 

Il concordato conohiuso a Fonlainebleau tra Napoleone e 
Pio VII , il 25 gennaio l8i:i , promulgalo come legge delWi ^ 
Stalo il 13 febbraio sucoe.ssivo. Questo concordato che il Papa 
rigettò, come frullo della violenza, mai non ebbe esecuzione, 
malgrado il decreto del 25 marzo 18l3 che imponeva al cleri» 
di conformarvisi (2). 

II concordato del 16 luglio 1817, Ira Luigi XVIII e Pio 
VII. Questo trattalo non avendo ottenuto la rntilica delle ca- 
mere , non è sialo mai riconosciuto nè mandato ad esecuzione 
come legge dello Sialo. Fuwi sostituita una convenzione prov- 
visoria conchiusa nel i819 (3). 


2 voi. in 4." ; Storia critica dell' assemblea generale del eleni di Fran- 
cia , del 1682, e della dichiarazione dei quattro articoli che vi fu- 
rono adottati , per Tarabaud ; Parigi , 1826 , in 8.” 

(1) La legge del 18 germilo anno X. prescrive P inspgniimcnlo 
della dichiarazione del 1682. il decreto del 23 febbraio I81u l’hn di 
nuovo promulgala. Una decisione della corte reale di Parigi , del 3 di- 
cembre 1823 (Sir., XXVI, 2,78) la considerò siccome sein|>re rico- 
Doscima e proclamala leggo dello Staio. (Belrio. La legislaziono, re- 
lativa a’ culti trovasi tutta intera ne' tre seguenti articoli della cosli- 
tuzione. — Art. 14. La liberti dei culti , quella del loro esercizio pub- 
blico, del pari che la libertà di manifestare le sue opinioni in ogni 
materia, son gnarentite , salvo la repressione de’ delitti commessi alla 
occasione dell’ uso della liberti. — i3. Niuiio può essere oslreilo a 
concorrere in qualsivoglia modo agli atti ed alle cr.Finioiiie di un cullo, 
nè ad osservarne i giorni di riposo. — 16. Lo slato non Ita il dritto 
d'intervenire nè alla nomina nè al- darsi del possesso a' ininislri di uii 
cullo qualunque , nè di proibir loro di aver corrispondenza co’ loro su- 
periori e di pubblicare i loro atti , salvo in quest’ ultimo caso la re- 
sponsabilità oriiinnria di stampa e di pubblicazione, — Il matrimonio 
civile dovrà sempre precedere la benedizione nuziale , salvo le eecezioni 
a stabilirsi dalla Legge, se vi ha luogo ). 

(2) Confr. , su questo deereto: Ualloz , Ciura/». gcn. , p. Leggo- ^ 
sez. I , articolo 2 , g 3. 

(3) V. l’opera inlitolata Vollstoendige Smammlung aller alien und 
neuen Concordaten , per E. Munch ; Lipsia, 1831, ’i Voi in 8.”. Vi 
si troverà l' istoria ed il testo di questi din'ercnii concordati , ed una 
collezione di documculi ad essi relativi. 
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4. Del diritto civile francete intermedio. 

Esso comprende le leggi civili promalgaie dal 1789 al 
1804. Trovansi quesie contenute nell' opera intitolata : Leggi 
civili intermedie, di G. B. Sirey e Sanfourche-Laporle, 2., edi- 
zione , Parigi , 1809 , 4 voi. in 8.° ; ed in varie collezioni 
generali. 

$. 5. Delle leggi francai attualmente in vigore che non fanno 
parte del diritto civile. 

Tutte le parti della legislazione francese presentano una 
connessità più o meno intima col diritto civile. Nondimeno , 
per non discostarci soverchiamente dall' oggetto principale di 
quest' opera , non ci occuperemo che delle leggi e delle isti- 
tuzioni la cui cognizione è indispensabile per la spiegazione 
del codice civile, limitandoci a dare alcune sommarie nozioni 
sul diritto costituzionale e sul diritto amministrativo, del pari 
ebe sulla legislazione relativa alle monete , ai pesi ed alle mi- 
sure , alla computazione del tempo ed alla registratura. 

§. 6. Del diritto costituzionale. 

A. Gekebauta’. 

Fonti principali. Carta costituzionale del l8l4. Dichiara- 
zioni della camera dei Deputati e della camera dei Pari del 7 
agosto 1830. Carta costituzionale dei Francesi (l) accettata dal 
re, il 9 agosto 1830 (2). 

Il governo della Francia è una monarchia rappresentativa 
o costituzionale. La corona vi si trasmette di maschio in ma- 
schio , per ordine di primogenitura , e ad esclusione perpe- 
tua deile femmine e della loro discendenza (3), 


(1) Belgio , Costituzione del 7 febbraio 1831 ). 

(2) Bibliografia. Corto di politica cottituzùmale , per Beniamiao 
Constant; Parigi, 1817, 4 voi. in 8.°. Brnsselles , Società belgica di 
libri, Hauman e C. ). CottUuzioni della nazione francete , con un tag- 
gio 0 tia trattato itterico e politico sulla Carta , ed una raccolta di 
documenti correlativi, per Lanjuinais ; Parigi , 18:0, 2 voi. in 8.°. 
Costituzioni francesi , dal principio della rivoluzione francese tino e 
compresa la Carta costituzionale , per L. Tfaiessé ; Parigi , 1822 , 2 
voi. in 18. Diritto pubblico francese , per Paillet ; Parigi , 1822 , 1 voi. 
in 8.° Quadro della costituzione politica della monarchia francese , 
secondo la Carta , o sia , Riassunto del diritto pubblico dei francesi , 
accompagnato dal testo delle leggi fondamentali e da documenti au- 
ienltct , per Uaol ; Parigi , 1830 , 1 voi. in 8.° 

(3) Il governo della Francia non cade dalla lancia alla conocchia 
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11 re , come capo supremo dello Sialo , non può eserci- 
tare la sua autorità che nei modi ed entro i limili determi- 
nati dalla carta costituzionale, la cui idea fondamentale con- 
siste nello sceveramenlo dei poteri: legislativo, esecutivo o giu- 
diziario (1). 

il potere legislativo si esercita collettivamente dal re , 
dalla camera del Pari e dalla camera dei Deputali- Il diritto 
di proporre la legge ( iniziativa ] è conceduto a ciascuno dei 
rami del potere legislativo (2). 

Al re solo appartiene il potere esecutivo : tuttavia le or- 
dinanze che egli emette nella sfera delle sue attribuzioni, non 
acquistano forza e vigore che mercè la soscrizione di un mi- 
nistro risponsabile (3). 

Il potere giudiziario, benché derivante dall’esecutivo (4), ne 
è nulladimeno indipendente. In fatti , la giustizia è ammini- 
strata da giudici che non possono essere cangiati di luogo o 
destituiti se non in virtù di un giudicato (5). I tribunali non sono 


( ad ftitum a lancea). Questa massima , vecchia quanto la monarchia, 
è volgarmente chiamata legga eolica : essa discende in fatti da un testo 
di questa legge che escludeva le femmine da ogni successione della 
terra salica : a De terra vero eolica nulla portio hereditatie mulieri ve- 
niat, eed ad virilem sexum tota terrae hereditaeperveniat » (tit.LXlI, 
art. 6), V. JItcercàa sulla Moneta, per Pasquier, lib. II, cap. XVI; la 
dissertazione di H. Isambert nel voI.V. delle Antieke leggi francati, p.BS. 
— ( Bblgio. « I poteri costituzionali del re sono ereditari nella discen- 
denza diretta , naturale e legittima di S. M. Leopoldo-GiorgioCristiano- 
Federico di Saie-Cobonrg , di maschio , per ordine di primogenitura , 
ad esclusione perpetua delle femmine e della loro discendenza b. Art. 
60 della coelitueione ). 

(1) ( Bblgio. « 11 re non ha altri poteri , eccetto quelli che gli 
attribuiscono formalmente la costituzione c le leggi particolari emanato 
in virtù della costituzione medesima, a Art. 72 della Coelitueione ). 

(2) ( Bblgio. « Il potere legislativo si esercita collettivamente dal 
re , dalla camera de’ rappresentanti e dal senato ( Costituzione , art. 
26 ). — La iniziativa appartiene a ciascuno de’ tre rami del potere le- 
gislativo. Nondimeno , ogni legge relativa agl' introiti ed alle speso 
dello Stato , o al contingente dell' esercito, dee esser dapprima votata 
dalla camera de’ rappresentanti » Ivi. art. 27.) 

(3) Belgio. « Nessun atto del re può avere effetto se non è con- 
trassegnato da un ministro , il quale , per ciò solamente se ne ren- 
de responsabile B. ( Art. 64 della Costituzione). 

(4) Non v’hanno , propriamente parlando, che due poteri sociali; 
il potere legislativo , incaricato di far le leggi , ed il potere esecutivo , 
incaricato di farle eseguire. Il potere giudiziario è uno smembramento 
dell’ esecutivo. 

(5) I giudici nominati dal re sono inamovibili , ad eccezione dei 
giudici di pace ( Carta , art. 49 e B2) ( Belgio. Art. 100 della covli- 
tuxione. Non si fa eccezione de’ giudici di pace). — I giudici di com- 
mercio . benché nominati por via di elezione , sono inamovibili per tutto 
il tempo in cui durano le loro funzioni temporanee ; codice di comm. 
art. 61S c seg. tSS.}. 
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I>or nulla Fottomnssi , nel Itmite della loro giurisdizione, agli 
ordini del polern esecutivo , il quale non ha il diritto di sot-- 
trarre alla giusiizia ordinaria la cognizione delle causo di cui 
essa si è impadronita (1), odi considerare come non avvenutele 
sentenze che essa La pronunciate (2). Vi hanno tuttavia moltissi- 
me cause contenziose , le quali, soggette per loro natura alla 
giurisdizione dei tribunali ordinari , furono assegnate alle au- 
torità amministrative ; per esempio , ai consigli di prefettura 
in prima istanza , ed al consiglio di Sialo in grado d’appello. 
Il complesso delle cause devolute alla giustizia amministrativa 
costituisce il ronienziosodeW amministrazione, la cui cognizione 
è della massima importanza per lo studio del diritto civile (3). 

Le autorità amministrative e giudiziarie sono generali u 
locali , seeondochè i loro poteri si estendono su tutta la Fran- 
cia o sopra una parte soltanto del suo territorio. Fra le auto- 
rità generali debhunsi collocare, i>er esempio, la corte di cas- 
sazione , i ministri , il consiglio di Slato. 


(1) TutlBvra, se un prefetto giudica che la cosirtnzione di una qui^ 
alione |iruposla avanti un tribunale ordinario, sia per una disposizione 
legislativa, attribuita all'autorità amministrativa, esso può , dopo di 
essere rimasto pendente nella sua declinatoria elevare un conflitto di at- 
tribuzioni, per effetto del quale il re in consiglio di Stato è chiamato a 
decidere qual sia la giurisdizione competente per conoscere dell'affare 
in litigio. V. sui conflitti di attribuzioni. Legge del ^ , 14 ottobre . 
1790; legge del 21 fruttidoro anno 111, art. 27; decreto del 13 brumale 
anno X; ordinanza del l.° giugno 1828 ; Gommtntario sull’ ordinanxa 
dfeonflitti, per Taillandier, Parigi, 1829, 1 voi. in 8.“ ; / eonflitti o 
siano U usurpazioni ( empiélemenls ) dell’ autorità amministrativa sul- 
V autorità giudiziaria , per M. P. F. Bavouz , Parigi , 1838 , 2 voi. in 
4.°, Oetia legislazione in materia di conflitti, per Vittorio Foucher 
(Bivista di legislazione e di giureprudensa, t. I, p. 16) ; Merlin, Bep. 
p. Conflitto di attribuzioni, (Belgio. « La corte di cassazione pronun- 
zia sui conflitti di attribuzioni secondo il modo regalato dalla legge. » 
( art. 106 della costituzione ]. 

(2) A’ termini dell'articolo 33 del senatoconsulto organico del 16 
termidoro anno X , il Senato aveva il diritto di annullare le sentenze 
che attentassero alla sicurezza dello Stato. Il senatoronsullo del 28 ago- 
sto 1813 offre un esempio di un simigliante annullamento. 

(3) Confr. , sul contenzioso dell' amministrazione e sulla compe- 
tenza delle autorità amministrative in materia contenziosa : Legge del 
28 piovosa anno Vili , art. 4 ; Begolamento del S nevoso anno Vili . 
art. 11 ; Merlin , Bep . , p. Alto amministrativo- , Agente del governo, 
e contenzioso dei domini nazionali ; Dei tribunali amministrativi , per 
Macarel . Parigi , 1829 , 1 voi. in 8.” ; Questioni di diritto ammini- 
strativo , per de-Cormcnin , 2. ediz. , Parigi , 1823 , 2 voi. in 8.° ; 
Del consiglio di Stato secondo la Carta , per Sirey ; Parigi , 1818 , 1 

, voi. in 4.“ ; Giureprudenza del consiglio di Stato del 1806 fino alta 
fine del 1820 , per Sirey ; Parigi , 6 voi. in 4." ; Spirito della giure- 
prudenza inedita del consiglio di Stalo sotto il consolato e l’ impero , 
per Pclit-des-Rochcttes , Parigi , 18'27 , 2 voi. in. 8.° ; Collezions de- 
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B. Speciauta*— l.“ Oboanizzazione abisiinistbativa. 

Font» prinvipali. Legge del 38 piovoso anno Vili sulla di- 
visione del territorio francese e sull’ amministrazione. Legge 
Bull’ organizzazione municipale dei 31 marzo l83l. Legge sul- 
l’ organizzazione dei consigli generali di dipartimento e dei 
consìgli di circondario del 32 giugno 1833 (i). 

Secondo la sua divisione principale (3), la Francia è distri- 
buita in otlanlasetle diparlimenli ( départemen» ). Ogni diparti- 
mento lì diviso in circondari farrondisscmcnt»^ comunali ; ogni 
circondario comunale io cantoni , e ciascun cantone in co- 
muni (3). 

Ogni dipartimento è amministrato da un prefetto. (4) Un 
consiglio di prefettura (5) presieduto dal prefetto, salvochè non 
abbia la legge ordinalo altrimenti, pronunzia sugli affari con- 
tenziosi la cui cognizione gli è specialmente attribuita ; ma 
non può prendere alcuna parte nell’ amministrazione. Un sot- 
to-prefetto (6) è posto alla testa di ciascun circondario comuna- 
le, ed ogni comune è amministralo da un sindaco (maire). (7) 
Consigli generali di distretto , consigli di circondario c consi- 
gli municipali , incaricali di deliberare sugl’ìnlessi che la leg- 
ge ha loro aflidali , compiono il sistema dell’ amministrazione 
dipartimentale o comunale (8). 


gli arreni del comijlio , o sia ordinante reali rendine in consiglio di 
Stato sopra lune le materie del contenzioso dell'amministrazione , per 
Alanarel , Parigi , 1821-1830, 11 voi. in 8.° ; cunlinaata da Delocfae, 
Parigi , 18.30 e seg. 

(1) Bibliografia. Diritta pubblico ed amministrativo francese , per 
Boochené-Lercr. Quest' opera è annunziala di 12 volumi in 8.*; due 
volumi videro la luce in Parigi , Nel 1830 e nel 1831. Elementi del 
diritto pubblico ed amministrativo, per Foucarl ; Parigi e Poitiers • 
1834 , 2 voi. in 8.” 

(2) Esistono ancora altre divisioni territoriali, le quali però tutte 
sono fondate su quelle indicate nel testo. Cosi la Francia , sotto il rap- 
porto religioso , si divide in quattordici arcivescovadi ed in settanta 
Vescovadi ; sotto il rapporto del pubblico insegnamento , in ventisette 
accademie. 

(3) Il Belgio è diviso in 9 provincia ; la provincia in circondari 
( arrondissements) giudiziari : ciascun di essi forma uno e piò distretti 
amministrativi chiamali in tal modo distriets: il circondario giudizia- 
rio è diviso in cantoni . ed i cantoni in comuni. 

(4) ( Nel Belgio , governatore ). 

(8) Nel Belgio , deputazione permanente del consiglio provinciale). 

^A) ( Nel Belgio , commissario di circondario ) arrondissement ). 

(7) ( Nel Belgio bourgemestre }. 

(8) ( Beloio. Non vi ba consiglio di orrondtiremanlf. Giusta le leggi 
romunali e provinciali , bavvi in ciascuna provincia nn consìglio prò. 
Vinciate , ed in ciascun comune un consiglio comunale. V. queste leggi 
spiegale ed annotate nel codice politico belgico, edizione Uauman. ) 
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6. Organizzazione giudiziaria. 

Fonti principali. Leggo dei agosto 1790. Leggo del 

27 ventoso anno VII. Decreto del 30 marzo 1808. Legge del 
20 aprile l8i0. Decreti dei 6 Luglio e 18 agosto I8l0 (1). 

I tribunali civili , la cui giurisdizione è ristretta in un 
territorio determinalo , sono : 1. I tribunali di prima istanza. 
La loro competenza si estende sù tutti gii affari civili, la cui 
decisione non è stala dimandata ad altre giurisdizioni , p. e. 
ai giudici di pace e di commercio. Havvi un tribunale di pri- 
ma istanza per ogni circondario comunale. 2. Le corti rea- 
li (’2) chiamate dapprima tribunali di appello , corti di ap- 
pello e corti imperiali. Esse conoscono degli appelli inlerposli 
contro le sentenze pronunziate dai tribunali di prima istanza 
e di commercio posti nella loro giurisdizione. 

Allato a questi tribunali , chiamati ordinari o di diritto 
comune , esistono varie giurisdizioni di eccezione , quali sono 
le giustizie di pace ed i tribunali di commercio (3). 

1 giudici di pace non hanno , come giudici civili , altra 
competenza che quella che loro è specialmente attribuita dalla 
legge. Per lo contrario , ogni affare civile è , per massima ge- 
nerale , soggetto ad un preliminare di conciliazione avanti i 
giudici di pace , nella loro qualità di conciliatori (4). 

Oltre i giudici incaricali di pronunciare sulle contestazioni 
portate avanti i tribunali, esistono diversi funzionari ed ufD- 
ziali pubblici i quali concorrono a fare amministrar la giusti- 
zia. Tali sono : 


(1) Sibliogra/ia. leggi concernenti V organizsazione giudiziaria , 
ecc. , per Dapin ; Parigi , 1819 . 2 voi. in 8.” Dell'autorità giudizia- 
ria in Francia , per Henrion de Pensey , 2. ediiione Parigi , 1818 , 1 
voi. in 4.°; e 3. edizione , Parigi, 1827, 2 voi. in 8.° le leggi dell'or- 
ganizzazione e della competenza delle giurisdizioni civili , per O. I. 
Carré; Parigi. 1823 e 1826 , 2 voi. in 4.” Dell’amministrazione della 
giustizia e dell’ordine giudiziario in Francia , per d'Eyraud;2. edizio- 
ne, Parigi, 1823, 3 voi. in 8.° 

(2) ( Nel Belgio , corti di appello). 

(3) Sulla organizzazione e sulla competenza dei tribunali di com- 
mercio , art. 613 e seg. ( SS. ). 

(4) Confr. Della competenza dei Giudici di pace , per Henrion-de- 
Pansey , 9 ediz. , Parigi , 1830 , in 8.°; Trattato della giurisdiziorse 
civile giudiziaria dei giudici di pace , per Brossard, Parigi 1824, in 
8,° ; Manuale delle giustizie , di Levasseur , 10. edizione riveduta . 
corretta ed aumentata da Foulan ; Parigi 1831 3 voi. in 8.* ; Proce- 
dura compiuta e metodica delle giustizie di pace , per Biret, 4 ediz., 
Parigi , 1829 . in 12 ; Raccolta generale e ragionata della giurepru- 
denza delle giustizie di pace di Francia , per Biret , 3 ediz. Parigi , 
1834 , 2 voi. in 8.” ; Il diritto francete nei suoi rapporti colta giu- 
risdizione dei giudici -di pace , per Carré, Parigi, 1833 , 4 voi. in 8,” 
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1. ” I magistrali del pnbblieo ministero. Van designati aotto 
«luesta generica espressione i procuratori generali , gli avvo* 
cali generali , i procuratori del re, i sostituti dei procuratori 
generali e dei procuratori del re. Questi magistrati, la coi ori- 
gine si disperde né* più antichi tempi della monarchia (1) non 
hanno, in tesi generale, (2) azione ad esercitare in materia ci- 
vile. Quando una causa vien portala avanti i tribunali a cui 
sono addetti (3), essi non hanno altra missione che di difendere, 
colie loro conclusioni , (4) gl’interessi dello Stato e della legge: 
questo è ciò che vuoisi intendere quando si dice che il mini- 
stero pubblico non è , in materia civile, che parte aggiunta . 
e non già parte principale ; che egli vi esercita il su» mini- 
Slerio , non per via d’ azione , ma per via di requittzione (5). 

2. ° Gli uffiziali ministeriali. Essi sono così chiamati per- 
chè vi sono certi casi in cui diviene necessario ricorrere al 
loro ministero , che essi non possono ricusare semprechè no 
vengano legalmente richiesti. Cadono principalmente sotto que- 
sta denominazione : 

1 ) I cancellieri (greffiert). Essi sono i segretari dei giu- 
dici e dei tribunali ; i custodi dei loro registri e delle minute 
dei loro atti (6). 


(1) Oli esistevano presso i tribonali dei Franchi e di altri popoli 
della Germania , i procuratori del re o dei comuni , le cui funiinoi si 
limitavano dapprima a sollecitare il riscuotimento delle ammende. V. 
Stìrnhoeck , De jwe 5uacorum et Gotltorum •, tioelmiac , 1672, 1 
voi. in 4.® 

(2) Questo principio va soggetto a non poche eccezioni ; v. spe- 
cialmente quello risaltanti dagli articoli SO e S3 , 114, 184, 191, 491, 
1087 del Codice civile (82 e 63, 120 , S. S. 414, 1013 ) ; 66 1030, 
1039 del Codice di procedura civile ( 6,1106,1015 comma 2 e 3, LL. 
di proc. Cir. ) ( Cod. di proc. di Olanda, art. 17, 90 e 91 J ; 67 e 68, 
176 del Codice di commercio ( 12 B. e 13 , 175 , LL. di eccez. ) ( C. 
di comm. di Olanda, art. 183); 14 della legge dcll’S novembre 1814; 
49 , 60 e 86 della legge del 20 aprile 1810; 63 della legge del 28 ven- 
toso anno XI, 

(3) Vale a dire avanti la corte di cassazione , la corti reali ed i 
tribunali di prima iustanza ; presso gli altri tribunali non bevvi puh* 
blico ministero. 

(4) Queste conclusioni sono obbligatorie o facoltative , secondoché 
la causa è o nò comunicabile al pubblico ministero. Confr. Codice dt 
proCednra civile , art. 83 (177 LL. di pr. e. R. ). 

f8) Confr., sul pnbblieo ministero: Merlin. Rep. p. Avvocato del 
re , Avvocalo generala , Procuratori generali e JUinùtero pubblico ; 
Trattato etti pubblico ministero e sulle sue funzioni negli affari civi- 
li , corresionali e di semplice polizia , per Scbenck , Parigi , 1813 , 
in 8.” ; n pubblico misùstero in FrancUtt trattato e Codice della sua 
organizsoMione , dalla sua competenza e delle sue funzioni nelt ordi- 
ne politico , giudiziario ed amministrativo , per Ortolan e Ledeau , 
Parigi , 1831 , 2 voi. in 8.” 

(•) Confr, Saggio tui lavori delle taneellerie , per Perrin ; Lons- 
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S ) i palrocinaturi ( avouh), al(ra vulla chiamali procii- 
ralori. Suiiu incaricali di rapprescniare le parli in giudizio, di 
dimandare e coucbiuderc nel loro inieresse (1). 

Benché i palrocinalori abbiano , in cerli casi , il difillo 
di aringare , non decsi lullavia confonderli cogli avvocali , ai 
<|uali propriaincnie spella la difesa orale delle parli che loro 
ailìdano i propil iniercssi. Di falli la professione dell’ avvoca- 
lo (2) 6 ìncompalibile coll’ ufficio di palrocinalore (3) e l’ av- 
vocato non è noveralo Ira gli uffizìali ministeriali. Confr. di 
cod. proc., art. 8S ( 180 LL. di pr. civ.). 

3 ] Gli uscieri. Essi sono priacipalmenlo istituiti per ci- 
tare le parti avanti le corti ed i tribunali , notiGcare gli alti 
di procedura , e porre ad esecuzione le decisioni, lo sentenze 
e le ordinanze del giudice (4). 

S- 7. Diritto eunminittrativo (6). 

Il diritto amministrativo è quella parte del diritto gover- 


le-Sanlnier , 1824 , in 4.° ; Manuale dei cancellieri , per Ssuvand , 
Pau , 1824 , in 4.“ 

(1) Presso i soli tribnnali di prima instanza e le corti reali vi 
sono patrocinatori. I pubblici nfllziali incaricati di rappresentare le 
parti avanti la corto di cassazione cd il consiglio di Stato , prendono 
il titolo di axtcoeati presso i consigli del re e presso la corte di cas- 
sazione. Avanti gli altri tribunali, le parti non sono obbligate , onde 
stare in gindizin , di ricorrere al ministero di pubblici uffiziali ; co- 
dice di procedura civile , art. 9 e 414 (HI K , LL. di pr. civ., e 627 
B. LL. di eccez. ). (Cod. di pr. di Olanda , art. 99). Confr., sulle 
camere di patrocinatori il decreto del 13 brumale anno IX. 

(2) Confr., soU’aringarc io generale e sulla professione deH'avvo- 
cato in particolare : Legge del 22 ventoso anno XII . art. 29 32 ; De- 
creti del 14 dicembre 1810 e 2 luglio 1812; Ordinanze del 27 febbraio, 
20 novembre 1822, e 27 agosto 1830 ; Storia degli avvocati preuo il 
jiarlamento e del foro di Parigi, da S, Luigi sino al iS ottobre 4790, 
per Fournel ; Parigi , 1813 , 2 voi. in 8." Lettere sulla professione 
dell’ avvocato , per Camus , nuova edizione, notevolmente accresciuta, 
e pubblicata da Dupin maggiore sotto il seguente titolo : Professione 
dell’ avvocalo , raccolta di documenti riguardanti l’esercisio di questa 
professione ; Parigi , 1832 , 2 voi. in 8.” ( 1 voi. in 8.° , Brusselles, 
Societi belgica di libri Haumon e C. ) 

(3) Belcio. Gli avvocati presso la corte di cassazione fanno l'uffi- 
cio di patrocinatori in questa corte. La legge del 4 agosto 1832 lor 
conferisce (art. 31) il diritto di aringare, cd esclusivamente quello di 
postulare e di dar conclusioni. ) 

(4) Confr. Decreto del 14 giugno 1813 , contenente regolamento 
sull’ organizzazione e sol servizio degli uscieri ; £tila nuovo degli uscie- 
ri, por Dumont, 8. ediz., Parigi 1832, in 12; il per/etto uaet'are, per 
Deiaporte, Parigi , 1811 , 2 t. in I voi. io 8. ; Repertorio di legisla- 
zione , e stile ^gli uscieri, per Léglize , Parigi , 1832 , 5 voi. in 8. 

(5) Bibliografia del diritto amministrativo. Oltre alle opere sopra 
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nativo, che do(eriniiia i doveri rd i dii ilti del poiero eseculi vo 
propriameule dello (i) , ne* suoi rap(iorti con l’ iuleresse in- 
dividuale o locale. 


• 8. Delta regisiralura. 

Sorgenti ]>rin«ipali. Leggi del 22 frimale anno VII ; legge 
del 21 ventoso anno IX , legge del 2S aprile I8l6, art. 37 e 
seg.; legge del 25 marzo I8i7 , art. 74, 75 e 78; legge del 
l5 maggio 1818, art. 72 ad 82; legge del 16 giugno 1824; 
legge dell’ 8 settembre 1830 ; legge del 21 aprile 1832, art. 
33 e 34 ; legge del 22 maggio 1834, art. 11 a 23. (2). 


citate , le quali trattano nel naodesimo tempo del diritto pubblico e 
del dritto ainministrativu , noteremo ancora le seguenti ctae sono 
relative al diritto amministrativo proprianieole detto: Codice ammi- 
nistrativo , per Fleurigeon : Parigi , 1809 , 6. voi. in 8.” Principt per 
servire allo studio delie leggi amministrative , e considerazioni sulla 
importanza e necessità di un coiiice amministrativo seguile da un pro- 
getto di questo codice, per C. I. Booin , 3 edizione ; Parigi , 1812 . 
3 voi. in K.° Ordinazioni delle leggi amministrative dal 1789. sino 
all'aprile 1814, per Latoiictte , Parigi, 1818, in 4.“; 2. edizione 
con supplemento sino al 1823; Parigi, 1823 in 8.° Codice ammini- 
strativo , 0 sia Raccolta delle leggi e dei decreti sull' amministrazione 
comunale e dipartimentale , jier de-Lépinois ; Parigi , 1823 in 8." In- 
slitusione di dirillo amminislmlivo francese , o sia Elementi del co- 
dice amministrativo , riuniti e messi in ordino, per de-Gérardo ; Pa> 
ligi , 1829 c 1830 , 4 voi. in 8." Dizionario dell' amministrazione di- 
partimentale per Pécbart ; Parigi , 1823, 2 voi. in 4.® Repertorio del- 
ì' amministrazione- municipale dei comuni , per lo stesso autore . 3. 
edizione ; Parigi , 1828 , in 8.° Del potere municipale e della polizia 
interna dei comuni, per Henrion-de-Pansey ; Parigi , 1824, in 8.” Dei 
beni comunali c della polizia rurale e forestale , per lo stesso auto-, 
re; Parigi, 2. edizione, 1825, in 8.° Manuale compiuta dei sindaci 
( maires) , dei loro aggiunti, dei consigli munieipali e dei comnussari 
di polizia , per Dumont-de-Saioto-Croia , 9. edizione , riveduta e cor- 
retta da Massé ; Parigi, 1831, 2 voi. in 8.® 

(1) Del potere esecutivo propriamente detto,, vale a dire, asiraiion. 
falla dal potere giudiziario. 

(2) Bibliografia, leggi del bollo * del registro (legge belgica del 
21 marzo 1839 , relativa al registro ) , estratte dal Bollettino delle leggi, 
per Tardif; Parigi, 1827 , 2 voi. in 8.® Tariffa dei diritti di registro 
e d'ipoteca-, Bigione, 1828, in 8.® Dizionario dei diritti di registro, 
di bollo , di cancelleria e d’ ipoteca, formato dai compilatori del Gior- 
nale della registratura ; 2. edizione , Parigi, 1828 a 1831 , 2. voi, in 
4.° Dizionario generale della registratura , del demanio e delle ipote- 
che , per TrouiUet ; 5 edizione , Parigi , 1835 , 1 voi. in 4.® Il con- 
troloro del registro , compilazione di molti giureconsulti. Viene in lucs 
ogni anno 1 voi. in 8.® di questa raccolta perindir.-i , la quale comin- 
cia dal 1820. Trattato dei diritti di registratura , di bollo , d' ipoteca 
eie. , seguito da un Dizionario , per Cbampioniiiérc e Bigaud ; Pari- 
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La registratura , considerata nei suoi rapporti col diritto 
civile , è una inslituùone it di cui scopo è di assicurare la 
data degli atti, mercè la loro inscrizione in pubblici registri. 
Confr. art. 1328 ( 1282). 

Sotto il rapporto finanzierò, la registratura è una impo- 
sizione stabilita a profitto dell’ erario dello Stato : di qui vie- 
ne che gli atti i quali già hanno acquistato data certa secondo 
i principi del dritto civile , non ne seno però dispensati. 

Se la registratura , considerata come mezzo per assicurare 
la data degli atti , è di grande' importanza nel diritto civile, 
d’ altra parte lo regole di questo diritto reagiscono ad ogni 
istante sulla registratura con.siderata come istituzione Qqanzie* 
ra : secondo queste regole in fatti, e soprattutto secondo quelle 
che determinano la nullità o la validità degli atti (1) decidasi il 
più delle volte la quistione, se i diritti di registratura sieuo 
oppur no esigibili in tale o tale altra circostanza. 

BIBLtOGHAFIA DEL DIEITTO CITILE FRAWCESB 
ATTUALMEETE lE TIGOEE, 

S- 9. 

Riferiremo sotto ditferenti rubriche le principali opere 
concernenti il complesso del diritto civile teorico francese. 

A. Opere anteriori alia rivdluiione , ehe sono di grande utilità 
per lo studio del diritto civile attuale. 

Opere di Pothier. Le edizioni più recenti sono le seguenti: 
di Bernardi e Hutleau figlio ; Parigi , 1822 , 25 voi. in 8.® ; 
di Sicffrein , Parigi , 1821-1824 , 19 voi. in 8.*, con tavole; 
di Dupin , Parigi, 1825 , 11 grossi volumi in 8.°; di Rogron 
e Firbach , Parigi , 1825 , ediz. compatta , 1 voi. in 8.® Po- 
Ihier , le cui opere comprendono tutte le parti del diritto ci- 
vile , sarà sempre utilmente consultato , non solo per i’ in- 
trinseco suo merito , ma soprattutto perchè egli ha servilo di 
guida ai compilatori del codice, che lo han seguito passo pas- 
so in molte materie , e segnatamente in quelle delle obbliga- 
zioni e della comunione coniugale. 

Opere di Dunwulin. Se ne è di già parlato innanzi. 


gi , 1S3S , 5 voi. 8.® Quest’ opera , che si pubblica a fascicoli , si 
comporrà di 5 voi. in 8.® 

(1) Toullier, VII , B35 e seg. 
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B. Collexioni generali di leggi. 

p ’ 

1.® Collezioni uffleiali. 

II Bollettino delle leggi. Esso forma , a cominciare dal 23 
pratile anno li , la collezione ufficiale delle leg^ e degli atti 
del governo. V. leggi del 14 frimale , 30 termidoro anno II, 
e 12 vendemmiale anno IV. Comprende oggidì nove serie: cia- 
scheduna serie è divisa in bollettini e numeri d* ordine , nel 
modo seguente ; 

1. * Serie (convenzione nazionale), 205 bollettini e 1,233 
numeri d’ordine. 

2. * Serie ( direttorio esecutivo ) , 3^5 bollettini e 3,533 

numeri d’ ordine. > 

3. * Serie (consolato), 362 bollettini e 3,846 numeri d’or- 
dine. 

4. * Serie ( impero ) , 366 bollettini e 10,254 numeri d’or- 
dine. 

5. * Serie ( prima restaurazione ) , 97 bollettini ed 841 nu- 
meri d’ ordine. 

6. * Serie (cento giorni), 42 bollettini e 3i3 numeri d’or- 
dine. 

7. ' Serie ( seconda restaurazione ; regno di Luigi XYIII ), 
698 bollettini e 17,812 numeri d’ ordine. 

8. * Serie ( regno di Carlo X ) , 375 bollettini e 15,810 
numeri d’ ordine. 

9. * Serie ( regno di Luigi-Filippo ). 

Per indicare nel modo più preciso il luogo in cui ritro- 
visi nel bollettino il tale o tal altro atto del potere legislati- 
vo od esecutivo , per esempio , la legge del l4 luglio I8l9 
relativ!) all’abolizione del diritto di albinaggio e di detrazio- 
ne , s’ ìndica la serie , il bollettino ed il numero d’ ordine ; 
il che si fa colla seguente abbreviatura : VII, B. 29'i., num. 
6986 , nella quale la cifra romana indica la serie, la prima 
cifra arabica preceduta da una B , il bollettino, e la seconda 
cifra arabica , il numero d’ ordine. 

Per lo più il bollettino delle leggi si compone annualmente 
di due volami , del quali 1’ uno comprende gli atti dei sei 
primi mesi, e l’ altro quello dei sei mesi ultimi. Essendo cia- 
scun volume accompagnato da una tavola alfabetica delle ma- 
terie e da una tavola cronologica degli atti, facilissima riesce 
la ricerca anche di quelli che non sono indicati che colla loro 
data. Dopo la nona serie, il bollettino delle leggi trovasi diviso 
In due parti , contenente l’ una le leggi , l’altra le ordinanze. 
A cominciare dal l. di gennaio 1832 , la seconda parte tro- 
vasi ancor essa suddivisa in due sezioni. V. ordinanza del 3l 
dicembre 1831 (1). 


(1) Queste divisioni furono modificale da un'ordinania del 31 di- 
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Le lepgi pubblicate dal 1789 sino all’anno II, Irovansi 
nella Collezione delle leggi, chìamalSi Ancora Collezione del palazzo 
reale { collecUon du Louvre ); Parigi , 1792 ed anni seguenti, 
18 voi. in 4.“1 cinque primi volumi costano di due parli, che 
trovansi talvolta legate separatamente. 

Queste leggi furono eziandio slampale sodo il titolo se- 
guente : eleggi ed atti del governo, dal mese di agosto !7fì9 ,■ 
sino al 18 pratile , anno il; Parigi, stamperia imperiale, 
1806-1807 , 8 voi. in 8.® 

( Il Bollettino ufficiale del Belgio ). 

2. “ Collezioni private. 

Leggi ed atti del governo, pubblicati dall’apertura degli Stale 
generali sino all’ 8 lugli» i8fa , disposti per ordine di materie, 
e con annotazioni degli arresti e delle decisioni della corte di cas- 
sazione , per Desenne ; Parigi, 18(8-1826, 22 voi. in 8.” 

Raccolta generale delle leggi , dei decreti, senato-consulti, av- 
visi del consiglio di Stalo ecc. dal 1789 sino al aprile 1814, 
per Rondonneau; Parigi, 1817 I8l9 , 12 voi. in 8.® 

Corso di diritto francese , o sia Raccolta compiuta delle leg- 
gi , dei decreti ecc. , pubblicati dal 1789, sino al mese di mag- 
gio 1828 inclusivamente , posti in ordine da Gallisset ; Parigi , 
1825-1830 , 87 fascicoli , formanti 4 voi. in 8.® , ediz com- 
patla. , 

Raccolta compiuta delle leggi , delle ordinanze , dei decreti , 
de’ regolamenti , degli avvisi del consiglio di Stato , dal 1788 al 
1830 inclusivamente , per ordine cronologico , per S. B. Duver- 
gier ; Parigi , iH25-l83l , 30 voi. in 8.® Quest’ opera viene 
continuala dal 1830 in poi : ne esce annualmente 1 voi. in 
8.® , contenente tutte le leggi ed ordinanze pubblicate nel- 
r anno. 

Bollettino annotato delle leggi , dei decreti ecc., dal mese df 
giugno 1789 sino al mese di agosto 1830 , per Lepec ; Parigi , 
1834 e seg. Quest’opera, che non è ancor terminata, dee 
comporsi di 16 volumi in 8.® 

3. ® Tavole. 

• Tavola generale , e per ordine alfabetico ddle materie , delle 
leggi, dei senato-consu'ti , da’ decreti, risoluzioni, avvisi del eon^ 
figlio di Stato ec., pMiicati nel Bollettino delle leggi e nelle col- 
lezioni uffizioli , M 3 maggio 1789 sino al /.® aprile 1814 ; 
Parigi , l8l6 , 4 voi. in 8.® 

TavcÀe decennali del Bollettino delle leggi, facienti continua- 


cembre 183S. Le leggi ed ordinanze d’interesse generale vengono , a 
partire dal 1836 , pubblicate in una sola e medesima parte. Dn* altra 
parte , delta parte tupplementaria , contiene le ordinanze d' interessa 
locale 0 individuale. 
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iione della tavola precedetile, del I8l4-l823 e del 1824-1833, 
compilate, d' ordine del Guardasigilli, da Lonchampt; Pari- 
gi , 1827 e 1835 , 2 voi. in 8.” 

( Pasinomta o collezione completa delle leggi, de’ decreti, 
delle risoluzioni e de* regolamenti generali , che possono essere 
invocati nel Belgio dal 1788 sino a questo giorno, per ordine 
cronologico. 

Prima parte ; i.° il BolleUino offleiale per infero, accre- 
scinto di note indicanti le leggi anteriori colle quali ha esso 
rapporto ; 2.° l’ analisi delie dispute parlamentarie, le modi- 
ficazioni proposte o aduliate , ed in generale tutto ciò che può 
contribuire a far comprendere l’intenzione del legislatore. 

Seconda parte ; 1 gli alti d’ interesse generale non in- 
seriti nel Bollettino ufficiale e che sono nondimeno utili a co- 
noscere , estratti dal Monitore , da Memoriali anminiitratori, e 
dalle raccolte delle amministrazioni delle registrature , delle do- 
gane e delle imposte, dalle, istruzioni ministeriali, etc. etc. ; 2.” 
una tavola cronologica , ed una tavola alfabetica. 

Questa raccolta è divisa in tre Serie. La prima serie con- 
tiene gli alti del governo francese dal 1788 al l8l4, e forma 
16 volumi. La seconda contiene gli alti del governo de’ Paesi- 
Bassi dal 18l4 al 1836, e forma 9 volumi. La terza contiene 
gli atti del governo belgico dal 1830 fino a questo giorno, e 
forma 1 volume per anno. ) 

C. Repertori o Enciclopedie del diritto francese. 

Repertorio universale e ragionato di giurisprudenza, di Afer-_ 
lin , 5.* edizione ; Parigi , 1827-1828 , 18 voi. in 4.“ Que-' 
st’ opera vale essa sola quanto una intiera biblioteca. L’autore 
vi ha inserito una parte delle sue aringhe e requisitorie. Le 
altre sono disposte e fuse nella collezione seguente , la quale 
ìntimamente si rannoda al Repertorio: Raccolta alfabetica delle 
guistioni di diritto che più frequentemente si presentano nei tri- 
bunali , 4.* edizione; Parigi , 1827-1830, 8 voi. in 4.° Puossi 
aggiugnere a queste due opere un volume di (avole , pubbli- 
cato da Rondonneau ; Parigi , 1829 , in 4.° 

Repertorio della nuova legislazione civile, commtrciale ed am- 
ministrativa , del barone Favard-de-Langlade ; Parigi , 1823- 
1824 , 6 voi. in 4 “ 

Giureprudenza generale del regno in materia civile, commer- 
ciale e criminale, per Dalloz ; Parigi, 1824-1832, l2 voi. in 
4.° Quest'opera è un repertorio alfabetico e ragionato della 
giureprudenza della corte di cassazione e delle corti di appel- 
lo , dal 1791 al 1824 inclnsivamonte. Ciascheduna materia vi 
è preceduta da un sunto di dottrina. Questa raccolta vien eon- 
tinuala. V. la rubrica F. 
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D. Cmentart $ul Codia eMU. 

Jnatifi ragionata della diseuiiione del Codice citile nel eon- 
tfglio di Stato, per Giaconio de-Mallevilie , 3 * edizione; Pa- 
rigi , 1821 , 4 voi. in 8.° Quest’opera, falla da odo dei com- 
pilatori del progetto del codice civile, contiene tin sunto con- 
cisissimo delia discussione di questo codice nel consiglio di Sta- 
to , e qualche spiegazione desunta principalmente dall’anti- 
co diritto. Può servire d’ introduziouc allo studio del codice 
civile. 

Spirilo del codice Napoleone , o sia, Confronto Utorito, ana- 
litico e ragionalo del progetto del codice civile , delle otservasioni 
dei tribunali , dei procetsi verbali del consiglio di Stato, delle os- 
servazioni del tribunato , delle esposizioni dei motivi , dei rap- 
porti e de’ discorsi , per Locré ; Parigi, 180S e seg., S voi. in 
4.° , e 6 voi. in 8.° Quest' opera , rimasta incompiuta , non 
comprende che il primo libro del codice. 

Le pandette francesi, per lUffé-Caubray e Delaporte, 2 edi- 
zione ; Parigi, 1812-181S , 22 voi. in 8.“ Quest’opera ab- 
braccia i cinque codici : i quindici primi volumi contengono 
il comentario del codice civile. 

Codice civile con noie spiegante , opera di giureconsulti che 
concorsero alla formazione di quello ; Parigi , 1803-1808 , 9 
voi. in 8 ° Ciascun volume es.scndo stato compilato da diffe- 
renti autori , sarebbe assai malagevole il determinare in un 
modo generale il merito di quest’ opera , della duale alcune 
parti son venute eziandio in luce separatamente. 

Spiegazione del codice civile, per Bousquet; Avignone, 1804- 
*1806, 5 voi. in 4.® 

Codice civile epiegato da’ suoi motivi , da esempi e dalla giu- 
reprudenza , con la soluzione , sotto ciascuno artieedo , delle dif- 
ficoltà ugualmente che delle principali quistioni che presenta il te- 
tto , con la diffinizione de’ termini di dritto , e con la riprodu- 
zione de’ inolivi di tutti gli arresti principali , seguilo da un 
formulario , iier Rogron i opera diretta agli studiosi del drit- 
lo , alle persone incaricate di applicar le leggi, ed a tutte quelle 
che , desiderando di conoscerle , non han potuto farne uno 
studio speciale. Nuova edizione considerevolmente accresciuta» 
contenente il testo delle leggi che hanno modificato la legisla- 
z one nel Belgio e la comparazione di ciascun articolo del co- 
dice francese coll' articolo corrispondente del nuovo codice ci- 
vile olandese , per P.-A.-F, Gérard, sostituto dell’ uditore ge- 
nerale presso l’alta corte di giustizia militare) 1 voi. in 8.% 
Brusselles, Società belgica di libri , Hauman e C. 

Comentario sul Codice civile , contenente la spiegazione di 
ciascun articolo separatamente , 1* enunciazione a piè del co- 
meotark ) , delle quistioni che esso ha fatte nascere , le prin- 
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cipali ragioni da decidere prò c eontra, la indicazione dei (radi 
delie varie opere in cui le quisdoni sono agitate , e il rinvio 
agli arresti , per Boiieux , avvocato presso la corte reale di 
Parigi , riveduto da Poncelet , professore presso la facoIUi di 
dritto di Parigi. Edizione considerevolmente aumentata : 2 
grossi voi. in 8."; Brusselles , Società belgica di libri , Hau- 
man e C. 

Studi del diritto francese , x>er Villemartin , 2.* edizione ; 
Coulommiers , 1833-1834. Sinora sono comparsi tre volumi di 
quest’ opera , che debbo averne 12. 

Fra 1 comentart scritti in lingua tedesca , indicheremo i 
seguenti : 

Codex Napolim , dargestellet und commertit, per de-Lassa- 
ulx ; Coblenza , i809 , 3 voi. in 8.° Quest’ opera , fatta con 
molta accuratezza , non procede oltre il titolo delle servitù. 

AusfUhrliches theoretiseh-praktisckes Commentar ùber den Co~ 
dex Napedéon , per C. C. Dabelow ; Lipsia , 1. parte , l8l0 , 
II. parte , 1811 , in 4.“ 

Àusfùhrliches Handbueh ùber deu Codex Napoléon , per K. 
Grolmann Jl Giessen , 1810-1812 , 3 voi. in 8.® Quest’ opera , 
il miglior comentario certamente del codice di Napoleone che 
sia comparso in Àiemagna, non comprende che la spiegazione 
degli articoli 1 a 3il. 

Commentar vber den Codex Napoléon, per E. Spangenberg; 
Gottinga , I8l0 , 3 voi. in 4.® 

vklstdndiger uud ausfiìhrlieher Commentar ùber den Codex 
Napoléon , mit vorzùglicher Riicksicht auf die in Norddeutsrhland 
und besonders in Ilannover und den Hansestaedten bestandenen Ge- 
setze , per Ch. Haupt ; Amburgo, 1 parte l8ll, in 8.® Que- 
st’opera non è stata compiuta. 

E. Corsi di diritto civile francese. 

I corsi di diritto civile francese comparsi in Francia sono 
piuttosto comentarì che trattati metodici. Le opere più nota- 
bili in questo genere sono : 

Corso di diritto francese , per Proudhon ; Digione, 1809 e 
1810 , 2 voi. in 8.® 1 due volumi venuti in luce non com- 
prendono che il diritto delle persone, o sia il primo libro del 
codice civile. È dispiacevole è a dolersi che un’ opera cotanto 
stimabile non sia stata continuata. 

il diritto civile francese , secondo V ordine del codice civile , 
opera in cui si è cercato di riunire la teoria alla pratica , per 
Tonllier , 8.® edizione ; Parigi , 1830-1833, IS voi. in 8.® I 
quattordici primi volumi contengono la spiegazione degli ar- 
ticoli 1-1881. Il quindicesimo racchiude una tavola analitica 
delle materie. Quest’opera è continuala per Duvergicr : la con- 
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liiiun/.iuiie è comporla di 9 voi. in 8.°. Ti'oplong ha ialraprrso 
rgli puro la cuniiniiaziuno dell’ opera di Toullier, sostituendo 
però la forma di comenlarìo a quella di trattalo. Egli ha gi.ò 
]iiiblilicato il comenlario del titolo dei privilegi e delle ipoteche; 
Parigi , 1833 , 4 voi. in 8.°; quello del titolo della tendila , 
Parigi , 1834, 2 voi. in 8.®; e quello del titolo della preteri- 
zione , Parigi , 1835, 2 voi. in 8.® Il corso di Toullier fu ac- 
colto con un favore giustamente meritalo. Si può risguardarc 
come una delle migliori opere che sieno state scritte sul di- 
ritto civile francese. 1 tre volumi che trattano del contratto 
di matrimonio lasciano però mollo addentellalo alla critica : 
essi non sono da paragonarsi coi volumi precedenti. 

Corto di diritto civile , per Delvincourt; Parigi, 1824, 3 
voi. in 4.® Quest’opera si compone di due parti ben distinte: 
la prima altro non è che una quinta edizione delle htituzioni 
del diritto civile francete di questo steaso autore ; la seconda 
contiene una profonda .spiegazione del testo delle Istituzioni. 

Corto di diritto citile fecondo il codice francete , co’ som- 
mari ovvero esposizioni analitiche in fronte a ciascun capitolo 
e sezione di materia , con una tavola generale in fine di ogni 
volume , e con note indicative delle leggi romano e delle an- 
tiche ordinanze d’ onde sono stale attinie le nuove leggi , e 
contenente le osservazioni che non potevano capire nel testo 
senza interromperne il cor.so , per Duranton , professore di 
dritto civile presso la facoltà di Parigi , membro della Legio- 
ne di onore; quarta edizione , considerevolmente accre.sciula , 
contenente il testo delle leggi che han modificala la legisla- 
zione nel Belgio , la giureprudenza della corte di cas.sazione 
e delle corti di appello belgiche , il rimando di ciascun articolo 
del codice francese all’ articolo corrispondente del nuovo codice 
di Olanda ; la concordanza Ira il codice civile francese ed i 
codici stranieri ; il lesto dei codici , i.® francese ; 2." delle Due 
Sicilie ; 3.® della Luigiana ; 4.® sardo ; 5.® del cantone di Vaud; 
6.® olandese ; 7.® bavaro ; 8.® austriaco ; 9.® pru.s.siano ; 10.® 
svedese ; 11.® di Berna ; 12.® di Friburgo; 13 di Argovia; l4.® 
di Baden ; l5.® di Haiti; e le leggi ipotecarie, 1.® della Svezia: 
2.® di Wurlemberg ; 3.® di Ginevra ; 4.® di Friburgo ; 5.® di 
San-Gallo; 6.® della Grecia , segnila da una tavola analitica 
per ordine alfabetico. 12 voi. in 8.°, (iS'il) ; Brusselics , So- 
cietà di libri , Hauman e C. (1^ 

Programma del corso di dritto civile francete fatto pretto la 
facoltà di diritto di Parigi , per Dt'manle ; 2.® edizione , Parigi , 
1835 , 3 voi. in 8.® A complemento di quest’ opera vi si può 


(1) Quest’ opera si distinque per l’aLboadanza di dottrina ebe con- 
tisa«. 
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ft^giugoere la seguente : Quishoni $ul codice civile con le loro 
soluzioni , secondo V ordine adottato da Demanie nel suo program- 
ma , per Hazerat ; Parigi , 183S. 

F. OPF.ae PERfODICBR. 

Il maggior numero delie opere- periodiche scrilte sul diritto 
francese hanno per oggetto (a giureprudenza degli arresti, ('i- 
teremo tuttavia come opere scientiflchu le raccolte seguenti r 

Biblioteca e giornale del foro e delle scuole di drillo , per 
Mauguin e Dumoulin ; Parigi , 1808 al 1812. Quest’ oliera si 
compone di due parli , le quali formano insieme 13 voi. in 
8 cioè, cinque la prima , ed otto la seconda. La Biblioteca 
del foro fu , a cominciare dal l.” di luglio I8i2 , riunita alla 
Oiureprudenza del Codice eicile , di cui parleremo or ora. 

Temi , o sia biblioteca del giureconsulto , per Blondeaii , Dn- 
manle , Ducauroy, Warnkoenig ; Parigi , 1820-1829 , lO voi. 
in 8." Questa raccolta ha cessato di comparire. 

Divista di legislazione e di giureprudenza , pubblicala , sotto 
la direzione di Wolowski , da una sr>cielà di Magistrali , di 
di professori e di avvocati (1). 

ilirisla straniera c francese di legislazione , di giureprudenza 
e di economia politica , pubblicala, per la parte straniera, da 
Foelix , e per la parte francese da Duvergier e Valetio, 

( Archivi di dritto e di legislazione , rivista mensile pubbli- 
cata da alcuni giureconsulti belgi formante per ogni semestro 
1 voi. in 8.'' di 400 pagine a 2 colonne. Brussclles , Società 
belgica di libri , Hauman e C. 

Siffatta rivista di dritto, compilata da ragguardevoli mem- 
bri della magistratura c del foro , contiene dello dissertazioni 
sulle quistioni più interessanti della legislazione , un’ accu- 
rata traduzione de' migliori articoli pubblicali nelle riviste di 
Inghilterra e di Alemagna , e le leggi usuali spiegate con la 
discussione nelle camere legislative ). 

I giornali riguardanti la giureprudenza degli arresti sono 
di due sorte : gli uni comprendono la giureprudenza di tutte 
le corti del regno ; gli altri si limitano a riportare gli arresti 
renduti da una o da più tra esse. 

Convien collocare tra’ primi : 

l.° La raccolta generale delle leggi e degli arresti in mate- 
ria civile , criminale , commerciale e di diritto pubblico , pubbli- 
cata da Sirey. Quest’ opera formava , sul finire del 1834,34 voi. 
in 4.'^ Si pubblicano ogni anno dodici quaderni , formanti un 


(1) Questa raccolta , il cui 1.” fascicolo venne in luce in ottobre 
1834, si compone aDUualnicote di 12 fascicoli, formanti 2 voi. in 8.* 
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volume. Ciascun volume si compone di due parti. La prima 
eonlicne gli arresti della corte di cassazione , la seconda le de- 
risioni delle corti reali , le leggi ed ordinanze nuove che sono 
di un intercesse generale , le decisioni importanti del consiglio 
di Stato in materia contensiosa , e talvolta dissertazioni giuri- 
diche. Questa raccolta è accompagnata da tavole, decennali vi- 
cennali e tricennali , che si vendono separatamente. La tavola 
tricennale fu pubblicata in Parigi , nel 1835 , 1 voi. in 4.° 

2. ° La giureprudenza generale del regno in materia civile , 
commerciale e criminale , o sia Giornale delle udienze della corte 
della corte di cassazione e delle corti reali. Questa raccolta , co- 
minciata da Denevers , continuata da Duprat , Jalabert , de- 
Séligny e Toumemine, è ora pubblicata da Dalloz-maggiore e 
da Armando Dalloz. Formava, alla line del 1824, 22 voi. in 
4.*' Nel 1824 , Dalloz incominciò la pubblicazione, di una nuova 
raccolta giù citata setto la rubrica C , ed in cui tutti gli ar- 
resti renduti sino a quell’ epoca furono fusi e disposti per or- 
dine alfabetico. Dal 1885 compare annualmente un volume in 
4.° , diviso in tre parti ; la prima contiene gli arresti della 
corte di cassazione ; la seconda, le decisioni delle corti reali; 
la terza le leggi , le ordinanze e le decisioni diverse emanate 
nell’ anno I volumi pubblicati dopo il 1825 possono rignar- 
darri come una continuazione , sia dell’ antica collezione cro- 
nologica , sia della nuova collezione alfabetica. Si può aggiu- 
gnere a questa raccolta l'opera seguente, destinata a servirle 
di tavola: Dizionario generale e ragionato di legislazione, di dot- 
trina e di giureprudenza per Armando Dalloz ; Parigi , i835 , 
in 4 0 

3. ° Il giornale del tribunale ( Journal du palais ) , che pre- 
unta la giureprudenza della corte di cassazione e delle corti reali, 
pubblicato da Bourgeois. Nel l82l e negli anni seguenti com- 
parve una nuova edizione in 24 volumi in 8." , contenente per 
ordine cronologico , gli arresti profferiti dal 1791 sino a tutto 
il 1822. A cominciare dal 1823 si pubblicano annualmente 3 
voi. in 8.” che racchiudono gli arresti pubblicati nell’ anno. 

4 ” La giureprudenza del codice civile , per Bavoux e Loi- 
seau. Questa raccolta , la quale incomincia dal l.° vendem- 
miale anno XII , cessò di comparire alla fine del lSl4. Si com- 
pone di -22 voi in 8.» 

I giornali di giureprudenza della seconda specie sono pres- 
soché tanto numerosi qqanto le corti re.ali. La corte di cassa- 
zione possiede anch’ essa una raccolta di questo genere , inti- 
tolata : Bollettino ufficiale degli arresti della corte di cassazione. 
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SULLA 

fiEGISUZIONB NiPOlGTANl 

!I>S 3. !7- «£.S<Ir<S<SS 


Quando ( secondo che scrivea quel sapiente Lerminier ) 
« vera , e possente inclinazione ci spinge alio studio di qual- 
» che scienza , questa addiviene reale nei nostro pensiero , la 
» sua storia ed i suoi casi tornano a noi carissimi , come la 
» storia ed i casi di un vero amico , è mestieri comprendere 
B il corso per essa fornito, interrogarlo intorno al passato, ed 
B indovinarlo in quanto all’avvenire». Ondecchè noi presen- 
teremo in poche pagine un brevissimo compendio della Sto- 
ria Civile d>-l regno di Napoli fino ai nostri giorni, e vedre- 
mo come esso più che ogni altro è andato soggetto ad una 
Svariata legislazione fondala sopra i costumi dei suoi domina- 
tori , i quali sempre nuove leggi promulgarono senza rivocare 
le già esistenti , di modocchè in tempi meno a noi remoti 
giunse a comporsi questo Dritto Civile Napoletano di undici 
legislazioni diverse ; cioè della Romana , della Longobarda , 
della Normanna , della Sveva, della Angioina, dell’Aragone- 
se , della Germano-Austriaca , della Feudale della Ecclesia- 
stica , della Greca compresa nelle consuetudini di Napoli, di 
Amalfi , di Gaeta ed altre città. 

Sulle prime, svanita colla fondazione dell’impero romano 
la distinzione di municipi , e di città federate , e divenuto 
il dominio degl’imperatori romani diretto ed assoluto su tutta 
r Italia, è facile il couebiudere , che il regno di Napoli oltre 
poche particolari , ed antiche consuetudini , fino ai tempi di 
Teodosio il giovine , e di Valentino HI veniva regolato dalle 
leggi romane contenute nei codici Gregoriano , Ermogeniano , 
Teodosiano , componendosi allora di queste parli la ragion 
civile. Però i caratteri opposti di tanti popoli non potendosi uni- 
ficare, il grand’ impero cominciò ad esser disturbato dalle inte- 
stine dissenzioni , e già vacillava, quando 1 barbari colle in- 
vasioni nc afircltavauo la immensa ruma. 
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L’ Italia caduta filialmente nelle mani dei barbari, i quali 
tante volle prima l’ avevano colle loro irruzioni desolala , 
viene a darci di sè medesima un troppo funesto spettacolo. 
Ella viene costretta a dare albergo a svariate generazioni di 
popoli , i quali con perpetuo fatto la rapivano, sicché acqui- 
stato dalle battiture consiglio , si alza fremendo tutta colle 
armi cittadine a rove.sciarc 1’ avara e suiicrba dominazione. 

Odoacre fu il primo fondatore del regno dei (ioli in lla- 
lia, quandocchè tatti gli altri barbari dopo averla spogliata , 
o per timore, o per occulta ragione ne erano partiti. Egli non 
fece alcuna innovazione o cangiamento nella forma del gover- 
no e deir amministrazione ; ma ogni cosa lasciò nell’ antico 
stato secondo le leggi e gli usi romani , cogli stessi nomi di 
magistrati e di uflici, e collo stesso potere giurisdizionale che 
prima avevano ; quindi la dominazione di Udoacre non ebbe 
influenza alcuna sul dritto civile. 

Un altro re goto , cioè Teodorico venne di poi ad inva- 
dere la Italia , e ad assalire Odoacre , il quale dopo quattro 
anni di guerra fu infine privato non solo del regno , ma an- 
cora della propria esistenza i>er mano di Teodorieo medesimo, 
il quale rimase perciò solo pacifico signore sovrano d’ Italia. 
Anche Teodorico si assoggettò volontariamente alle leggi ro- 
mane , e questi confermò tutti gli antichi magistrali nell’ e- 
gercizio della loro autorità ; ed il grande Savigny al proposito 
dice , che se Teodorico governava i goti come i romani , ciò 
era per il suo Uivìsamento di fondere in una sola nazione i 
due popoli (1). 

Il regno dei goti durò CO anni in Italia, ma quando lieti 
e felici erano stati i primi anni di questo regno , altrettanto 
calamitosi quelli coi quali ebbe fine. Giustiniano , che por- 
tando il nome d’imperator romano governava l’impero d’O- 
riente , concepì il disegno di togliere di mano ai goti l’ Ita- 
lia , e di riunirla all’impero. Egli ne commise l’ impre.sa al 
famoso duce Belisario che poco prima aveva conquistata l’A- 
frica ed unitala al dominio del suo Signore. Belisario venne 
In Italia e col sno valore ne conquistò una parte e preso Ra- 
venna. Giustiniano avendo poi richiamalo per ingiusti sospetti 
Belisario , e spedito in sua vece in Italia il celebre Eunuco 
darsele , questi pose line alla guerra colla totale distruzione; 
ondecchò l’Italia cadde sotto la dominazione greca, il che av- 
veniva nell' anno 55i. Giustiniano comandò che le pandette , 
il codice e le novelle fossero obbligatorie come nel rimanente 
dello impero. Ma la sua prematura morte e la presta irru- 
zione dei Longobardi , nuova generazione settentrionale, fu- 


ti) Ved. Hisloire de droit romain v. 3.« chsp. XI. 
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rono oslacolt alla propagazione di siffatte leggi. Però in Ra- 
venna. ed in Ruma dova la dominazione greca si conservò lun- 
go tempo dopo la fondazione del regno dei Longobardi , il co- 
dice giustinianeo prese radice e vigore, ed il Savigny ciò ad- 
dimostra con vari monumenti storici , che per giungere allo 
scopo della brevilò Irasandiamo qui riportarli. 

I Longobardi inlrotlusscro la rozzezza e la rusticità dei 
loro costumi , deformarono tutto i’ antico aspetto del governo; 
ed avendo stabilito in ciascuna città principale un governatore 
col nome di Duca , aboliti furono tutti i cittadineschi magi- 
strati. Sul principio i Duchi furono a vita; ma in .seguito di- 
vennero ereditari, e gli stati furono dati loro in signoria che 
non potevano perdere senza un deiitlo. Siffatta amministrazio- 
ne dette origine al sistema feudale , il quale fu conseguenza 
neces.saria delle conquiste dei barbari. 

I Longobardi stabilirono anco molte leggi pubblicale nel 
Ducalo Beneventano. Tra queste leggi se alcune sono per av- 
ventura dettale dal buon senso e dalla ragione , alcune al- 
tre però non sono che apertamente assurde , ingiuste e bar- 
bare. In queste leggi i delitti erano pressocchè puniti con solo 
pene pecuniarie in vantaggio e proQtlo della parte offesa. Que- 
gli poi che incolpalo veniva di qualche comme.s.so delitto , se 
egli lo negava, doveva dimostrare la sua innocenza colla pruo- 
va dell' acvjua bollente , o del fuoco , e se in questo esperi- 
mento non rimaneva illeso, egli condannalo era come reo. Le 
conlese civili o le liti venivano decise per via di duello Ira i 
litiganti , o per via di campioni .scelti da essi per combattere 
in loro nome, e quegli che nel combattimento rimaneva vin- 
citore, otteneva in favor suo la sentenza giusta , o ingiusta che 
fosse. 1 Longobardi però lasciarono in libertà degl’ italiani il 
vivere o secondo queste leggi , ovven» secondo le loro anti- 
che leggi romane. Epperò il Longobardo viveva secondo la 
legge longobarda , ed il romano secondo la legge romana , e 
due nazioni confuse nello sle.sso territorio vivevano con leggi 
distinte. Dippiù vi erano restati alcuni Goti, e questi ancora 
con le loro proprie leggi si regolavano. 

Ma dopo due secoli, che i Longobardi tennero il bel paese, 
furono scacciati . e successero i Franchi guidati da Carlo Ma- 
gno re di Francia invitato da Papa Adriano 1. in soccorso suo, 
e della Balia tutta. Carlo Magno rispettò le leggi longobarde, 
cd altre leggi aggiunse ma fondale tutte su gli stessi principi, 
le quali furono appellate Capitolari (1) perchè distribuite in 


(1) Presso i Franchi il dritto generale dell’ impero si chiamava 
eapitularia opposto alte leggi dei differenti popoli. La raccolta dei ca- 
pitoli si compone di sette libri : in questo non si trova metodo, < le 
frequenti ripetizioni aumentano la difficolti delle ricerche. 
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capUoli e b’ impegnò di far salire a inagviorc rinomanza la 
romana giurisprudenza contenuta nel codice Teodos ano. Dopo 
la cstinsione della stirpe dei Carlovinci fino all’elevazione del- 
1* imperatore Ottone 1 avvenuta nell’anno 991, la storia d’I- 
talia non ci presenta nei regni che ebbero luogo in questo in- 
tervallo che discordie e guerre civili tra i vari pretendenti al 
trono. Ma finalmente appena cominciato il decimo secolo, 1’ I- 
talia fu occupala dai Normanni, i quali vennero dalla Scandi- 
navia. 

I Normanni nell* acquistare la prima sovranità nel regno 
di Napoli, lasciarono governare i popoli di esso Con le antiche 
* leggi romane e colle longobarde ; anzi essi medesimi a quelle 
si adattarono. Queste leggi romane però conosciute erano per 
la sola tradizione, ed ogni studio versavasi intorno alle leggi 
longobarde , le soie usate nella decisione dei giudizi. Risuo- 
nando cosi altriraente nell' animo di tutti il nome delle leggi 
lombarde , e reclamandosene una raccolta diretta alla più sin- 
cera conoscenza delle medesime , un Capuano del quale è in- 
gnoto il nome, pose mente a compiere il voto comune, e nel 
lOOl 0 poco dopo in un sol volume le publicò con l’ universale 
compiacimento dei buoni. Le leggi romane all’ apparire del 
menzionato codice longobardo parrebbero certamente rimaste 
nell’ obblio , se per opera dei monaci Cassinosi principalmente 
non ne fosse stato eccitato lo studio con publicarsene le isti- 
tuzioni e le novelle di Giustiniano , non essendosi allora ri- 
trovate le pandette in Amalfi. La preferenza che .si dava alle 
leggi longobarde sulle romane , come la storia ci dimostra , 
non derivò solamente dalla barbarie dei tempi , e dalla esi- 
stenza degli autori loro nelle provincie napoletane; ma in buo- 
na parte ancora da un fondamento di giustizia e di saviezza 
relativa sempre a quei tempi che in esse chiaramente scor- 
gevasi. Ma rinvenute come si è detto le pandette di Giusti- 
niano in Amalfi , meravigliosa cosa è il riflettere come leggi 
cosi pregevoli contenute in esse siano state conosciute più nel- 
1* alta Italia , ohe in quei luoghi medesimi ove altra volta 
erano comparse. In vero quantunque nè esse , nè le altre leggi 
di Giustiniano avessero ancora acquistata la loro forza nel 
foro, dal celeberrimo Ernerio nella cattedra in Bologna per sua 
privata autorità si dettavano, nel tempo medesimo che nelle 
provincie di Napoli sottoposte ai Normanni, nè punto nè poco 
se ne conosceva la esistenza. 

Una grandissima novità in fatto di legi.slazione ne ap- 
ponarono i Normanni che appunto si fu un dritto stabile ri- 
guardante la feudalità. 

Ma il dritto romano che ebbe il primo espo.silore in Ir- 
nerio cominciava a destare un ardore negli animi , i quali 
sentivano già il primo impulso alla civiltà ; talché le leggi 
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, longobarde prendevano a scadere dal lor seggio, finché l’ im- 
peratore Latario tolse di mezzo le longobardiche l^gi , ed 
ordini» che la romana giurisprudenza fosse ricevuta nette pu- 
bliche scuole e nei tribunali (i). E lo svolgimento del dritto 
romano dal secolo di Latario fino a noi si può dividero in 
quallro periodi; il primo viene occupato dai Ripetitori; il 
secondo dai Glossatori : il terzo dai Topico-Legisti : il quarto 
dai Filologi. 

La scuola irneriana occupa il primo periodo. Essa (*- 
bediva con molto scrupolo alia collezione ‘di Giustiniano , e 
vi si confermava materialmente , come se Giustiniano avesse 
dritto di comandare alla logica. Essa non fece che dei brevi 
sommari dei titoli e delle leggi , e la spiegazibti» di quei 
vocaboli che un più oscuro senso racchiudevano. Per' tal ma- 
niera i maestri della scuola irneriana altro officio propria- 
mente non esercitavano, che quello di Ripetitori del testo giu- 
sti iiianra. 

La scuola accursiana occupa il secondo periodo ; Arone 
avendo raccolte in un sol corpo le somme e le interpetrazioni 
altrui e le psoprie , diede il primo esempio di una ma;:gior 
libertà. Accursio di lui scolaro, e la sua scuola Io imitarono, 
e più largamente si estesero , e quindi riformò il corpo delie 
glosse e dei commenti , 1 quali non più a mere ripetizioni si 
restrinsero, ma talvolta entrarono nelle massime stesse della 
legge e dei testi , confrontando e conciliando luoghi , avvez- 
zarono gli spiriti degli studiosi a tessere combinazioni , ed a 
trarre più ampie conseguenze. Il difetto di questa scuola era 
che ignorava la storia e la lingua. 

11 terzo periodo è occupato dalla scuola, di Bartolo. Que- 
sti si occupò ad estrarre principi generali delie leggi , a cer- 
care la origine di ciascuna legge : a questi parmi di poter 
adattare il nome di Topico-Legisti , perchè sommamente fu- 
rono intenti ad estrarre regole generali dal testo giustinianeo, 
e per tal maniera formarono molti luoghi topici degli argo- 
menti aVnpIiali da giureconsulti di gran nome. Ma questi co- 
me i Glos.<ialori sono ignoranti delia lingua e della storia. 

Finalmente nel SlO incomincia un’ altra scuola delta de- 
gli Eruditi o Filosofi, perchè conoscitori della lingua e delle' 
cose romane. II suo gonfaloniere è Andrea Alciato, profondo 
conoscitore delle antichità , abile ellenista. Egli trasferitosi 
in Francia fece ivi potentemente secondare gli studi giuridici, 
sicché sorsero molli chiarissimi ingegni , come Duareno, Cu- 
jacio , Ottomano ecc. Ecco le quattro scuole che fanno salire 
in alla rinomanza il Driltto Romano. 

La nostra monarchia com nciò dunque dai Normanni o 
d.'igli Svevi, fu poi continuata dagli Angioini, dagli Asalsom^i. 
Le leggi fatte sotto i Normanni e gli Svevi si dissero Co$lihtzio- 
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MI, e iPlcbri sono quelle fallo da Federico pel re^o delle due 
Sicilie , a differenza delle Imperiali , che si estendevano a * 
lutti i paesi soggetli all’ imperatore di Germania. Tutte le leggi 
fatte sotto gli Angioini si dissero Capitoli, improntando il no- 
me che Carlo Magno alle sue avea apposto. Gli Aragonesi che 
niello promossero il drillo Romano, fecero ancora delle leggi, 
cui dettero il nome di Prammatiche. Nel tempo del Vicere- 
gnato sino al regno dei Rorbnni non vi è innovazione legisla- 
tiva. Paolo 111. Corbone pubblicò molle savie Prammatiche , 
c fra tulle ottenne il primato quella del 173S , con la quale 
il procedimento giudiziario fu con stabili forme assicurato , 
soffrendo i Tribunali cangiamenti notabili : sotto il regno 
medesimo incominciarono a pubblicarsi i così detti dispacci , 
cioè determinazioni del re prese in seguilo di suppliche dei 
sudditi, o di rapporti delle diverse autorilù per lo scioglimento 
dei casi dubbi. Tutte ({uesle leggi mirano allo svolgimento della 
intelligenza giuridica ed all’ attuale sistema di legislazione , 
cui di fermo .saremmo giunti anche senza il codice francese. 
Nella fine del secolo XStII era giunta l’ora in cui il dritto 
c la Legislazione dovevano progredire in Fruncia , non per 
teorica , ma per atto ; non per mezzo della scienza, ma jier 
catastrofe storica e per movimento politico. Quindi sotto la 
scorta del Irapolente Bonaparle si formò una legislazione de- 
vota all' antichità , ai suoi venerandi ammaestramenti cd allo 
sviluppo irresistibile della mente umana. 

Noi sentivamo ancora il bisogno di una bene organiz- 
zala legislazione; osservammo che il codice francese era F es- 
pressione dei nostri costumi, della nostra civiltà nazionale, 
epperò l’abbiamo adottato, avendo trovato il lavoro già fatto, 
solo è da osservare che alcune modificazioni abbiamo arrecale, 
perchè in Francia più dominava il dritto consuetudinario, men- 
Irechè in Italia il dritto romano ; perciò abbiamo cercato di 
accostarci più a questo nei casi in cui il codice francese acco- 
Slavasi più a quello. 

In ciò è sita in generale la nostra legislazione ; ma sti- 
miamo opportuno trattenerci un poco sù di alcune particola- 
rità , che riguardano la dinastia ora felicemente regnante. 

Dopocchè il nostro regno era stato per più di 200 anni sotto 
il governo viceregnale, ne ottenne l'investitura nel 1738 Carlo 
III Borbone. 

Questo magnanimo sovrano, volendolo restituire all’antica 
Sua gloria e potere , rivolse prima ogni pensiero a stabilire 
fra i sudditi 1’ osservanza di una giustizia costante ed eguale 
' fra tulli. Egli adunque con savia ordinazione, riformandogli 
abusi introdotti nei tribunali e le molUv ingegnose dilazioni 
che .si suslcnevano, rese I’ ordine dei giudizi più sjiedilo e co- 
stante, e provvedendo con ultime leggi ad alloulanare dal re- 
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gno suo ogni disordine c male , convenne pure con Papa Bc- 
nedetlo XIV inlorno alla giurisdizione ed immunità degli Ec- 
clesiastici. Fece anche formare nuovi calasti , perchè il peso 
pubblico non ricadesse sopra i bisognosi. Pose ogni cura ad 
accrescere l'industria e le ricchezze fra i sudditi , e rendere 
la Capitale ed anche le provincie adorne di opere grandiose 
ed utili. Costrusse il magnifico porto per richiamare in Na- 
poli il commerc o degli stranieri , togliendo o minorando quei 
dazi che potevano arrestarlo , e stabili un nuovo tribunale 
supremo, che giudicasse di ogni quistione fra i mercatanti. 

In segnilo per la morte di suo fratello Ferdinando VI , 
chiamato il re Carlo alla Monarchia delle Spagne , lasciò in 
questo regno successore suo figlio Ferdinando IV. Governò 
(]uesti il regno con giustizia e dolcezza , serbando l’ ordine 
stesso della pubblica amministrazione , le stesse leggi e gli 
stessi magistrali , coi quali governato I* aveva l' augusto su» 
genitore. Protesse le arti e le scienze , che fossero di giova- 
mento allo slato , premiando coloro , i quali mostrassero più 
grande ingegno e sapere nel professarle; e nella lunga pace iu 
(Hii visse il regno sotto di hii senza gravare t sudditi di nuo- 
ve imposte, seppe lar eseguire molte opere grandiose ixl utili 
Insieme. Fra le tante suo provvidenze di giustizia poi egli 
pensò alla sorte dei pastori e coloni di Puglia, togliendo quelle 
Grettezze, onde, un antico non bene inteso sistema di agricoltura 
si opponeva ad una maggiore industria. Fè anche dividere fra 
i cittadini poveri i terreni demaniali dell’ Università, die pri- 
ma erano incolli , o la preda di pochi, e visitando egli stesso 
alcune provincie vi abolì quei dritti di privativa e tutte le 
altre gravezze, alle quali da lungo tempo si trovavano .soggidii. 

Ouesto era lo stato del regno , allorché i mali prodotti 
dalla funesta rivoluzione di Francia pervennero nelle nostre pro- 
vincie a lurbarjjiMucl felice e tranquillo stato , duratovi fino 
a (|ucl tempo. Nel generale sconvolgimento , che i Francesi 
destarono nell’Italia, invasero ancora il nostro regno; ma mentre 
essi erano in Napoli,- un esercito Moscovito eniralo in Italia, 
avendo più volte battola l’armala loro, gli obbligò a ritirarsi 
In Francia , e lasciar libera l’Italia che avevano occup.ila. Or 
vedendo i Francesi , che si trovavano in Napoli, aver [verduta 
ogni comunicazione col loro esercito d’ IlaKa, ne u.scirono pre- 
stamente dopo quattro mi^i che vi erano entrati, lasciando po- 
che guamiggioni nei castelH di Napoli e nella piazza di Ca- 
pua, che pure obbligati a partire dal Cardinale Kuffo che aveva 
all’uopo preparata una truppa, tornò la quiete nel regno 

Krano scorsi sei anni di pace goduta nel regno, allorché 
questi» fu nuovamente occupalo dai Francesi. Durante il leiii- 
po in mi vi stettero, miilaronn lutto 1’ ordine del governo- e 
della pubblica amministrazione duratovi fino a quel tempo. 
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Le provinciu furono divise in distrclli , c quesli in Cir- 
condari. Si propose un inlendcnle a ciascuna provincia ; si 
diede altro aspetto agli affari delle finanze Si abolirono gli 
arrendamenli ed a questi fu sostituita la fondiaria ; a lut- 
ti quelli che esercitavano qualche arte o mestiere fu impo- 
sta una lassa , da pagarsi in ogni mese ; aboliti tulli gli 
ordini religiosi furono donati i beni ai nuovi ministri che 
avevano stabilito, ai generali d’ armala, ed a lutti quelli che 
mostravano zelo maggiore nel sostenere il nuovo governo; con 
la legge dei 19 dicembre 1807 fu annullala la camera della 
sommaria , ed a questa fu sostituita la G. Corte dei Conti, co- 
me Tribunale delle Finanze ; si cercò rendere l’ ordinamento 
giudiziario più facile e dispendioso ; ai governatori locali furo- 
no sostituiti i giudici di pace ; in lungo delle infinite udienze 
fu sostituito un Tribunale di prima istanza, una Corte Crimi- 
nale, quattro corti di appello per tulio il regno, ed una Curie 
suprema di più in Napoli; i fedeconimessi ed i maggiorali fu- 
rono aboliti , rimanendo le proprietà nelle mani dei godenti. 

Nel 1 ° gennujo 1809 si misero in esecuzione i cmlici 
pubblicali in Francia insieme colla legge organie.a giudiziaria, 
e coll’altra riguardante i delitti e le pene, pubblicale nel 1808 ; 
per lo che le leggi Romane , le consuetudini , i capitoli , lo 
prammatiche ed i dispacci restarono aboliti ; ed una camera 
di disciplina di avvocati s’ istituì per provvedere alla con- 
dotta morale de’ professori , e per fissare il compenso loro do- 
vuto nella difesa de’ clienti. 

Ma dopo qualche tempo cambiarono le cose politiche, ed 
il nostro regno tornò al suo legittimo signore Ferdinando IV. 
Il Principe di Salerno D. Leopoldo suo secondo genito entrò 
in Napoli ai 22 maggio I8l5 seguilo dalle Irupite Austriache. 
E iH)co dopo Ferdinando IV feo; sua pubblica entrala in Napoli 
circondato dalle sue truppe dalle Auslriacho,^^allc Inglesi, Ira 
le acclamazioni universali de’ popoli che latw'ne sospiravano 
il ritorno. Restituitosi al regno paterno , la prima sua cura 
fu di comporre gli animi divisi de’ popoli , con un oblìo ge- 
neroso delle passate vicende, facendo di Napoli e della Sicilia 
un regno solo ; qual restauratore della Monarchia volle pren- 
dere il titolo di primo Re del Regno delle Due Sicilie , la- 
sciando quello di IV. 

Lo slesso magnanimo Sovrano nel I8l7 pubblicò una leg- 
ge Organica giudiziaria , colla quale i giudici di Pace furono 
detti Giudici Regi di Circondario , i Tribunali di prima istan- 
za Tribunali Civili , le Corti Criminali, Gran Corti Criminali, 
I le Corti di appello Gran Corti Civili, o la Corte di Cassazione 
Suprema Corte di Giustizia. Nello stes.so anno I8l7, olire Io 
leggi ed i decreti che seguitarono a pubblicarsi, furono in- 
trodotti i così delti Rescritti, i quali contengono decisioni par- 
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titolari, rlio il Re dà fuori, e che in suo nome si communi- 
ruiiu alle aulorilà, o ai particolari dal rispellivo Ministro, da 
cui ratfare dipende. 

A i'-i dicembre I8l6 Ferdinando pubblicò la legge orga- 
nica dell' ammiiiistrazion civile , della quale innanzi abbiamo 
parlato. Con decreto de’ 2 febbrajo, e 2l settembre I8l8 dette 
alla Corte de’ Conti un regolamento di procedura concernente 
le sezioni contabili di essa , avendo poscia altre riforme sof- 
ferte coi decreti de’l3 marzo 1820, 18 aprile 1821, 1 luglio 
e 26 agosto 1822; a 23 novembre I8l9 pubblicò la legge sul 
notariato colla quale più certe è sicure si resero le contrat- 
tazioni, e più garentiti si videro i diritti dei ( illadini; e co- 
me conseguenza di siffalta legge, altre due ne furono pubbli- 
cate sul Keggislro , e sul bollo ai 21 giugno 1819 , ed ai 2 
gennajo 1820. Similmente Ferdinando 1. nell’ anno I8l9 se- 
gnalò il suo Regno culla pubblicazione delle leggi cicili, e di 
procedura civile, delle leggi penali , non che delle leggi di ecce- 
zione per gli affari di commercio, che tutte sebben divise sem- 
bra un fra toro , pure ora compongono un codice solo del Re- 
gno delle due Sicilie , e possiamo gloriarci noi cittadini di 
(|uesto Regno, di avere a nostro i-egolatore pel comune ben’ es- 
sere un codice cosi ben compilato , di cui migliore non vi è 
in tutta la Europa. 

E da riflettersi che nei (empi precedenti alla militare oc- 
riipa/.ione dei t'rano^si.la Reai Camera di S. Chiara, ed il Con- 
siglio delle Finanze principalmente, erano consultali dal Re nei 
diversi affari, oltre le interrogazioni che si facevano alla Giun- 
ta deeli abusi, al delegato della Reale Giurisdizione, al Cap- 
]Mdlam> Maggiore. I Francesi avendo abbolili tulli i cennati 
corpi, istituirono il Consiglio di Stalo, composto di uomini 
ingegnosi e periti in tutte le parli del drillo pubblico, desti- 
nato a prunui^M il suo avviso negli affari di ogni genere. 

Al ritor^^oi della Sicilia del legittimo nostro Monarca 
Ferdinando, con legge degli 8 decembre 1816 s’istituì una can- 
celleria generale , ed in essa un supremo consiglio di cancel- 
leria destinalo ad esaminare gli afliiri più rilevanti dello stalo 
prima di .sottoporsi alla decisione del sovrano nel suo consiglio 
di sialo. Di poi con decreti dei 13 marzo , dei 22, e dei 24 
luglio 1820, e finalmente dei 29 marzo 1821 il predetto con- 
siglio di cancelleria restò abolito. Allo stesso fu sostituita la 
consulta generale del Regno composto di 24 personaggi fra na- 
]H)lelanì e siciliani preseduti da un Consigliere Ministro di Sia- 
lo , il che facevasi con legge dei 14 giugno 1824. Ad un’as- 
semblea di uomini cosi cospicui il sovrano invia i dubbi più 
rilevanti di ogni genere per sentirne il parere, prima di de- 
ridersi nel suo Consiglio di Stato. 

Finalmente dopo Ferdinando I, a.scese al Irono il suo figliuolo 
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Francesco I, ed indi 1’ angusto attuale nostro monarca Ferdi- 
• nando II , e le stesse savie leggi dei padri loro ci tanno re- 
golalo e ci regolano tuttavia. Che anzi rivolgendole i due mo- 
narchi sempre a prò dei popoli da essi governali , secondo le 
circostanze ne hanno alcune abrogate, alcune altre modificale 
ed altre aggiunte mediante parziali decreti. Non è (|uì il luo- 
go di passare in rassegna tali particolarità, ma ognuno potrà 
acquistarne piena conoscenza , rivolgendosi alle collezioni che 
sunosi già fatte. 
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